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D' AFFLITTO - P. EUSTACfflO (i). 



Scevro inganni , un dì per me ridenti 

Da' patrii lari alfin fuggo e involo ; 
I mondani piacer goda lo stuolo 
Sì folto ornai delle deluse genti (a). 

Ma pur nel Chiostro taciturno e solo 
I4on menerò giorni oziosi e lenti, 

* Ivi del saper vero alle sorgenti 
Berrò, non senza onor del patrio suolo. 

Per me sugli anni foschi ahhiano regno 
Della regal Sirena i figli ^ e l'arte 
Ai nipoti sia sprone, e'I sacro ingegno (3). 

Fia che mie v^lte , e le vergate carte 
Obblio ricopra 7 ahi non è questo il segno 
Per chi si volse a sì sublime panel 



6 t)'APJ<LITTO 

(1) Il P. Eustachio Afflitto Domenicano nacque ni 
BooOA Gloriosa , feudo di sua casa ^ nel Principato Cite« 
riore , il d\ Luglio 174^ , da <>ioTaiiiii d^ Afflitto Pa« 
trìzio Nftpoletano ^ e da Maria Barretta de* Duchi di Siiiia« 
ri, e moi4 in Napoli nel di 8 Dicembre 178$. 

(2) La sempre insigne Religione Domenicana , stabilila 
nel Regno di Napoli fin dall'anno I23i , decimo quinto 
della sua fondazione, sotto il Pontificato di Gregorio IX, 
essendo Arcivescovo Pietro da Sorrento (cUje fu creduto esser 
della famiglia Sersale) , non ha mancato mai di produrrti 
uomini per «aiUlk di vita e per estesa ieitetatiltt eMKàf^ 
tissimii Ne^ tempi a noi più vieini non vi mancarono log^ 
getti die^ rendnti olt^emodo fiimosi o ne* Sacri Pergami 
o nelle Cattedre , ood di loro Religione ^ come pubbliche^ 
Moo stati roeritameiìte loèafi Boll sol6 'èif àariónili , ma 
dagli stranieri eziandio. Fra costoro annoverar si può senza 
dubbio il P. lEustathio d' Afflitto , tbfe in Verd' et^i gran 
nome acquistossi nella letteraria Repubblica , e maggiore 
r avrebbe ottenuto » 4e il Cielo gli avesse ^iOBcesso pili lunga 
vita* Di anni sei fu condotto in Napoli , e po3to ad edu» 
care nel collegio de' Nobili diretto da' PP. Gesuiti perpietk 
e per dottrina assai chiarì. Ivi dimorando ^ prese P abito 
cbìericade, ìt nctt^ànno 1758 renne Honiinato da*Patifizj 
della Piasaa di Nido ^ a cui la- sàa famiglia ai apphHeneva, 
a Cappellano dèlia Cappella de^ del Tesoro, '^dedicata al 
nostro Proteggilor S. Gennaro. Apprese la Rettorica , dopo 
r acquisto delle Greche e Latine Lettere , dal eh. P. Dio- 
nigi da Ponte Gesuita , il quale molto lo amò con gli altri 
Padri della Compagnia ^ i quali vedendo nel giovanetto 
d'Afflitto somma vivacità d' intelletto , e decisa voglia di 
apprendere ^ mostrarono che V avrebbero con piacere fra di 
ìor ricevuto. Bla avvegnaché il giovane fiioesse tista di avere 
siffiitto desiderio ^ pure per suggerimento dei congiunti , 
Imitò pensi«ce« Termioatr 'gli stud j del Diritto Civile e Ca-* 
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noiiico nel cennato collegio , cominciò ad apprender la Teo- 
logia in quello di S. Tommaso d' Aquino de' PP, Domeni- 
cani , ove dal dottissimo P. Zaretti ed oratore ripuUUMÌmo 
ai fece spianare le regole dell' Istituto Domenicano. InTft* 
IphiUMene ^ deliberò di entrare io qaoìC Ordine ^ lo che ay- 
venne nel 29 Settembre 1761 , e nel tegnente anno fe^ la 
jua professione ritenendo T antico suo nome. Direnato Sa« 
cerdote , compì il corso degli stildj teologici in Perugia , ed 
indi a Koma , ore usò fitmiliannente con uomini riputati»- 
timi , ramidzia dé*qaali mantenne fino air estremo del viver 
suo. Ottenne dal Generale dell' Ordine di esser dispensato di 
più mesi dal corso di teologia , e fu donato della laurea dì 
Lettore nelle facoltà filosofiche e teologiclie. Reduce in Napoli^ 
acciò aves^ corso tutto l'aringo per giungere al Magistero | 
fu destinato ad insegnar filosofia a^ laici che intervenivano 
in S. Domenico Maggiove ^ é nel 1769 a* suoi Aeligiof i nel 
eoDTento di S. Pieiro Bfartire. Nel 1773 gU venne aSJaia 
la cattedra onoraria nella nostra R* Univenildi dell*lsloria 
di nostra S. Religione , con privilegio che gli fiMse valuta 
per conseguire i gradi delF Ordine che avea professato. Aven- 
do il Gran Maestro dell'Ordine GerosuliiuiUuio iidoUa in 
miglior sistema F Università degli Studj in Malta , richiese 
il P. Afflitto 5 acciò colà si conferisse per prenderne il go- 
verno, promettendogli quel Vescovado purdic professasse in 
quell' Ordine ^ ma ciò venne vietato dal Generale de'Do- 
menicani , il quale non consentì che la sua Religione fosse 
privala de' migliori ingegnL Si portò pertanto il P. d'Af- 
flino in Roma per domandare il Magistero , che ottenne poi 
dal Generale nel 177^ a petizione del Re N. S. prima di 
eiser p otiu ìa t Q dalla Provincia* Mosse da Roma 9 e, visitò le 
principali città d'Italia, adornandosi di utili e belle cogni- 
zioni , ed acquisando V amicizia de' piìi valenti uomini , che 
in quel tempo fiorivano. Fallo liloiuo in palAa nel 1778, 
fu atcritto in (guaina di Accadeiuico Ouoraiio ueìi' allora 
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fondata Accademia di scienze e belle lettere , ov'ebbe liiogd 
nella quarta classe , cioè nella Storia de' bassi tempi. Nel 
1779 venne dichiarato vice bibliotecario della Libreria Far*^ 
nèsmn») cbe id quel tempo esisteva nelR. «aashio di Capo^ 
dìmonte, e (K)3cia nel 1782 gli fu commessa la custodia 
del MuMflf é della Galleria Faraesiana , «he in qiiel R. sito 
ancora èra allogtftàj Finalmente pelP anno 1784 fa scelto a 
iiiblioteairiò I iMsendo stato esonerato della custodia del Museo, 
e 'della Gallerìai 

(3) In mezzo a tali sue tìtiré j che forse furori cagione 
della brevità de' suoi giorni, poiché avea sonilo una com- 
plessione cagionevole ^ egli , che fin dalla tenera età avea 
nudnto un ardente desiderio per T Istoria letteraria del nostro 
Regno ^ 8* immerse tutto incoiale studio, non risparmiando 
iatica nè tempo per attìn^^ da' fonti sicari i piìl solidi ma-> 
feriali per pubblicare nna elaborata opera , che area per 
titolo Memorit éisgli ScrUtari del Régno di Napoli. Ne re»» 
ne il prime Volnitte alla luce nell^adno 1782, che eontenevd 
la sola Ietterà A. Ma V auto^ , Colpito da gl'are infermici ^ 
che degenerò itt febbre etica j àvendo terminato di vivere 
nel dì B Dicembre 1786 , non potè veder comparite al pub- 
blico tal suo faticoso lavoro , che teneva quasi tutto appa- 
recchiato. Il secondo volume , che contiene la lettera B ^ 
fu pubblicato in Napoli nel 1794 nella stamperia Simonia^ 
ila in 4>*' Valènte giovimi, e che prometteva le piìi belle 
^eraniis, FiUppo Cantpanas ma essendo stato anche costui 
dti immatura morte rapito , il restante del lavoro dei Pj 
Afflitto rimane tuttavia nell^ obblio sepolto. Rivedrà questo 
la luce , nlercè Ic cufe de* suoi confratèlli? Diol voglia* 

Una tale opera meritò gli applausi della Repubblica let-» 
teraria per T esattezza con cui iu scritta , non avendo T au- 
tóre risparmiate le piìi fino diligenze acciò il suo lavoro di 
nulla Hiancasse. Corregge quivi gli sbagli di molti autori) 
1^ di taluni avean £itto parola ^ e nuove cose nedi«e con 
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sano giudizio ed accuratezza , e di molti scrittori fa men* 
aione da altri non rammeutati. Una tal sua diligenza gli 
meritò il dono di una medaglia d' oro del peso di 25 zec- 
ehiui dall^ Elettor Palatino Duca di Baviera , per aver dato 
il giudizio su di un Codice Membranaceo della Biblioteca 
Paklina di Manhein , che trattava di Mascalcia ^ il cui autom 
era un tal Booilacio) e ebe gli venae inviato per messo di 
M. Maillot de la Treìlle^ primo' liibliotecario di quel priiH 
eipe« Le lodi però r'uóom dal P. d* Afflitto forse furon ca* 
gione <slie venisse alquanto preso dalla maledetta fUautia ^ 
male che allorché predomina un uomo, lo fa cadere in mille 
bassezze. In tutto il corso della sua dotta opera par clie vada 
col fusccllino rintracciando gli abbagli de' più dotti uomini, 
che erano saliti a gran fama , e fra questi del Ch. Mons. 
Fabroni e dell^ immortai Tiraboschi , senza ricordarsi che 
C^fete in Itmgo , Jas est obrepere somnum. Non lieve ooiH 
tesa sostenne col ch. Abate Gaetano Marini, autore dimoiti 
lavori letterari applauditissimi* Costui, nelT opera degli At' 
cfaiatri pQiitific)| si era meravigliato che Afflìtto ne' suoi scrii-' 
tori Napoletani non avete data notizia del medico Giacomo 
Bonaventura < Ed avvegnaché denominato l'Afflìtto 

eruditissimo^ si credè da costui che con simile epitelo fosse 
stato messo in canzone, non avendolo il Marini mai citato 
per alcune notizie che gli avea somministrato riguardanti 
r opera degli Archiatri. Se ne querelò col dottissimo P«Ailò| 
bibliotecario del Duca di Parma ) che fece di tutto consa-* 
pevole Marini. Da questo si Scrisse tina lettera alT Afflitto 
piena di urbanit!k| che sarebbe stata bastevole a calmarlo ) 
ma al contrario gli accrébbe il focot In un articolo delle 
sue Memorie, parlando di Bonito Diacono NapoUianOfm. 
lunghissime note fa osservare gli svarioni presi dal Marini 
parlando del dello Bonito , C forse l'avrebbe fatto con mor- 
dacità , ??e Francesco Daniele, di Afilillo amicissimo (come 
l'era ancor di Mariui) , uon V aves^ obbligato a togliere 
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da quelle note tutti i modi di dire disgustosi e pungenti. Ma- 
rini tacque , nè piìi volle sentirne parola f Vedi Marini , 
aneddoti di Mons. Gaetano Marini, Roma 18224*''). Ecco 
mia di quelle battaglie letterarie , in cui spesso si battono 
da villanzoni coloro che professano quelle arti che ingen^ 
tilisoono i oostami , fomeatali da poco pacifici scudieri , 
ébe in veoe di spegner la nìischia , T aooendon maggior- 
mente coi loro suggerìmeoti e pravi oonsìglì , lo che questa 
volta sarebbe accaduto se', in veoe di Daniele | tadun altro 
fiisse stato nel mezzo di questa briga. 
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DE ANGELIS- GHERARDO (i). 



Nacque sul SeLe* Iia Real Sirena 
. In giovinetta eiade in sen P accoglie ; 

Nè il fasto o lusso incanta ed avvelena , 
Quel cor, che da virtù £nmo aok coglie (2)» 

Desio d* onor nella forense arena 

Lo guida y è vero (5) ; ma in sacrate soglie 

Kuovo spirto a menar vita serena 

Il tragf^e, avvolto in rosae austere spoglie (4). 

Da^ puri fonti eloquenza attinge 
Robuste idee, onde più sacri eroi 
In aureo stile e bei color dipinge (5). 

Or come va che T itale pupille 
Si abbaglian tanto allo splendor , che a noi 
Mandano d' oltre mar &tue scintille (6) ? 
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(i)' Gherardo eie Angelis nacque in Eboli , provincia di 

Salerno , a' iG Dicembre i^oS j e mori iu Napoli a 2 Giu- 
giio 1783. 

(:2) Nato il nostro de Angeli» da una distìnla famiglia 
Ebolitana, attese fino air et^ di anni 19 a^ primi studj nella 
|iropria patria , ed indi fu mandato in Napoli a prosegairli 
sotto la diresiooe de^ FP. della Compagnia di Gesvu Sotto 
una tale scorta sviluppò l'acuté^ e la capacilli della sua 
mente , ed il vìvo desiderio che nudriva di ùat acquisto di 
dotte ed astruse oogni^oni« Divenuto in breve tempo ou-* 
iodidatto , o sia maestro di se stesso , si diede a leggere mol- 
tissime opere di Politica , di Filosofia Morale e di Teolo- 
gia* Meditò su la S. Bibbia j e s'immerse con trasporto nella 
lettura di Platone, di Seneca e di Plutarco, mischiandovi 
quella di Tacito , Cartesio , Mallebranche , Grozio , Bacone 
da Verulamioy Pietro de Marca, jt?^ rendersi abile et cvm^ 
prendere le concordi ragioni deW uno e dell* altro Impero ^ 
ed i nuovi pensamenti intomo aUa natura ed al dritto pub^ 
hUco ddle nazioni, ncoome egli stesso dice nella narrazione 
de'proprj studj diretta al P. Ignazio della Ccoce, Agosti- 
niano Scalzo ) celebre oratore , e professore primario di Teo- 
logia nella nostra R. Università. Ascoltò le dotte lezioni di 
Gio: Battista Vico , clie V amò , lo distinse e lo manodusse 
nella carriera de' buoni studj. La natura lo dispose ad esser 
amico deli' Italiche Muse , per cui cominciò presto a scri« 
vere in verso, e die fuori nei 1725 un volume di poesie 
itaiiane , alle quali avendo posto in fronte il proprio ri- 
tratto ) dall^. Roberto Sostegni , Fiorentino, dottissimo Ca- 
nonico Regolare Lateranense , fjfi fii sotto del medesimo ap- - 
posto il seguente distico ! • ' ' 

Adspicis lume fjuarto vix cluni puhescere lustro ? 
Pèrlege , dì spere am ni libi Nestor crìt. 

Dopo dei quale volume di rime altri tre ne pubblicò ^ e 
specialmente imo in tttorte di Angela Gmlni M«rohesa della 
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Peli«lla j donna sommamente da luì pregiata , die in dai 
dotti uomini generalmente lodato , sebbene fosse stato da ta- 
luni critici maldicenti aspramente vituperato. La fama acqui- 
statasi di valente poeta giunse fino alT Iinpci ial Coi le di 
Vienna , ove per mezzo della Principessa di Bel monte Pi- 
nelli , dama d' infinito merito , e protettrice esimia di tutti 
({li uomini di lettere e de^ professori di arti liberali , fu in- 
vitato a portarsi col^ col carattere di Poeta Cesareo. Ma 
ef^i^ imitando Socrate, disprezsatore delle offerte di Archelaa 
Re di Macedonia che a se lo diiamaya 9 rinunziò V invito 
assai lusinghiero 9 e fe* oocopare quel posto dalT inoompa- 
rabil Metastasio ^ divenato indi il Sofocle Italiano. 

(3) Per secondare il volere del proprio genitore dovè in^ 
mergersi nel vasLo pelago del Foro. Dopo aver appresa l'una 
e r altra legge dall'Abbate Gaetano Mari, professore nella 
K. Università , frequentò anche qualche professor forrnse 
per apprendere l' uso giudiuario e ia pratica del Foro , nel 
quale lodevolmente si distinse. 

. animo suo , scevro d* ambizione e dedito tutto alla 

meditaziofie de* divini Misteri , ed alla santificazione del« 
r aniina , gli fe* risolvere di aUiandonare 11 laherinto forense, 
e dedicarsi agli altari. Neil* anno 1728 entrò nella congre- 
gazione detta della famiglia di G. C. ^ o sia de* Cinesi , fon- 
data novellamente dal nostro Sacerdote Matteo Ripa. Ma 
dopo esser ivi stato per un anno , alle forti premure fatte- 
gli dal P. Raimondo Gaudelli , Provinciale de' PP. Mini- 
mi , abbracciò il rigido istituto di S. Francesco di Paola, 
Divenuto frate , abbandonata la poesia , e gli altri snoi ge« 

* mali stud) , rivolse tutte le ùsrie dell^ ingegno a rendersi 
istrutto ndPuna e nel? altra Teologia , alla lettura de* PP. e 

. de^Goncilj , e si «iUlettò con particolaritk delle opere di S. Tom- 
maso d* Aquino , di Estio , di Melchior Cano , di Natale 
d* Alessandro , degli Annali del Cardinal Baronio , ec. 
(5) Fornitosi di cosi pregevoli cognizioui , fu mandato nei 
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1733 nel monìstero del suo Ordine mStleroo, e vi dimorò 
fino al 1736. In tal tempo tutto si dedicò alT aoqtuit» deU 
1* arte oratoria , attingendone ì precetti da^ migliori in tal 

facoltà. Quindi ben per tempo si fe' conoscere da' pergami 
per valente oratore recitando nel Duomo della medesima città 
tre orazioni , cioè , quella del Sacerdozio eterno di G. C. , 
r altra per la pubblicazion delie nozze di Carlo III, e la 
tena per la morte di Monsignor Fabrizio di Capua Arcive- 
scovo di Salerno. Fu chiamato andie in Napoli » e si 
stinse per le onnioni in onore di S. Vincenio Ferreri , di 
S. Gio: battista, di S. Yineenso de* Paoli , di S. Emidio, 

* di S. V^rancesco di Paola, e di alonoe altre dette m Aver* • 
sa , cioè di S. Antonio il Grande , de' dolori della Vergine, 
e della copia della S. Casa di Loreto eretta nel Duomo 
Aversano. Si ritirò finalmente in Napoli prima nel conven- 
to di S. Luigi di Palazzo , indi io quello di S. M. della 
Stella , ove continuò ad ammirarsi la sua rara eloquenza , . 
avendo nel pubblico pronunziato , secondo le oaoasioui ri- 
cbiesero , diverse leggiadrissime onoicni , e tra qnssie la fii- 
ndire del P. Ciacco Gappoceino , riscoraiote della Sacra Elo- 
qnensa ; le qoali tattC) corvetla e pili volte miglierate, pos- 
sonsi leggere nell^altima edinone del 1760 In quattro volumi 
in 8." dair officina Abaziana , da lui dedicata a Nicola Vi- 
venzio , suo diletto alunno , morto Presidente della Regia 
Corte dei Conti , nella quale edizione vi aggiunse un sufil-» 
ciente numero di liriche poesie composte nel tempo oh* era 
già divenuto religioso. Delle quali orazioni altre due edizìpni 

. n'eran prima fatte, cioè quella in £>glio del 1750 presso i 
Gessali, da lui dedicata a Teresa Bogadei PlantUin e l'altra 
in BJ* del 1765 in tre volami presso Simone. Fra le me» 
dcaìme merita di essere rammentata quella die ha per titolo 
Opponimenio al sistema del P. Francesco Piro cU^ Minimi 
intomo aU* origine del male ^ coulro Baile, nella quale fece 
conoscere quanto valesse nella scieo^ ia Divinità , ed in 
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Melafiiitti; «vendo- ìd essa promesfla un^altm opafletta, che 
moli tennìiiò , intìtoUui la eonsoiatione detìa Sapierua per 
dimottrare appunto la vera origine del male , dandone VU 
dea nella citata narrazione de* proprj siudj con qoeaie pa* 

rolc : Che abbia Iddio permesso il male , così convenendo 
a bufare , per conservare l'ordine di non concedere innanzi 
trailo quasi il premio di una permanente vittoriosissima f^ra- 
ùa y Hiuia una leggiera pruova almeno della libertà deW a» 
tòma umana. laseri in tale raccolta molte sue liriche poesie , 
e pocfainime delle giovamli , rifiatando le altre y dicendo : 
AUri errando cantai negletti persi 
In palio stUe ^ a* qmU pentito io disei : 
PerM non aete voi M mondo spera f 
Ndle ocasiém ti ammiran tempre i pregi di nna maschia 
eloquenza , campeggiandovi la sostenutezza , la gravità , la 
«celta di pure voci adoperate con somma industria , onde ne 
risulta un armonico suono misto ad una sublimita da iàr 
render prossimo V idioma italiano alla maestà della lingua 
del Lazio. Nelle poeiie si scorge quanto egU avesse stiuiliato 
su i migliori classici poeti , imitandone con tanta avveda* 
tezza i più leggiadri modi di dire, e facendo tntto ano lo 
atile de^piìi pregiati acrktorì. Fa un uomo di niUime in- 
gegno , di aere giudizio, di aomma modestia, taciturno, ve- 
ridico ) e se stesso desorìvendo nella pRi« vcdie citata narra- 
zione dei suoi studj , così si esprime : Egli è dalle narrate cose 
manifesto che sortito abbia costui ^ingegno piuttosto acuto 
e robusto , che ameno e versatile ; onde con più. agevolezza 
alle dottrine profonde e forti si applicax^a, che non alle 
aperte e leggiadre. Tenaeissimo allegami eo* quali si era stret- 
to , si mantenne sempre esatto osservatore del suo rigido isti- . 
tuto. Inimico degli omì del suo Ordine e della Chiesa , ri- 
fiutò il vesooveio di tJgtnto , ohe gli venne offiirto \ libe- 
rale co* poveri , specialmente negli ultimi anni , coltivatore 
e sincero amico de^ «omini di lettere , ne mantenne la di- 
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mestiohetta non iaCerfoCU, onde gli oomini piìi dotti ed in 
ioblimi cariche devati deUa àt£k nostra non oessaron nui 
di visitarlo fino nltimo della sna vita , godendo dèlia 
compagnia del Tecchio cristiano filosofo. Gess^ di viven nd 

dì 2 dì Giugno i;j83 di repentina morte. 

Sarebbe stata la memoria di un uomo così reputato ri* 
masta del tutto estinta , come è avvenuto di tanti insigni 
personaggi della città nostra, se il meno agiato fra' suoi dotti 
amici I Tavvocato Vincenzo Ambrogio Galdi , non gli avette 
a sue spese nella chksa di S. M* della Stella eretto il «e-« 
^oente Elogio : 

yiro Mttgnù 
Geranb Angeiio EhcUtano 
(Min. Minimor* S. FnmcUei De Pmda 

Oratorum Aevi Sui Facile Principi 
Cuìus Ad Effigiandum Suhlimiorwn Eloquentiam 
Eelix Natura Tum Summo Ingenio 
Tum Acerrimo Judicio Praedita 
Mi Qua Late Paient Jnteriorum Litteranm 
Plotoni cae Praesertim Sapientiae 
Ae Saarae TheoìogÌM Studia 
Certaiim Cùnfiusem 
Vincmitìm Ambnmus GabSuà /• C* 
AUfue In Suprema Reg. Neap. TnbimaUbut 
Caussarum Patrohus 
Ai ideo Imcomparahili 
Et More Socratico Institutori Olim Jucundissimo 
Grati Animi Ergo 
Uloerens TituUun Posuit. 
Naiui Exeunte Anno MDCCV, 
XVII, Kal. Januar. 
Qui Cunctìs OrdiidbuB VixenU AceepUssinm 
DecessU Non Sine Puhìico Luciu 
IV. Non. /«A. MDCCUCXXJU. 
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(6) Io 8oa sicuro che t moltiMimi seguaei ed unniinitori 
dell' oltramontaiia elo^nza mi taoceranno di aver lodato un 
Pafotajo pedante^ ed on secco, nojoso e servile inùtaUyre dei 
rancidi scriuorì del cinqueoeDCÒ. Sieno por essi abbagliati 
dalla sfolgoratile luce che tramanda la Senna , si sforzino 
pure ( se al Cicl place) d^imitàre i Flechier , i MSssillon , 
i liordaloue, i Bossuet , i meriti de' quali io non ardirò mai 
di chiamare a censura , che a me piace e piacerà lempre Io 
scrivere del nostro autore , sia pure affettato e stucchevole 
quanto essi vogliono. A te piacciono le cose tue ^ a me le 
mie , dicea Tullio. Arato formava la delizia di Tullio , ed 
il dispregio di Quiotiliano. Callimaco fu venerato come il 
Principe dell'Elegia , e dispremato da Orazio. Il medesimo 
reputa Lucilio aspro e selvatico , e Cicerone lo chiama futile, 
e mediocremente versato, mentre Quintiliano, sdegnatosi con 
ambedue , lo dipinge sommamente erudito. Gli scrittori e le 
opere hanno le loro fasi e vicende , e van soggetti ad esser 
riguardati come i costumi, le arti e le mode. 
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D' ALLA - SALVATORE (i). 



Invan ti ascondi: il taciturno orrore 
Te non ricopre di romita cella ; 
Ben da lungi ti svela allo splendore 
Qua! tra le nubi in cielo o Luna, o Stella (9) ; 

Tu le grazie possiedi, e'i Lei candore 
De la dona Romana aurea favella ; 
Tu i Lazii riti insegni , e'I vivo ardore (3) , 
Ond' eloquenza è si gradito e bella. 

Quanto Tullio a te deve, e Fiacco, e Maro! 
Tu lo scrittor de la Komana Istoria 
Rendesti a noi più luminoso e ciliare. 

Or come vuoi che ne V umiì soggiornò 
Teco rimanga V immoEtal tua gloria , 
Senza ché un raggio ne n amaiidi intorno (4)? 



(i) Salvxitore d*Aii)a nacque in Nbpoh àia Aprile del 
i^iM, ed ivi morì neiranno ì7Ba, delPeUk di anni 64* 

li tciiof di vita di qitest* nomo insigne fu ammirabile 

e singolare. La IclleraLiira e la itii^iunt' si videro in lui tal- 
mente nnitc , clie non dovrebbersi ascoltar di vaniaggio quei 
delti insulsi di coloro che contengono esser la scienza e la 
pielìi due cose opposte tra loro. L veramente infelicità il 
concepire una idea j^llace della vera sapienza. Perciocché 
questa esser dee pudica , pacifica , persuasiva , produtlrice 
di huùne opere ^ prudente nel giudicare ^ aliena da .ogni 
odio e mtdvolenta , e tutti questi pregi sì e per tal modo 
colla religione si confanno , che T una e F altra a vicenda 
sostengonsi. Di cosi fatta sapienza V Anla si provvide , e 
sprezzatore costante di quella dcd mondo , visse oscuro ed 
iguoto ) fuggendo a tutto potere V an)bizione , la quale se 
qualche alto grado procaccia , fa T uomo divenir servo, e 
per* conservarlo c mestiere di vìvere con molta soliecltudi- 
ne, e con soma gravissima di pensieri. Dando nella prima 
elli sua chiari indis) di aver sortilo uno spirilo pronto ed 
acuto , inchinevole a ben operare , d* anni quattordici il di lui 
genitore lo rinchiuse- nel seminario arcivescovile di Napoli, 
* che in queir etU era in grande estimatone per la cnra che 
ne prendevano specialmente i due germani fratelli Carlo e 
Gennaro Maiello, i nomi de' quali vogliono per un elogio. 
Trasse sommo profitto il giovine Aula dal seminario, aven- 
do apparate le greche lettere da Jacopo Martorelli , e le 
ebraiche da Ignazio della Calce ^ amendue in tali faooltk 
espertissimi. Né si distinse meno negli altri studi, ^ 6"'^ 
che dair Arcivescovi di quel tempo Cardinal Giuseppe Spi- 
nelli , nel premiare assai parco , ottenne di poter ascendere 
prima del tempo al Sacerdozio. Cominciò quivi ad insegnar 
V Arte Poetica , e dopo tre anni la Rettorica con pieno eoili- 
piacimento di chi avea la direzione degli st» dj del semi- 
nario f e specialmente del Canonico Jacopo Foutaua , uomo 
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di severo giudìzio. E tanta era la buona opinione che aveasì 
di lui, che Tislesso Caiditmlo Spinelli non esitò di affidar- 
gli per discepolo il oipole Ferdinaudo Spinelli , voléìido 
che nel teiniaario ancor dimoraiue \ la quale instituzionb dì 
sommo giovamento fu' al giovine Spinelli , come lo dimo- 
strò nelle diverse càriche sostenute gloriosamente nella Ro- ' 
mana Corte , che giunger finalmente lo fecero ad esser de- 
corato della Porpora. Continuò V Aula nelF esercizio d' in- 
segnar Rettorica per lo spazio di anni 36 senza mai produr 
querele, o dimostrarsi annoiato di una vita cosi monotona , 
nè di far premura per ottenere altri incarichi o compensi, 
come d^ ordinario far sogliono coloro che per pili anni in- 
segnano T istessa cosa , sempre pago del suo tenor di vìvere, 
e ripetendo col Venosino : 

jiuream quisquts medi oc ri/ ai em 
Dìligìl , tu(us card obsoleti 
Sorclibus tecti , corei invidenda 

Sobrius aula ( Hor» Od, io lÀb* Il )» 

Procurò solamente di meritar T amicizia e la benevolenaa 
del dottissimo Canonico Mazzocchi , ' e di I^icola Ignarra , 
e con la dimestichezza di costoro accfehhe molto F acquisto 
di quelle cognizioni delle quali erasi arricchito. Ad insegnar 
però con profitto le due additate facoltà , sommo studio ei 
pose sopra i classici Greci e Latini , colla scorta dei quali 
si formò quel leggiadro purissimo stile onde la nostra età 
non abbia ad invidiare la siagion più fiorila della Romana 
Repubblica. Specialmente pose le sue cure sulla storia di 
Tito Livio , le eui allocuzioni erano per lui così giudizio- 
samente spiegate ed illustrate , che molU dotti andavano ad 
ascoltarlo , per apprendere le hellezze e le proprietli di qupl- 
r insigne scrittore. 

(3) Ad insinuazione e premura del Canonico Giuseppe Si- 
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lucoli , Reiiore dei ficmiiiaiio , uomo di non volgar ingegno 
e dottrina , dovè in miglior ordine disporre le oratorie iu- 
stiluzioni del celebre Monsignor Carlo JVlaiello, dislese gi^ per 
uso del semioario ) che videro dopo la luce. £d a persoasio- 
ne del Simeoli medesimo die fuori V opera che ha per tìtolo 
Anliqìdtatvm Bsmanarum Epitome» accoglienza di una 
taF opera fu grande , e ben diversa da quella sterile che 
il Nuinisorc di Giovenale solca concedere agli autori , giac- 
ché tutti i dotti r applaudirono c per la precisione ed csat- 
lez/a colla quale le materie vengon traila le , e per la som- 
ma purità di lingua con cui sono senile. Ma dopo tanti 
sparsi sudori per anni molti ad istruire i giovanetti^ irai, 
quali moltissimi , fatti adulti , si son distìnti e distingttonsi 
per luminose cariche ottenute , c dopo di essersi occupato nél 
tacito recinto di una meschina cameruccia nell* acquisto di 
tante belle cognizioni , fu a viva forza obbligato dair Ar- 
civescovo Serafino Filangieri ad accettare il pesantissimo 
carico di Vicereltore del seminario. E diflicile a spiegarsi 
con quanta vigilanza e solleciludine tale impiego esercilas-. 
se , non di.sgiungendo la somma audizione da quella ama- 
bile piacevolezza , che fra le sue virili non fu T ultima. 
Le gravi care e V indefesso studio non lo distolsero per un 
momento da quel contralto abito di esercitare senza osten- 
tazione i più puri alti di Religione, onde, dopo breve pas-. 
seggio per necessario sollievo della vita , ritornava ilare e 
frettoloso nella sna stanza , e senza frappor dimora , tacito 
ricominciava leinlenollc preghiere, memore delF Evange- 
lico pi'ecetto dì pregar nascostanìCìitc il padre delle mise- 
ricordie. E spesso negli ospedali visitava gì' infermi , e 
spesso .erudiva i teneri fanciulli ne' rudimenti di nostra fe- 
de , e spesso correggeva chi correva la lubrica strada del 
vìzio \ e tutto lo scarso suo patrimonio erogando in sollievo 
de* poveri , mostrava il |)erfctto distacco che avea dal poter 
migliorare la sua esistenza. Questo raro uomo, «he alla som- 
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ma .dottrina unì mirabilmente somme cristiane virtù ^ spe- 
cialmente per la modestia , e per ]a niuDa opinione clic avea 
di se f ocMÒ di vivere dopo breve infermitk nel dì 32 Aprile 
avendo appena compito Tanno 64 delPetk sua. Fn sot- 
terrato nella chiesa de* PP. dell^ Oratorio. Con straordinario 
etempio i suoi addolorati alónni nel giorno settimo dopo la 
morte ne celebrarono la memoria con divoto funerale^ aven- 
done pronunziala la funebre Orazione il Sacerdote Nicola 
Bossi 5 indi professore «ella R. Università degli Stndj , e 
scritlone V eloi^io il Ch. Monsignor Carlo Rosini Vescovo di 
Pozzuoli , allora maestro di lingua Greca nel seminario me- 
desimo , i quali amendoe aveano avuto Aula per loro mae- 
stro. Ne scrisse elegantemente la vita in Latino il coltissi- 
mo Nicola Ciampitti , che allora insegnava le umane let- 
tere nel seminario Arcivescovile , e che fu prima discepolo 
deir istesso Aula , dipoi Canonico della Cattedrale , profes- 
sore di Eloqueosa nella R. Univetsit^ , c socio della R. So- 
cietà Borbonica. 

(4) Comechè T Aula vivesse sempre sepolto nelle oscure 
mura dov^ era stato educato , senza usar niuno di quei mezzi 
de^' quali si avvaigoa coloso che amano di migliorare la 
propria condizione , pure la sua virtìi non potè starsi più 
a Inngo sotto del moggio na$eo$td* Formatasi dair immortai 
Carlo ni r Accademia Ercolanese , Aula fa scelto per uno 
de* socj j ed alcuni lavori produsse per V Accademia mede- 
sima , non volendo aver la taccia di osioso, ne comparir 
poco grato alla Sovrana degnazione. Essendosi , dopo multi 
anni trascorsi , creata la cosi delta Accademia di Scienze e 
belle Lettere , Aula fu destinalo per uno de' socj pensionar) 
pel ramo dell' alla antichità, ed una dissertazione per tale 
Accademia distese, della quale non saprei dir Targomepto, 
che passata nelle mani del dotto Monsignor Alessandro Ca- 
lefati , Vescovo di Oria , non si'sa presso di chi fosse capitata; 
solito lato per lo più delle produzioni de* grandi nomini ^ 
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che quando noo veggoo la luce, vanoo a finire 

' In vicum vendentem thus,.et odores , 

• Et jnper , ef quidquid chartis amicUmr intpii^, . 

In una parola , Salvatore Aula fu uno de* pih felici in- 
gegni della nostra etk ; ma senza fasto e sensa ambizione. 
Menò sua vita sempre rinchiuso nell* Arcivescovi! semina- 
rio , in guisachè non sapea additare le strade della nostra 

citta j potendosegli ben appropriare quel che Niccolò Ca- 
passe disse di Carlo Majello — Non modo sprevit opes , spre* 
9Ìt et ingeniuffi. 
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CAMPOLONGO - EMMANUELE (i). 



Odo il Ciclope neir Etnea campagna (2) 

Sfocare in doppio slil del sen l'ardore; 
Odo Vulcau y che della Dea si lagna (3),| 
£ a lei rampogna il suo tradito amore ; 

E ascolto un nuovo suon Ik dove bagna (4} 
Il piè di Mcrgellina il salso umore; 
Veggio Silvani giù per la montagna, 

E le INinie del Mar dall' onde fuore. 

Ma di costui le fole un vel ricopre ; 
Del -solo vero il luminoso raggio , 
Onde ne smania Pluio , a lui si scopre (5) ; 

Che se più: errando ei giva in piaggia molle (6) , 
Il chiaro ingegno suo sentìane oltraggio, 
E dello ognun i'avria dotto , ma folle» 



d6 CAMPOLONGO 

(i) Eiiiinaiiuele Campolongo nacque in Napoli a 3o dì 
Decembre deiranno 1782 , ed ivi mori nel porno 20 di 
Marzo dell' anno 1801 , di elU di anni 68. 

RammenUDdo i varj e fra di loro disparatinimi accidenti 
che accompagnarono la vita di quesio valentuomo , e le ra- 
pide mutazioni alle 'quali fu soggetto in tutto il tempo che 
visse, £1 sovvenire di queVersi di Orauo,,che par ne avesse 
delinealo il riti a ilo : 

Nil acquale Iiominifuit UH: saepe veiut qui 
Currebat fugiens kostem 2 persaepe velai qui 

Junonis sacra ferrei 

.' : modo Reges , atque telrarcìias 

Omnia magna loquens : modo sii mi hi mensa trìpes , el 
Concila satis puri ^ et ioga quae defendere frìgus 
Quamvis crassa , qtteat ....... - 



nil full unqmtrn 

Sicimpars'M ^ 

Memori di quel puree sepuì o , non lardiamo la pace dei 
trapassiti , rispettiamo le iredde ceneri di chi oocupossi fino 
air ultimo de* giorni suoi ad indirizzare la gioventù per T ac- 
quisto delle scienze , e ripetiamo che 

yiiiis ncmo sine nasciiur* 

Na"o da Doineaico C.uiip.jlongo . <^iut cconsulto Napoletano di 
non oscuro nome , che fu promosso alla magistratura , e 
prevenuto dalla morte , uou potè esercitarla , e da Barhara 
Gjrrio, diede presto a conoscere di avere un ingegno assai 
perspicace , ed iniziato nelle scuole gramaticali , si distinse 
«9sai bene fra i suoi compagni. Rimasto privo del genitore 
essendo di anni 12 , la madre ne prese la tutela ; la quale col 
oasigliu di Basilio Furiosi» , dottissimo uomo e grande amico 
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della laiujgliu Campc^li iit^o , lisolvè d'inviare il fìf^liui lo Em- 
manuele nel seminario di Aversa, che in quel tempo iiie- 
ritamenle era molto riputato, mercè 1 oUima disciplioa in- 
trodollavi dal Cnrriinale Innico Caracciolo vescovo di i|tiella 
citta , che foruillo di ollimi islitulori. Campolongo non fece 
andar fallita la scella , poiché quivi rapidamente progredì 
coà. nel Greco , che nel Latino sermone. Di anni i3 , avendo 
terminato lo studio della Reftorica e delle Lettere umane, 
passaggio a quello della Filosofìa , al quale diè opera per 
anni tre , non avendo potuto proseguirlo , costretto di por- 
tarsi iti Roma per veiicrc un suo zio per nome Diego, va- 
lente e dotto medico , ciie trovavasi agli estremi di vita , 
e che morì giunto Emmanuele in Roma. Ivi stante il gio- 
vanetto , acquistossi buona rinomanza , e sì conciliò Taffistto 
del Cardinale Passionei , che molto avea fiivorito il defunto 
KÌo y e che prese tutta la cura di fergli proseguire i buoni 
studj , per lo quale incitamento Campolongo si distinse non 
poco , specialmente componendo con -eleganza in latino. 
Avrebbe ivi fìssala Ja sua dimora se T itupciioso i^isogno di 
sua famiglia non T avesse nuovamente in Piapoli richiamalo, 
(^uivi giunto, risolve di darsi allo studio della giurispruden- 
za , come quello da cui sperava un utile , e proseguendolo 
con fervore, dopo tre anni scorsi dalla morte del primo zio 
Bi^o , nn altro .ne perde , che dimorava in Taverna , ove 
fu costretto il nostro Emmanuele di portarsi , e tralteuervisi 
per qualche tempo. In queste circostanze , non per propria 
volonth , ma per voler della madre, si congiunse in matrincio-. 
nio con Monaca Ca^iilnuovo , donna di onesti e civili natali , 
,qual maritaggio seguì in Casirovillari , da cui non ebbe prole; 
nel che fare non si ricordò sicuramente dell'opera delT Eiu- 
sio jàn et qwUU viro dodo ducenda sii uxor ; poiché colei 
che scelse in isposa , quantunque di ottimi costumi, era fa- 
stidiosetta anzi che no. Ma , ritornato in Napoli , vedendo la 
famiglia attaccata da molti litigi , s* incamminò |)er la strada 
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del foro, difendendo non solo le proprie , ma anche le al- 
trui ragioni. In tal periodo cominciò a dar segni di sua va- 
lubilitk j perciocché ristuccatosi della spinosa carriera fo- 
rense, presto r abbandonò y dedicandosi alla medicina sotto 
■la disciplina del ralente medico Francesco Dolce. Ma di 
tale stadio andie presto annoiatosi , si die interamente a 
coltivar le amene lettere ^ noica meta de* suoi onesti *de- 
siderj 

(^) U assiduo studio fatto da Campolongo negli autori 
delia più remota latina favella , non che de' vetusti monu- 
menti deir antichità , non disgiunto da quello dei migliori 
dell'italiano idioma, T indussero a dar fuori nelFanno 1763 
la prima sua poetica produsione , la Peiifemeide, ]>escrire 
io essa io tanti sonetti , trasportati'in elegantissimi giambi la- 
tini, gli sdegni di Polifemo negletto da Galatea , di Aci in- 
vaghita. E sebbene né* Ialini versi laluni vi desiderassero 
maggior chiarezza , e non tanta ridondanza dì espressioni 
soverchio ami(|uate , pure venne commendata per la hizzar- 
ria dei pensiero cosi poeticamente a lungo disteso. Tale opera 
fu in varj luoghi ristampata. Divulgatosi il valor suo , spe- 
cialmente per la gran perizia del latino sermpne , fu pre- 
scelto per maestro di latinità sublime e di Romana antichità 
,delle R&. scuole del liceo detto del Salvatore di JNapoli. 
In questo incarico Campolongo si distinse mirabilmente ^ 
era sotttma la cura e diligenza cbe nsava nelF istruire la gio- 
ventb , niun mezzo trascurando acciò ricavasse profitto dalle 
sue lezioni , ed incoraggiando i deboli. Molti valenti giovani 
sommo profitto ritrassero dagl' insegnamenti di Campolongo, 
ed in seguito luminosa camparsa fecero in quelle facoltà nelle 
quali s'incamminarono. 

• (3) Quasi su r istesso siile della PoUfemeìde fu' i' altro 
poema in sonetti* da lui pubblicato, che ha per titolo la Fili* 
caneide^ o sia le querele di Vulcano mal c^risposto né* snoi 
. amori da Venere ; altro poema di simil latta die fuori col 
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titolo (li GaUeide, Ma In questi due poemetti può dini che 

si mostrò ' 

.... atharoenUts 

Qm dtprda semper oberral eadèm* 

(4) Fra tutti i nostri poeti egli predilesse il SannasafOi 
di cui si disse ciie per amore conservava una vertebra ra* 
pita dal sepolcro di odui , ed in tal follia non fu solo , es- 
sendovi stato chi conservava Tosso del Braccio di Livio. In- 
vaghitosi specialmente delT Arcadia, applanditissima opeia 
di quel gran genio , volle imitarla con la sua MergeBina che 
pubblicò nel 1761, nella quale introduce varj pescatori che 
su queir ameno lido favellano v ice tuie volmenle , varie lor 
faccende raccontando. Tal sua produzione fu al sommo lo- 
dala , specialmenlc per T eleganza e venustà dell' italiana lin- 
gua con la quale e scritta, ed avendo ampliato io miglior 
modo il liognaggio de' vili pescatori, ciòch^era stato molto 
innansi intrapreso dal nostro Berardino Bota con i4 eleganti 
egloghe. 

Ma maggior lode aoquistossi allorchè , per le noise dd no- 
stro Sovrano Ferdinando I con Maria Carolina d* Austria , 

egli pubblicò il suo Proteo , che cosi gli piacque nominare 
una raccolta di var) componimenti Latini ed Italiani sotto 
i nomi de' poeti più antichi , cominciando da' carmi di Numa 
Pompilio delti Saliari , fino agli ultimi de' nostri tempi , 
fra* quali vi e un sonetto in lingua napolitana col nome di 
Nicola Capasse , ed in questi componimenti imitò cosà bene 
lo stile di tutti quegli scrittori , che tali copie possono ve* 
nmenle dirsi originali. Non saprei però pensbè mai del po- 
vero Ovidio non ne abbia imitato un solo verso esametro. 

Fra tutte le opere pubblicate dal Campolongo una di 
quelle che possono dirsi veramente tilili fu quella pubbli- 
*cala nel 1779 , che ha per titolo : Cursus Philolo^icus seu 
poUtiprum UUerarwn institiUiones. la questa con ollimo me- 
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lodo manoduce la gioventti al facile acquisto delle Romane 
antichità , e con tratti de' piìi stimati antichi scrittori addut^e 
tutti quegli esempj che giovar possono alla inlerpiclaziotie diei 
riti Romani , non che alla vera cognizione della lingua del 
Lazio. Ne' corollarii di questo Corso Filologico vi sono co e 
veramente pellegrine ^ come in quelli de re Bellica , de re 
vestìaria , de re convivali. Sono specialmeote da commendarsi 
le aggiunte che vi fece , cioè 

De veterum adagiis schedium — De proprietate Latini ter^ 
monis ^ Nonumun nowttorum e BMenio Schedium — - De 
Archmco Laiinorum sermone — Taèula Cor(%graphÌ€a 
JJe'Scriplorurn Sphynge seu interprelaincnUs — De Poetices 
luminibus — Marnwra Selecta. 

Fu , come aLbiam detto , una tal' opera sommamente ap- • 
plaudita e meritò di essere altre volte ristampata. 

(5) Non farò lunghe parole su le altre opere dal mede- 
' timo date alla luce , come quella che ha per titolo Sereno Se^ 
renato , nella quale oomeota molti precetti medici di G. 
Sereno Saimouico, pubblicala nel 1786, nella quale mo- 
strò le sue cognizioni mediche. Nè dell* altra intitolata Se- 
pulcretum amicabile , la (piale contiene molti sepolcrali elogi^ 
non solo di tulli coloro che erau viventi c die conoscea , 
ma anche di moltissimi de' quali appena sapea il nome , per- 
chè la maggior parije di questi elogi sepolcrali non conten- 
gono altro che tanti giochetti di parole su i cognomi di quelli 
che nomina. Lavoro inutile a parer mio, poiché sicuramente 
o ninno , o assai pochi avrebbero messo su la loro tomba 
r elogio ad essi fiitto da Gampolongq , nulla contenendo 
della vita di chi si nomina. Il suo Idtolexieon intentaiumy 
pubblicato nel 1782 , fu creduto da molti sforzo* della sua 
vivacissima fantasia , non polendosi credere che tante no- 
^ vissime voci latine siano stale da lui ritrovate in antiche la- 
pidi , mentre tutti i dotti, che Vavean preceduto in questo 
aHngo , ninna menatone ne avean fatto. E rectf meraviglia 
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come V accurato Signor Giuseppe Forlanetti , nell'aggianu 
che fa al le<isico ài Forcellìni , cili quett" opera di Campo- 
longo nella vocr aùsconc/iforuni. 

I sonelli cl)e pubblicò ci,ì liiolo di Smanie di Plato 
furono stampati iii qucll' epoca che , datosi inleraiiiente alla 
vila ascetica , finge che Pluto dasse nelle smanie vedendosi 
rapita una preda che credea gik sicura. I aonetii sono scritti 
con stile aspro e duro, qual veramente conviensi alla ch'oc 
da voce di Piato» Sono però ammirabili i sonetti ne' quali 
parla Far&relloi uno de* diàvoli. Ed a quest* epoca ancora 
si attiene il suo quareshntde che iiuero da noi fi conserva 
mss. ( ed in seguito pubblicato ) , che andava talvolta re- 
citando in casa di qualche suo amico. Interveniva in cia- 
scun anno alF accademia che si tiene nella chiesa di S. A- 
gostino degli Scalzi della Colonia Alelina ( così detta perchè 
quella chiesa è dedicata a S. Maria della Verità dal greco 
vocabolo AXi)>«c«), nella quale avca il nome di Filancaman- 
te j e TÌ recitava poesie o latine o italiane , avendone la- 
sciale moltissime, nelle mani non si sa di chi pervenute, 
per pubblicar dopo la sua morte , ed obbligava i suoi al- 
lievi a far lo slesso. 

(6) rsell' epoca n\ cui il Cainpolongo amava i passatempi 
e le liete brigale, che non lo disloghevano per altro dalle 
5ue gravi applicazioni e dalT impegno di ben istruire la gio- 
ventù, godeva passare qualche parie delFanno in una casa 
' di campagna sita a Maddaloni. In questa chiamava sovente 
i suoi amici della capitale , e godeva trattarli con ospitale 
liuiena. Una volta, sopraggiunti alcuni di essi ali* impen- 
sata , non sapendo in die modo mostrar loro il suo «om- * 
piacimento \ in alcune pìccole focacce ali* infretta imbandite 
fe* mettere una moneta d' oro per ciascuna , che presentò, ai 
commensali. Squisita vivanda di cui non immaginò certo la 
simile il golosissimo Anicio, Ivi facea rappreseli la re da' suoi 
allievi alcune couuuedie da lui stesso composte, uou sensa 
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«IO gniiidiwimo dispendio ed impiccio. Adoruò questa sua 
casa di campagna di moltiwiine intcriKÌoDÌ) e su la porta di 
essa vi pose la seguente : 

• Emmtuiuel Compolongus 
De Suo 
Nec non ex liheraliiate 
Domini JSiisei ieciissimi amiti 
' Sobtm concedeniis 
ffonestum tibi suisqtie 
ExbUaraiorium 
Am» EmmanueUt Christi 
MDCCLXXXFJ, 

"> 

Ed in altra vi era la seguente : 

Sui non suibus 
Quaerimonifugium 
Compolongus. 

Molte altre assai bizzarre si leggevano in iutia la casa. 
£ fra queste 

IUmuSj iòilisg ibunt^ 

e r altra 

Jhoj ibis^ ibit 
Mabté bona neutrum 
Lege , cape , luge 
Legenda y cavenda, iugenda. 

£ iiao nelle stanze delle donne volle metterne alcune ita- 
liane scritte su T isteiso modo , come 

* 

Tana a Foi^ - 
Lana a noi* 
Gemma co^er donna vuoi f 

Bada solo a* fatti tuoip éc. 
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Queste sne piccole stranezze non gli feron punto perdere 
o minorare quella giusta estimazione ohe aveasi procacciata; 
poiché , oltre di essere indefesso nel ben istruire la gioventù, 
egli non fu mai ambizioso nè qaenilo , contento della sua 
parca fortuna , non invidioso delia gloria altrui , nè ma- 
ledico o accaltaior di brighe letterarie. Venne ammesso fra 
ì socj deir Accademia Ercolanese , richiamala a nuova vita 
dair ottimo Sovrano Ferdinando, emulatore delle glorie del- 
l' esimio suo genitore. Fu stimato da* dotti , riverito e ri* 
spettato da* snoi discepoli fino alla morte. £ ne* tempi' a 
questa vicini non oocupossi d* altro ^ che degli atti di religio^ 
ne, i quali esercitava senza ostentazione o vanagloria. 



Fol JL 



3 



Òigiii<-L. j oy Google 



CAPASSO - NICOLA (i) 



Se mai rittar potessi in ciglio austero 
G)Stuì, quale un Eraclito di sasso, 

Tuttora grave in portamento altero , 
Al tempio di Sofia volgere il passo (a), 

«Direi che col suo dir uè vile o basso 

Sostien di Temi il glorioso impero, 
£ tra' saggi di lei siede primiero (5) ; 
Ma non potrei già dir : questo è Gapasso, 

Poiché se lieto nel sernion natio 

Volge le Greche risse e '1 Frigio pianto ^ 
Che il Meonio Gantor A bene ordio (4) ; 



O quando i dotti con mordace verso 
Sparge d' amaro £el , mostra ben quanto 
Dal severo sembiante ba il cor diverso. 
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(i) Nicola (iapasso nacque in Grumo, villaggio del ter- 
ritorio Aversano vicino alla celebre A iella Campana, a' i3 
Settembre 1671 , e inoii al 1/ di Giugno 174^, d'anni 

- (a) Bisogna pur francamenle ripeterlo che non sempre ifii- 
cessus est animi index, come molli ^ e fira qoesli piii dotta- 
mente r Heiouecjo , bau sostenuto \ chè spesso taluni per la 
sola apparenza sono stati creduti Ben differenti da quel che 
in realtk erano , come , per adduroe un esempio , quel fi- 
sonomista , ragion deriso da Tullio, allorché vide Socrate, 
che fu creduto il pili saggio fra tutti i saggi , lo chiamò bar- 
ckim et mulìcrosum ; per la qual denoin inazione quel filo- 
sofo, volto ad Alcibiade, non potè a meno di ridere. Così chi 
avesse veduto ^iicola Capasse di aspetto grave ed imponente , 
senza mai dare alcun segno d* animo lieto e gìocoQdO| pur 
tute altro lo avrebbe creduto , mentre in verità era sol- 
lazzevole molto , ed al riso ed al motteggio inchinato^ e 
forse piU di quello che Toccasione talvolta rìchiedea. I sali , 
de* quali condiva i suoi familiari discorsi , erano veramente 
Aitici , e molto vi vorrebbe a numerarne anche pochi. la 
una parola egli fu un uomo che nel vederlo ingannava, e 
CDsi mantennesi fino al termine della sua vita. Fu il primo 
di tre altri fratelli ( uno de' quali fu Gesuita chiamato Do- 
menico , ed un altro Gio: Battista, autore di opera molto 
stimata , che ha per tìtolo Historiae Phihicphiae Synopsis \ 

" è venne destinato allo stato eodesiastico | per lo quale non 
parve che avesse avuto decisa inclinazione. Dotalo di una 
perspicacia non ordinaria, fu da un suo zio paterno menato 
in Napoli per dar opera agli studj , ne^ quali in breve tempo 
fece meravigliosi progressi , in guisachè , dopo aver apprese 
la Teologia e la Giurisprudenza sotto la direzione di Gi- 
rolamo Cappello , primario professore di Canoni nella nostra 
Università , in breve tempo si rendè così istruito in tal fa- 
cdài y che il maestro destinollo più volte a iar le sue ve- 
•ci I con soddisdsuùone degU uditori. Pien di coraggio^ e fi-* 



dando bene nelle proprie forze , volle concorrere alla cattedra 
delle Instituàoni civili, che ottenne^ avendo appcua unni 
23. Depose interamente il pensiero di divenir ecclesiastico, 

ijon mai però lasciò rubilo chicricale, ed accaduU la morie 
tlcl suo raaeslro Cappello , ne otleniie la cattedra y e dopo 
alquaiili anni , mancato di vita il celebre Domenico Aulisio, 
consegui la primaria delle leggi civili , coniando gli anni 
45 di sua eth. Occupò tali cattedre con sommo plauso per 
la facondia e dottrina somma , con le quali faceva le lezioni^ 
miste con una naturai lepidezza , che gli attirava una mi- 
iperosa udienza. Nella propria casa avea scuola d^ Rettorica 
e Teologia , della qiial facoltà distese le institozioni , che con 
poco maturo consiglio vennero da un suo discepolo pubbJi- 
calcT con le stampe in due volumi in 8." nel 1754 presso 
Felice Mosca. Spiegava anche ivi il Birillo civile e cano- 
nico con egual numeroso concorso. Frequentava la compa- 
gnia de"" dotti uomini di queir ctq , e specialmente di Sera- 
fino Biscardi, Gennaro d'Andrea, Gaetano Argento, Go* 
siantino Grimaldi', Muzio di Majo , Paolo Mattia Doria, 
Monsignor Celestino Galiani , Carlo Majello , Vincenzo Ip- 
polito , ed Alessio Simmaco Mazzocchi , che ne fisce ^tima 
somma, in guisa che nel suo trattato de dedicathne sul Àscia 
porla la spiegazione assai giudiziosa che il Capasse fece di 
una legge del Giureconsulto Ulpiano. Tulli costoro ama- 
van molto la sua società , come quella eh' era insieme dotta 
e dilettevole. Istituita dal Viceré Duca di Medinaceli una 
Accademia detta Palatina, ed avendovi invitato i migliori 
nostri letterati ( e lira questi alcuni cavalieri, che molti 
doui pur ve n* erano in quell^etli), il Capasse vi si distinse 
molto così per produzioni in prosa come in verso. Diversi 
incarichi vennero dalla Corte affidati a lui , e per disimpe- 
gnarli dovè dottamente scrivere. Comiu; iò a vacillare nella 
salute, ed essendosi avveduto che pativa fl( 1 mal della pie- 
tra , per libciarscue dove ben due volte portarsi iu Konia 
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rinnovellatori il male , non trovandosi allora in Napoli Ta- 
lenti Litotomi atti alla difficile operasione chirurgica. Nel 
tempo della stia assenza fece supplire le lezioni nelU Uni- 
versità (]a Giuseppe Pasqual Cirillo suo allievo. 

(3) Avea il Capasse fatto nella sua prima eia grande stu- 
dio su le lingue antiche y e specialmente su la Greca da lui 
ben conosciuta. Molto diletto aveva ancor preso nello scri- 
vere su lo stile fidenziano e maccaronico , ma piii di tutto 
si era esercitato nella lingua vernacula Napoletana , di col 
avea compreso tutte le grazie e le bellezze. Conoscendo che la 
vemislìi ed espressione del Greeo idioma era molto uniforme 
a quella del Napoletano , e potendosi ben vantare di esser 
doctus sermone utrìuscjue linguae , cominciò , nd insinuazione 
di Muzio di Majo suo amico , Caporuota del tribunale detto 
della Gran Corte della Vicaria criminale , ad intraprendere 
la Versione deir Iliade di Omero in ottava rima in lingua Na- 
poletana, che non oltrepassò il Canto VII. DedicoUa air i- 
Messo Majo , indirizzandogli alcune ottave che principiano: 

BtUo e guarnito , cado e deritto Majo , 
Che a nuje PagUetie daje fastidio e gusto, 

adattando a quel magistrato tutte le qualità che richiedonsi 
per esser compito nelle feste un bel nuy'o , alludendo al co- 
gnome di lui. 

(4) . Capasso , dotato di molte e rare cognizioni , e fornito 
di un acume d^ ingegno straordinario , avendolo ben definito 
il dottissimo Mazzocchi col seguente distico apposto al suo 
ritratto: 

Constans ^ accr , ntrox , totus metis ^ totus acumen} 
Hate animi facies ^ haud moror ora viri, 

fu disgrazialamenle portalo per istinto alla satira ^ e dimen- 
tico di quel bel prccelio parcerc personis , dicere de viiiis, 



Digitizea by LiOOgle 



KIOOLA 5g 

prese direttamente di mira , con sali i più pungenti , molti 
dotti uomini dclF età sua , coulio de' quali bcagliossi or con 
poesie serie , ed or giocose , e queste la piìi parte in lingua 
f^iapoletana , e moltissime altre in quel linguaggio detto mac- 
carooioo , ed anche nello stile fìdenziano. Fin dacché ire- 
quentava T accademia del Duca di Medinaoeli oominciò a 
poseguitare fotti i segnaci dello stile del Petrarca, che quel- 
li accademia frequentavano , con moltissimi sonetti* Napole- 
tani che chiamò AUuecatt contro U PetrardUsti. Indi, colle»- 
gatosi coirAbate Andrea Belvedere, riputato dipintore di fiorì 
e frulli , autore e direttore di rappresentanze teatrali , mosse 
aspra guerra a Niccolò Amenta, a fiche compositor di comme- 
die e letterato , censurando quanto da costui si scrivea , 
attaccando la persona del medesimo con poca moderazione 
e costumatezza. Alua briga sostenne con Gregorio Messere , 
professore di lingua Greca nella K. Università. Raccontasi 
che portò una volta a leggere al celebre Gio: Battista Vico 
una lunga satira contro tutti i pro&ssori suoi coll^hi, e 
per non farsene credere autore, anch*egli vi si pose y ma Vico 
lo scovrì, e motteggiandolo gli disse: Ben ti conobbe il Car- 
dinal Aversa , alludendo al Vescovo di Aversa , allora 
Cardinale , che mai non permise che ascendesse agli Ordini 
sacri, acquali forse in queir etk aspirava. L'Avvocato Ales- 
sandro Hiccardi y uomo di non mediocre letteratura , e che 
scrivea in verso ed in prosa co* modi più ricercati del tro 
cento, anche fu dal Capasso messo in derisione^ Ma ine- 
scusahile si rendè del tutto per le satire che pubblicò con- 
tro il dottissMuo Gio: Vincenso Gravina , e specialmente per 
lo trattato che questo insigne uomo in Napoli pubblicò sulla 
tragedia , mettendo in derisione anche le tragedie Gravi* 
niane, che se non sono le migliori produzioni di quel dotto 
uomo , non meritavano al certo di esser cosi vilipese, anche a 
riguardo delle altre lodatissime opere di quell' autore , che 
tanto accrebbero lustro aila. letteraria repubblica. Ma se in* 
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gittsie furono le satire contro Gravina , e specialmente cfuella 
in lingua Napoletana , che comincia : Pocca da Romma è 
benulo Giangurgolo ( nome che si da a' Calabresi fra i quali 
era Gravina ). Col tempo si è veduto da una tragedia del- 
r islesso Capasso , alcuni anni fa pubblicata , che (jucsti non 
era miglior tragico di Gravina. Avrebbe certamente Capasso 
accresciuta la sua riputaaione , se non ayene così ingiusta:* 
mMite maltrattato un uomo applaudito generalmente, e die 
con tante maldioenie niente pordè di qùella estimasione in 
coi era tenuto } e 1* ingiusto avversario potè somigliarsi (co- 
me Pindaro disse di Simonide e diBacchìllide) ad uno di 
quei corvi che crocitavano contro T augello di Giove. 

Venuto Carlo Borbone air acquisto del Regno di Napoli, 
Capasso, che già cominciava a declinare , fu allogato, come 
egli dice , nella riforma degli njfari Ecch-siastici , onore da 
lui non ambito^ e procuratogli dal Marchese Gaetano Bran- 
pone I Segretario di stato per gli affari Ecclesiastici , suo 
amico j il quale incarico è ignoto qnal esito avesse avuto. 
Debilitato di forse , e non potendo ritener piii cibo , co* 
nobbe esser prossima la fine de' giorni suoi. Chiamatosi un 
valente medico , e vedendo che oostni poca speranza gli 
dava di guarigione, col solito suo ridevole motteggio al me- 
dico, disse que' versi del Petrarca : 

» 

Che fia di noi non so, ma a ifuei che io scetito 
A* tuoi begli occhi il mal nostro non piace» 

Ma accresciuto il male , mimilo degli aiuti della S. Chiesa^ . 
cessò di vivere nel di primo Giugno 1745 di anni ^4 non^con»^ 
piti. Fu sotterrato nella diiesa di S. Giot a Carbonara, ove 
eran le ceneri di Nicola Cirillo , dotto e valente medico , e 

di Gaetano Argento, giureconsulto e magistrato esimio, coi 
quali avea mantenuta strettissima amicizia. Lasciò a' suoi ere* 
di un pingue patrimonio , cosi<x;hè di lui non potè dirsi t 
Povera e nuda ìhU Filosofia^ 



* 
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CAPPELLI - ORAZIO (i). 



Mei fior . degli anni del Gastalio fonie , 

Sacro a vergini Muse , io bevvi V acque j 

Aito cantai , e T onorata fconte 

Di meritato allor cinger mi piacque (a). 

A nobile sentier le voglie pronte 
I4el cor m' intesi ; e '1 bei desìo non spiacque y 
Lungi del Foro dalla» rabbia e Fonte, 

Loco per me si aperse, e Invidia tacque (5). 

Al Monarca devoto, al Soglio augusto, « 
lA nel Siculo Regno onore e fede 

Scorsero i miei pensieri al retto, al giusto (4). 

Alfin. giungendo a luminoso segno, 
Ebbi da un saggio Re nobii mercede, 

Ghè de' suoi sguardi il mio servir fu degno (5). 

* 

roi. IL 3** 
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(i) Orazio Antonio Cappelli nncque in S. Demetrio della 
provincia deirÀquila nel dì i.*^ Mano l'j^^^e mori iu Napoli 
nel giorno i.** Agosto 1826. 

Le ottime prerogative , delle quali fu sempre adorno il 
beir animo di Orazio Antonio Cappelli , cModossero fin dalla 
nostra verde eik a rispettarlo qual nomo veracemente vir- 
tuoso. Ed una tale stima si accrebbe in noi col crescer de- 
gli anni , perciocché fummo da Iiu rimirati sempre fino 
•all^ estremo de* giorni suoi con segni non equivoci di sponta- 
nea benevolenza. Per tal motivo, e per render piti mite 
il dolore che provammo per la sua perdita , e volendo ren- 
dere almeno alle sue ceneri picciol tributo di sincerissimo 
affetto, fummo spinti a scriver nel latino sermone, per quan- 
to la noia debolezza nostra comportava, le gesta di iin uomo a 
ragion compianto da tutti i buoni, con questo titolo; De ì^ila 
Mnrchionìs Horatii Antonii CoffeHi Regis UtriusffmSid" 
iiae a ConsiUU Cammeatarium. Neap» Es Typographia 
MDCCCXXFII. Or volenda anche . in queste carte far. 
' mensione dé^rari pregi del Cappelli , meritamente enconiiato 
da ogni ordine di persone mentr* era in vita , e ìa cui me- 
moria si rammenta tuttavia con sommi encomj , poiché la 
vera virtù non vien mai abbastanza lodala, poche cose secon- 
do il nostro isliiuto or no diremo. Ebbe costui per genitori 
Demetrio Cappelli ed Anna Gavone, entraiul>i di aoiichi costi^/ 
- mi forniti, i quali scorgendo nel figliuolo una otiioki indole, 
ed a ben (are assai inchinevole, lo menarono ben per tempo 
nell'Aquila , acciò sotto la disciplina dé*PP. Gemiti ^ die 
in quella citdi avevano un collegio , desse opera alle scien- 
ze ed alle oneste discipline. Corrispose il giovanetto Cap- 
pelli ai giusti desiderj de* suoi genitori , poiché in poco 
tempo si segnalò fra i suoi condiscepoli così neir apprendere 
le lettere umane, che TArte Oratoria , e tutto il corso della 
Filosolìa. Fu istruito nella giurisprudenza da un valente 
uomo • die neir Aquila dimorava , nd che potè dirsi beo 
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fortunato, avendo avuto per precettori uomini saggi ed 
coni. Fra costoro merita di esser nominato il eli. Vito Maria 
Giovinazzi Gesuita , che in quel tempo essendo stato desti- 
nato ad insegnare nel collegio dell'Aquila, Cappelli , in- 
sieme, cou Frauoesoo Saverio Guahieri ( promosso col volger 
degli anni a reg^r la Chiesa delT Aquila, ed indi quella 
di Caserta , ove morì cominciò a frequentare il P» Gìov> 
liasai^ come «solai dal quale poteva ricever ottimi amiba«^ 
bramenti per render» pili istruito nelle lingue Latina e Gre* 
<Sa ; e quél dotto uomo non fii avaro nel secondare le gnM 
voglie del giovanetto. Ripieni il petto e la lingua di cosi 
utili istituzioni , morto il padre , fu il Cappelli richiamato 
ne' patrii lari , ed ivi dopo non mollo tempo , acciò non 
si desse in preda ad un ozio vile e negliittoso , come nei 
piccioli paesi addivenir suole , da un suo zio per nome Mat- 
teo , che aveva avuto cura delia sua prima educauone9.fii 
obbligato di trasferirsi in Napoli , per continuare il corso 
degli stndj j ed intraprender poi la carriera- del Foco. Uh» 
bìdl il giovane y e recatosi in questa metropoli , cominciò a 
àeqoentare la IL tJnìVersilli , - prendendo sommo diletto nei* 
1* udire i celébratifBimi Giacomo Martorelli , che insegnava le 
Greche antichità , e Giuseppe Pasqual Cirillo , il quale dava 
lezioni di giurisprudenza. Durò qualche anno in un tal tenor 
di vita, senza darsi in preda a quei piaceri e dissipamenti 
de' quali abbonda la capitale , ma continuando da se solo 
nell* ardua lettura de' classici Ialini , fra' quali Cicerone ^ 
che più degli altri gli era a cuore , e de' migliori scrittori 
italiani cosi in verso » che in prosa. 

(m) Phi dalk prima elh Gappdll potò dife €$t DemSm 
mtii$ agitante eatetdmui Uh, poichò fa dotato di estro poe« 
lieo' non ordinario, e dando libero eono alla sua fisconda 
immaginasione , scrisse eleganti versi ' eos\ nel latino , co* 
me nell' italiano sermone. Uno di tali com|ìouimenii scrìt* 
lo uclU propria lingua , c|ie le lodi conteneva del Mar- 
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illese Bemrdo Tanucei, in que^ tempi Goniiglien primo-So* 
gfetarìo di Suto, nelle mani pervenne del Sacerdote Gios 

Ballista Folle, amicissimo del Cappelli, e dal Tanucci assai 
ben vedulo ^ ed essendogli assai beilo sembralo, si ie' cuore 
presenlarlo a quel dolio e perspicacissimo Ministro , che 
.di leggerlo ed approvarlo si compiacque. Da" ciò prese oc* 
caaione il Forte d' incoraggiare il Cappelli a proseguire il 
peana da qualche tempo cominciato , che aveva per ti- 
tolo deUa Legge di Natura in verso aciolto diueio. Non fu 
ntùo r.antore ancor giovane di dar compimento all^ intra-, 
preio lavoro, e neir«iino 1771 pnbUioò il sno poema, che 
dedicò al Priore delT Ordine di S. Stefano Giuaeppe Rossi,- 
genero del Marchese Tanucci. A quei saggio ed accorto Mi- 
nistro piacque colanto , che delF eia , della patria e dei 
meriti del Cappelli volle esser dal Forte pienamente infor> 
malo. Giusti plausi una tale produzione riscosse dagli uo- 
mini pili scienziati che in Napoli allora iìorivano , fra' quali 
non possono tacersi i nomi del Mardiese Vargas, di Giacomo 
BfartorelH, di Glierardo de Angelis , di Massimiliano Mu- 
rena I di Nicoolò Aurelio , e di Francesco Caracciolo dei 
Principi dì Blarano , e di altri nella letljeraria repubblica* 
assai reputati* 

(3) Reiterate premure riceveva il nostro Onutio dal suo 
zio , aodò fiicesse ritorno nella casa paterna per attendere ai 
domestici affari. Viveva peitanlo nella piìi grande inquie- 
titudine , perciocché da un lato era stretto dall' obbligo 
della gratitudine di ubbidire a suo zio , che tanta cura si 
avea preso per ben educarlo , dair al irò uvea forte rincresci-, 
mento di ritornare nella sua terra .natia , nella , quale qpa- 
lonqne speranza gli yeniva troncata di ottenere onesu sitoa- 
«oDe^ dovendo ivi per necessità menar di nuovo una Tita 
Qsiosa e molle. In ta)e perplessitk d\animo risolvette di eon- 
dmrn in Caserta, ove il suo amioo Forte allor dimorava col 
Marchese Tamra, ed «11* amico manifestata la cagione di es- 
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sersi colà portalo, pregollo <li essere apportatore di una di- 
vota lettera a quel Miiiislru diretta , nella quale facea^i 
noto il motivo che a lasciar Napoli V induoeva , e chiedeva 
da quel Signore il permesso di ciò eseguire. Mal tollerando 
il Xanucci ima tal risoluzione dàVoat^ Cappelli , non vollè 
che si foMe recata ad eflfetto ; ed essendo vacata nella m 
segreteria una piana di offisiale della medesiina, per essere 
àuto promosso alla carica di segretario presso il Viceré di 
Si^^lia Sigismondo Mechelli , in luogo di questi vi destinò 
il nostro Cappelli. Con somma rettitudine e sedulita si di- 
portò il) tale novella carica, in guisa tale che fu assai gra- 
dito e commendalo dal Marchese Tanucci non solo, ma da- 
gli altri Segretarj di Suto, che a costui succedettero. Grao 
lode procacciossi il Cappelli allorché dal Marchese Ganuv 
dolo , allora primo Sec^tarip di Stato per gli aibri esteri, fii 
incaricato di rispondere in nome del Re al S. P. Pio VI 
circa le oontroyersie die allora yi erano fra la nòstra Corte 
e la Pontificia. accorto uomo si comportò in tale occa- 
sione con scmimo accorgimento , serbando il decoro del pro- 
prio Sovrano e la dovuta riverenza delle somme ch'avi. Ed 
allora fu che in guiderdone fu creato Commendatore del R. 
Ordine Costantiniano dell* Abbadia di S. Antonio di Gaeta, 
che per V innaoù si era posseduu dal ^Cavaliere Gaetano 
Filangieri . 

(4) Destinato in seguito ad occupare k carica di Segretario 
del Regno in Sicilia, ebbe ivi anche iì carico di sopialntendente 
alle Regie Poste. In tali laboriosi nBzj mant^tm^ salda la ho», 
aa opinione eh' eiasi di lui formata , esercitandoli con som- 
ma rettiindine ed imparzialitìi Quindi nelFanno 1799, al- 
Urchè la nostra R. Corte, per gli accaduti politici sconvol- 
gimenti , dovette condursi in Sicilia , fu nominalo prima Di- 
rettore della Segreteria degli affari esten , ed indi anche di 
quelli dell Annona, della Giustizia e delia Polizia, in luogo 
del Principe di Cassero, che fu in Napdi inviato a fiir le 
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veci del Re. E dal beuelìco Sovrano, in ricompensa di tapli 
fedeli servigj dal Cappelli premuti, fu decorato nel 1810 del 
titolo di Marchese , essendogli slato benanche l'altro ca- 
neo aggiunto di R. Biblioleoario. Cominciando la sua salute 
a debUilar^i) e mal reggendo al peso di cosi grandi e la- 
boriose oocapaMoai , chiese al Re il permesso di esserne eso* 
aerato , e di poiera m Napoli £ir ritorno. . Sebbene ul di« 
manda ibsse diapweinU al Sovrano, perchè privavasi di chi 
con unu feddia ed esattetza Tarea per tanti anni aerrìto > 
pure condiscese ad una tal richiesta. Nè poisiamo a meno di 
soggiungere che tanto fu Y amore che da' Siciliani ti avea 
procaccialo , che costoro gli offrirono V equivalente dei soldi 
che percepiva, purché in Sicilia si rimanesse. Reduce in 
Napoli, rinchiuso fra le domestiche pareli, alla sola Reli- 
^ooe ed a^i affari domestici interamente si dedicò. 

(5) Ritornato felioemeale nel ibi5 «all' avito Soglio il Re 
Ferdinando) una delle sne prime core fii quella di richiamare 
\ se il Cappelli oreaodolp Segreurio di Slato deUa Gasa R. 
e degli Ordini Cavallereschi, qual Sovrana degnazione, quan- 
to avesse recalo di gioja al degno nomo altrettanto di ti- 
more riempillo, temendo non potere, per gli ami trasootai, 
terrire il Re con Y istessa premura , come al munificentisi» 
' fimo Principe fece palese, il quale novello segno di sua be- 
neficenxa volle concedergli creandolo Gran Maestro di ceri- 
monie da R. Ofdioe di S. Ferdinando. Colmo di onori s\ 
segnalati, non mutò niente l'usalo suo tenor di vita. Di 
iNion mauino si recava nella vicina chiesa ad implorare il 
Divino aiuto , nè mai si levò in superbw, di se sempre bas- 
samente opinando ; seguitò a riguardare con ocdiio bene- 
volo tutti quelli che per Y innanù avéano ambito la sua 
aroiciwa , nè dispregiando quelli che di acquistarla in quel 
punto si argomentavano ; ascoltando tutti con somma urbtf- 
nith e piacevolezza , uè mai sdegnoso dimostrandosi verso 
' i»loio <te imp«rtunami»tó a lui con non giuste dimaade 
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presentavansi. Tanta fu la moderazione del nostro Cappelli, 
che sentendo le vitali forze assai diminuite , ne più fidan- 
dosi di seguitare a sostenere l' imposto^ cavissimo peso con 
ristena per rinnanu usata esattemi chiese al Sovrano 
di esserne esonerato , qual grasia ottenttU ^ verni* dello Con- 
sigliere di Stato. Della quale onorìfioenia novella rendale 
le debite grazie al soo beneficentissimo Principe , scongiu- 
rollo pennéllergli di non intervenire ne* oonngli che tene- 
va tisi presso il Marchese di Circello , Consigliere e primo Se- 
gretario di Slato, pria di ottenerne la R. sanzione , essendo- 
gli ciò vietato specialmente dal male che nelle gambe sof- 
friva. Assalito nella fine del iBa4 da crudelissima febbre, 
che minacciò V esistenza di lui , quando da questa cominciò 
a riaversi , avvenne nel dì 4 Oenuajo i8a5 la funestissiitta 
morte del Re Ferdinando, che trovossi freddo cadavere nel 
letto. 11 Cappelli senti nel vivo del cnore nna tal perdita, 
poiché riguardava qud Sovrano con somma venetarione non 
disgiunta da sincera riconoscenza per tante singolari grazie e 
distinzioni dal medesimo ricevute. Cadde in una somma affli- 
zione, che sforzavasi mitigare coir uniformità al voler Di- 
vino , nel qual miserando slato visse per mesi sette, finche 
sovercliiando gli antichi malori , pieno di sentimenti di ve- 
race virtìi Cristiana , che non mai avea abbandonata , rese 
r anima al Creatore nel dì i.** Agosto 1836. Tante e sì lumi- 
nose furono le prerogative che il belT animo del Cappelli 
adornarono, che a ragione possiam dire di lui: 
Od pmhr , et justiiiae 4oror 
Ineorrupta fides y muUufue ventai 
' Quando itlìum invenient parem ? 
opere del medesimo , per cura de' suoi degni nepoli, fu- 
rono impresse in due volumi in S." (In Napoli dalla Stam- 
peria e Cartiera del Fibreno i832 ) , e contengono le poesie 
iuliaue, e le inscriuoni composte in varie oocasiooi dal 
Cappelli, 
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CARACCIOLO - MARCHESE 

DOMENICO (1) 



Che mai giovan le ioimagioì famose 

Di tronchi aviti in pace illustri, o in guerra, 

Se iraggonsi ore lenie ed oziose 
. Sens' alcun nome nella patria terra (a) ? 

Ma non costui che al gran desio propose 
Più chiara meta, e '1 suo pensìcr non erra ; 
Che non fiir sue virtù nel Foro ascose, 
E a lui la gloria alto sentier disserra (3). 

Ecco de' Regni i cupi arcani intende 

in Kegie Corti; e con saper profondo 

Plato novello a' Siculi si rende (4). 

« 

Tal toccò questo saggio a nobil segno; 
E a sostener di gravi uitizj il pondo 
Mon pur si fe% ma ritrovosai degno. 



5o CAAACCIOJUO 

(i) DoiHeiMco Caracciolo oaequein Napoli , ove morì nel 

17.Sc) , (li anni 74» 
(a) Ben per tempo il Caracciolo conobbe quella gran verila: 

^ec genus , aut proavos f et quoù non /ecimus ipsi 
Fix ea nostra voco , 

e che grande errore sia il credere die il vero merito noa 
rendasi pregevole, se non precedalo da cospicui natali, pre- 
giudizio del quale Oraaio e Tullio ridevansi. Nato egli da 
Tommaso Caracciolo de^ Marchesi di Capri glia e Yillamaìna 

( ramo di quello dello de' Duchi di S. Teodoro) e da M. 
de Silva , famiglia originaria Portoghese trapiantata in Na- 
poli ed aggregala alla nobiltà del Sedil Capuano , fu nella 
sua prima el^ posto nel collegio chiamato de' Caraccioli , 
ove tutti i cavalieri di tal cognome inviavano i loro figliuo- 
li , onde ricevessero nobile e letteraria edocaaione. Ivi Do- 
menico Caracciolo apprese, colle latine lettere, Tarte deirar^ 
tificioso parlare e la filosofia , e cominciò il corso di ma- 
tematica , verso la qual fiiooltli mostrava un decisivo tra- 
sporlo. In tali studj diede segui non equivoci di acutezza 
d* ingegno asi>ai pronto e vivace , di una peiielrazione som- 
ma , e d' un vero desiderio di apprendere , ben dissimile dai 
suoi compagni , che batter voleano una strada tutta con- 
traria. Morto il padre , fu richiamato alla famiglia ove se- 
guitò da se gr iutralascìati studj , e prosegui ad immergersi 
nelle matematiche, che formavano la sua vera delizia. Col* 
tivò non infelicemente V italiana poesia , come lo dimo- 
strano moltissime sue poetiche oomposiaioni sparse in diverse 
Raccolte, e frequentò molte accademie , e fra le altre quella 
della del Portico della Staterà , < d alue letterarie adunan- 
ze , non avendo a sdegno i nobili di quella eia d'intervenirci 
per istruirsi a vicenda , c ristorare V animo con onesti ed 
istruitivi ragionamenti. Apprese la musica , della quale di* 
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lettossi fino agli ultimi suoi anni. Ma ben avrisandosi dw 

il solo commerz,io delle Muse non eia bastante a fargli me- 
nare una vita men disagiala , avvegnaché non era a suffi- 
cienza forni lo di ricchezze , dopo aver appresa la giurispru- 
denza da Maicello Papiniano Cusaoi, morto Arcivescovo di 
Palermo ^ per non poltrire in nn oxio divoratore , come 
molti Moi pari avrebbero £ittO) e convinto che 

in motìi piume 

In gloria non si inen, né iotto cckre, 

risolvè applicarsi al Foro, ed in poco tempo ottenne la ca- 
rica di Giudice delia G. Corte della Vicaria Civile. 

(3) Esercitando Caracciolo Tuflizio di giudice, si mostrò 
non solo ben informato delia ragion civile , ma fornito di 
alte cognizioni , che lo rendevan degno di posti maggiorì. 
Fu nel tempo stesso equo nel ministrar giustiiia) pionlo ed 
indefesso nel giudicare , sofferente della faiica , a cui quelln 
laboriosa carica era soggetta. Tali doti insieme *unite, e non 
sempre facili a ritrovarsi ne' giudici , lo fecero ben presto 
innalzare a cariche più luminose. Quindi venne prescelto 
a Ministro Pleuipotcnziario della nostra Corte presso quella 
di Torino j indi con T istesso carattere presso quella d^ In- 
ghilteira *, e finalmente nel 177 z fu inviato Ambasciatore 
in Francia. Colè fece palese quanto erano perspicace il suo 
ingegno e profonde le sue cognizioni , e quanto egli valesse 
negli studj di politica ed economia , che per semplice sua 
istruztoue avea apparati. Per tali prerogative strinse amistli 
co^ primi lellcrali Francesi di quel tempo. Fu bene slimato 
anche dal Monarca , e da' prirni della Corte di quella na- 
zione \ tulli amando le sue colte e piacevoli maniere nel 
conversare. 

(4) Dopo essersi distinto cotanto nelle principali Corti di 
Europa y dovè suo malgrado abbandonare il piacevole sog- 
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giorno di Parigi , destinato ad occupare nel 1781 il geloso 
incarico di Viceré di Sicilia» Quivi diede non poco saggio 
del valor sao nella difficile arte di governare , roostraudosì 
in tulle le operazioni energico , istruito , coraggioso e retto. 
Tolse con iiillcsi>ibil leriiiezza d' animo molti abusi nella Si- 
cilia invecchiati , ad onta di formarsi potenti nemici j ret- 
tificò la deputazioue del Kegno^ corresse il Governo Munì* 
cipale di Palermo, detto Senato } e le inaestranse ch^ eran 
presedute da un console , delle quali poteano i potenti abu- 
sare^ abolì tutte le privative* e dritti proibitivi, che tanto 
nuocciono alla circolazione delle derrate ed alla libertà del 
commercio^ seriamente attese a migliorare il metodo nel 
regolamento economico , cercando di estirpare , per quanto 
potè, le mal consigliate provvidenze annonarie, produttrici 
di desolanti carestie , insoffribili in un suolo così ferace di 
cereali come la Sicilia , fra le (piali si distinse quella che 
succede alla scarsa raccoha del l'^V^. Per ovviare anche 
coUa penna a tali gravissimi sconci, di è fuori le sue rijles'- 
sioni su F economia e P estrazione ds^ frumenti delia Si^ 
€ÌUa , Tom. i. Palermo 1785, piccolo di mole , ma uti- 
lissimo , poiché con sommo giudizio somministra dei meixt 
per eliminare in avvenire tali funesti disordini. In lode di 
detta opera fu publjlicata una Raccolta di componimenti 
poetici in lode dell* opera del Marclicse Caracciolo Vi- 
ceré di Sicilia^ intitolala- Riflesòioni suW economia e V e- 
s'razione de* frumenti. Palermo lySS, Il Governo Vicere- 
gnale del Marche Giracciolo in Sicilia sark sempre no- 
minato con lode , come quello che procurò di accrescer 
la gloria del Sovrano y mettendo in esecuzione nuovi sistemi 
utilissimi. Tai meriti gli procacciarono la stima e benevo- 
lenza del Principe , che Io volle a se vicino. Per la qual 
cosa nel 1786 fu creato Consigliere e Segretario di Stato 
per gli affari esteri e di Casa R. In tale incarico non fe' 
minore la buona opiuioue eh' crai>i conceputa di lui. Servi 
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il Sovrano con fedeltà ed amore, con saviezza consiglian- 
dolo 9 metlondo ir: esecuzione il dello di Kuripide che un 
saggio consiglio vale pià di mille spade f e mostrandosi sem- 
pre franco e leale nel dar (^indizio , e scevro da quei rignafdi 
che spesso si oppongono alla veritik,. Fu costante neir ami- 
cizia degli nomini probi, e di letteratura fomiti , de' quali 
molli chiamò nella segreteria del suo ministero. Non abban- 
donò mai la vivacità del suo spirito imo agli ultimi giorni 
del viver suo , per cai la sua compagnia fu sempre istrut- 
tiva e piacevolissima. Superiore ad ogni disprezzo, con for- 
tezza filosofica non curò chi cercava discreditarlo per for- 
mare la propria fortuna. Oppresso da lungo e lento ma- 
lore, che soffri pazientemente) cess^ di vivere nel 1789 1 
di anni 74 ^ vivuli con gloria ed onore, cheobbliar fecero 
qualche suo difetto , potendosi ridir di luì ciò che Quinti- 
liano disse Summij enim sunt , homines tamen. 



Digitized by Google 



. Digitized by Goògle 



55 



CAKAFA-GIO VANNI DUCA DI NOJA (i). 



Ne' degni siud| dei felice ingegno 

Spiegò cosmi il ben temprato acume (a) ; 

Del ver nel calle al desiato segno 

Lui scorse di Malesi il chiaro lume (3). 

Indi air invito del guerriero Nume 

Altro volse nel cor nobil disegno 

£ seguendo degli Avi il bel costume 

Diè armati od anni al minacciato Segno (4). 

Alfìn nell' alta anticbità s' immerse , 
£ ogni raro Cidielio appien pregiato 
Prodigo aU*occhio indagatore offerse (5). 

£ vi sarà chi più maligno o folle. 
Dica che in nobil cuna un uom già nato 
In ozio viva neghittoso e molle (6)? 
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(ì) Giovaiifit Carafa Duca di Noja , Geniiluomo di Ca- • 
mera di S. e Colonnello d' luianleria, nacque nel iJiSi 
e mori nel di 8 Luglio 1^68. 

(2) Venne istituito negli studj delle lettere umane sotto 
la disciplina di ottimo maestro procaratogU dalla diligenza 

' del padre nel feudo istesso di Noja in provincia di Bari , 
dove passò la prima eù, avendo per compagni negli studi 
alenili giovanetti di ci vii condizione, co^ quali conversando, 
si assnelisce a quella affiibilitk e cortesia , della quale osò 
sempre con ogni sorta di persone , e che lo rendè la deliaia 
e r ornamento della città nostra. Si esercitò per qualche 
tempo nello studio delle belle lettere , e singolarmente nella 
volgar poesia , e si leggono in islampà alcuni suoi leggiadri . 
veni, che offrono un saggio del suo • gusto uniforme a\mi- 
gUarì antichi modelli da lui studiati : il che si può conoscere 
da molli vpluimi esistenti nella sua hiblioleca , scritti di pro- 
prio carattere, die contengono un estratto de* migliori poeti 
volgari. Mercè tali eserdumentì, acquistò somma lacilitè e 
leggiadrìa di stile tion meno ne^ fiimiliarì discorsi, che nello 
scrivere. Coltivò dì quel tempo 1* amicizia del Metastasio , 
col quale tenue per parécchi anni continuo commercio let- 
terario. 

(3) In età più adulta , putendosi inchinato agli studj più 
gravi , preso congedo dalle Muse, e volli gli arditi passi alla 
oootemplazione degli arcani d^lla natura , si diede a coltivare' 
con istancabile applicazione le scienxe matèmatiche, dette 
a ragione la chiave della filosofia ^ nelle quali provando 
sommo diletto per le verìtè che andava di giorno in giorno 
scoprendo, sMnfiammò talmente d^' amore per le medesime, 
che aprì in sua casa una scuola di matematica, alla quale 
concorsero molti onesti giovani ad ascoltarlo. Ne pago di 
ciò, seguendo T antico lodato esempio di Scipione e di An- 
tonio Capece , di Antonio Mariconda , e massimamente di 
Giovanni Garafa ( tutti Napoletani Patrizi ), ottenne dies- 
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fere ascHtto al numero de* professori ordinar] nella R* Uni« 
versici degli Studj di Napoli , alloÌ>cliè era diretta dal ce^ 
lebre Monsignor Galìani, ove l'anno 1^4' recitò in pub* 
hlica ac]unaiiz.a una Lez,iuiic per dar coiiiiuciamento ad uii 
tradato di ottica ^ dopo la quale iosegaò anche le ]iialeiua<^ 
tiche per anni otto continui. 

(4) Non bastava a questo cavaliere la gloria sola delle 
lettere , volle ancora acquistarsi quella delle acmi» Perciò 
quando fit risoluto dalla* nostra R. Corte di formarsi in eia'* 
acuna delle provlnde del Regno alcuni reggimenti d* infan*» 
teria sotto il comando d* illustri Baroni , 0 Duca di Noja 
non fu degli ultimi ad impetrar dal Sovrano la grazia di 
mettere in piedi un reggimento , che venne denomintilo Reg- 
gimento di Bari. Ed essendosi le in ville armi del nostro Re 
Carlo Borbone portate in Velleiri per opporsi alle forze Ale- 
manne, ov' eransi condotti il Principe della Riccia e quello 
di S. Severo alla testa de^ reggimenti da essi allestiti , il 
nostro Duca , da slimolo di emulazione solleoitato ^ da Bari 
lece istanza al Re aodò gli fiosse permesso colla sua gente di 
colli ancor trasferirsi per servire in qualunque maniera il suo 
Sovrano , ed acquistar quella gloria , della quale fu sempre 
caldo amatore. 

(5) Finita la guerra , e venuto il tempo della pace molto 
più favorevole alle lettere, s'invogliò di mettere in ordine 
un museo di produzioni terrestri e marittime. Ma «piai ne 
fosse la cagione , abbandonato il pensier delle cose naturali, 
si volse ad ordinare un museo di antichità riguardanti spe- 
daknenie il nostro Regno. In questa novella intrapresa non 
risparmiò spesa alcuna per fere acquisto delle cose piU rare 
che aver si possano in tal genere. Ebbe il contento di vedere, 
appena nato , assai presto cresciuto un museo pieno di cose 
singolarissime , contenente una raccolta di pili migliaia di 
medaglie , le quali recarono molta luce a parecchie cose 
state fino a quei dì oscure , quul iu la scoperta di esservi 

f^oi. Il à ' 
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State alti'e cilUi nel Regno , oltre, le conosciute nella 
Storia antica, che avevano il dritto di batter moneta. Ed 
eran degne di attenzione in questo museo alcune pitture etra- 
sdie fatte a fresco conservate meravigliosamente , rarissimi 

mosaici di grandissimo valore, molti bronzi, ed infìnite gem- 
me , delle quali 900 annulari , quantità di vasi italo-greci 
delle più belle forme , molti originali marmi d^ inscrizioni 
Greche e Latine , lucerne moltissime , statue e bassi rilievi, 
tutte cose degne di ammirazione e di studio agli amatori del- 
l' archeologia. Oltre di tutto ciò , si ammirava quivi uno stra- 
bocchevole numero di stampe de^ piìi valenti incisori Ita- 
liani e d^ Oltremonti , gran quantità di disegni originali di 
famosi promissori , ed una beUisaima raccolta di quadri d^ insi- 
gni dipintori. Ma sdegnando la sua vastissima mente gli stretti 
collii ni della patria e del Regno , intraprese prima un viag- 
gio per ritalia, ed indi oltre le Alpi , e scorsa buona parie 
della Francia, passò ueir Olanda , e finalmente in Inghil- 
terra. Da per tutto ricevè quelle significazioni di onore do- 
vute alla sua celebrità ^ e ciò non solo da' letterati che co- 
nobbe | fìra^ quali si contano il Buffoni il Conte di ChailnS| 
il Prevosto Gori , il Marchese Maffei , il Voltaire , M. Pel- 
lerein , il Prevosto Venuti j il D.' Lami, M. Preslein , Pie- 
tro MusdLembroech , ed altri , ma dagV istessi Principi So- 
vrani , come dal Re Cristianissimo Luigi XV e dal Delfino, 
che r onorarono con particolari segni di stima e benevo- 
lenza, dal Re d' Inghilterra , dal Re di Sardegna , e dal Duca 
di Parma D. Filippo , che U decoirava del titolo di amico. 
Non vi fu luogo ove non lasciasse stabili monumenti delht 
soa dottrina, e massime in Parigi , dove fu il primo a di- 
scoprile sn la gemma detta Xurmaìina alcuni maravigliou 
effetti elettrici già prima ignoti , che descrisse in un* opera 
ivi stampala in lingua Francese ) che fu poi inserita nel 
Corpo di Atti e Storia della R. Accademia delle Sciente di 
Parigi, alla quale gik prima era stato ascritto: biccome lo 
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fil ancora a quella di Pietroburgo, ed alla Società R. di 
Londra. Ritornato in Napoli ricco di anticlii monumenti , 
e più di pellegriue cognizioni , delle quali avea latto in veg- 
gendo tanti paesi e tanti costumi in sua mente ricco teso» 
ro, ripigliò tanti intralasciati lavori , e singolarmente quel- 
lo della pianta della cittk di Napoli. Da molti anni indie* 
tro egli ) stimolato dalF esempio di molti , che descritto 
areano in rame molte principali citili di Europa , divisò , 
sotto gli auspicii di S. M. Carlo Borbone , che allora reg- 
geva il freno di questi Regni , di dare un* accurata' topo- 
grafìa , o per meglio dire icnogiufia , di questa metropoli, 
opera invero eccedente le forze di un solo privato. Ma il Duca 
di Noja, impiegando tutta la sua diligenza in quest' opera , e 
profondendo danaro , bea prese pianta della citta nostra , 
cui mano mano andava £icendo incidere da ottimi prolcssuri, 
e se non fosse stato distratto iu varie private faccende y oltre 
a mdt* incomodi di salute ^ Y avrd>be senxa dubbio presta* 
aiente compita. Per comando de( Re delineò tntte le piazie 
d^ armi e le fortezze del nostro Regno , eh* eseguì con som- 
ma feliciti per la sna scienza nelle matematiche , e perizia 
nel disegno *, cosa gih fatta fare in Francia per utile del Re 
e de' suoi generali , che possono in ogni occorrenza vedere 
in un momento ciascuna piazza o fortezza nel suo vero stato. 
Altre piazze dTarmi e castelli delFulterior Sicilia disegnò 
con egiial diligenza , che si vedevano in quel tempo in sua 
casa. Negli ultimi anni di sua vita fu addetto unicamente a 
quegli studj , de' quali Cicerone disse che adpems rebus «o- 
htiuin oc perfugium praeh$ni, ed aveva intrapresa Tedinone 
di una sna opera di antichità , che avea portata ohre ad un 
terzo nella stampa, quando fu immaturamente colpito dalla 
morte , che lo tolse al mondo dopo quattro giorni soli d' in- 
fermità. Fu COSI grande la fama del di lui sapere , e del suo, 
dovizioso museo , che i colti stranieri che quà venivano eran 
solleciti di visitarlo , e nel partirne eran costretti dire c|ie 
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niuna più ingoiar gemma o più preciosa potevt ivi caicre o§- 
servata di quel die l'osse il padrone medesimo j tanto mo- 
stratasi cortese ed affeituoso con lutti. Non mai sMntese dal- 
la sua bocca parola che potesse essere interpretata a male. 
Pieno 'di verace slima per gli amici suoi, non lasciò di usare 
in ogni oocorrcoM verso di loro degli ufficii , con diminu- 
sione talvolta dd sno grado. Fu osservantissimo de' precetti 
della Religione, nè lasciò mai resercisio degli atti di quella 
piet^ che nutriv» sincera nel cuore. Mori con cristiana ras- 
segnazione , e scnxa quello spavento che suol precedete il 
più terribile degli umani accidenti 5 nè altro pensiero ebbe 
vicino al suo fine se non quello di raccomandare alla do- 
lentissima consorte alcuni poveri eh' erano stati da lui ali- 
mentati per lungo tempo. La memoria di un uomo così dotto 
e costumalo sarebbe sicuramente andata in dimenticanza se 
il chiarii.. Francesco Daniele , che mentre al Ciel piacque 
fu nostro inlimo amico , non gli avesse fatto V Elogio che 
qui rapportiamo , e che fu impresso nella lettera dell' istesso 
Duca di Noja , che contiene alcune cantideranoni wìt lUi- 
Utà di una esatta Coarta Topografica deUa àttà di NapoU 
e suo contado , pubblicata per cura di Gian Yinoenso Meo- 
la del Duca anaidetlo verace estimatore. 

Memoriae Sempitemae Jchanm Carapheo Paindo Neap. 
Noiae Duci. Stremassimo MiUtum Trihuno Regìoque In^ 
teriorìs Adnùssionis Cubiculario^ 

Viro vltm tfuam SaecuU mores modestia et comUale tanta 
praetUto iil omnium animos in sui admiratio/um vel in^ 
^oi repugnantesque raperei. Sic in adolesceniia Pì^sids 
quam et Maihematids disépUms seebUam cperum navawi. 
et in R. Sludiorum Universitate Opticen magna auditorum 
frequentia aliquot annos professus est alterius Joannis et 
Antonii ex eadem Carapheorum gente CCC ante annis Ci^ 
idUs et PontyicU Jum ibidem inierpretum gloriam non ae- 
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muUuus solum veruni eliam praeiergressus. Mox exterorum 
coniniodo atque civiuiii decori consulens urbe/n Neapol/m 
(jua latìssinie palei incredibili studio diligentiaque singulari 
aereis tabuUs graphice repraeseniandam adgressus est. Po* 
stremo variis apud cukiores Europae naUones susceptis itine-' 
rihus uiiifue hcarum v^ieniiae suae vestigia nee U»ia re- 
Unquens in patriam reversus Latinae Graecaeque eruditio - 
ni unice addictus est ut adeo in ueteri Historia temporum 
doctrina ommifue tfutmta quanta est Utteraiura Jadleprinceps 
haherefur. Nec denique industriae aut ulU parcens surnptid 
corKjuisitis undique omnis generis optimaeque notae gemmis 
nurnismatibus signis toreumatibus patrias antiquitales prae- 
ceteris illustrantibus Cimeliarchium basHice inslructum domi 
haòuii cuivis thesauro anleferendum» Hinc cum conveniebanl 
saepissime docti hoinines praesertim eseteri virique principes 
bene nudii et novissime Petrus Zeopolekis ah jiusiria 
Aetruriae Dux qui eum adiit pridie quùm mmquam sur- 
recturus decubuerit* Quumque ingenU sui numimenta quam^ 
pìtàra suarumque vigiUarum fructus in pubUcum endttere pa^ 
rat quorum aliquot ad exilum perducla quani felicissime Ty* 
pographicis formis describenda tradiderat mors ex trans" 
perso incurrens in tiwuUum ujget. Ah quando òaecida da* 
bunt parem ! ' 

Franeiscus Daniel aetemum maerens nec dolori soiatium 
admissurus amicorum rarissimo et incomparabili iucundissi^ 
mae consuetudinis haud immemor fedt, 

Fia!Ìtannisnonf^LIII.IIi.r.D,IF.Deeessit Vili 
Idus lulias CIO ID CCLXVlll, 

(6) Dalle veiidiche ed esatte notizie che a bbiam rappor- 
tate della vita di questo insigne patrizio Napoletano si con- 
ferma quanto malignamente opinasse il Poggio ( De nobi- 
lilate ap. BeyerUnch ) , allorché disse che la genie patrizia 
Napoletana è usa a poltrire neW ozio y somigliante alla fa^ 
miglia inoperosa de' fuchi ^ i quali si divorano il frutto delle 
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api. Ma la negligenza, per non dir altro, del Poggio è ben 
nota neiristoria letleraria , e le sue gare con Valla e'I Fi- 
lelfo ben confermar<mo qnal conto debba farsi delle sue a»- 
serlive. £ però a ragione il nostro Sanoasaro di lui disse : 

Dura painam katdat , damnai dum Po^us haUem , 
Nee mabu €tt civis f nec bonus Mstoricus, 
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Senza sprone costui volse le piante 

Ver r cria strada che a Sofia ne mena y 
Ardua per altri , a lui grata ed amena , 
Ghè ogni seniier la Dea gli apri costante. 

Del Foro il calie alla vii turba errante (a) 
Lasciò , fuggendo i sterpi e quelP arena ; 
E volto a miglior meta , altera e piena 

D' onor mostrò V alma di gloria amante. 

Mè fu vano il pensier , eh' ebbe gran parte 

De' grandi ingegni nelle ciliare imprese , 

In bel nodo accoppiando ingegno ed arte (5). 

Et fra r ombre de' secoli discese 

Di Ercolan tra le mura aduste e sparte (4} , 
E la sua gloria > e U patrio onor distese. 
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(i) Pasquale Carcani nacque in Napoli nel mese di Maggio 
1721 , ed ivi mor\ nel mese di Novembre 1788 , di anni 63* 
Non rari esempf ci somministra V Istoria letteraria di due 

germani fratelli , che o nelle scienze sublimi , o nelle amene^ 
si sono egualmente distinti , lasciando di se chiara ed ono- 
revole ricordanza. Oltre de' due fratelli Heiiisi , de' due Va- 
lesii , de' Sammartani , de' Cassini , de' Volpi di Padova , 
di Francesco ed Eustachio Zanotti di Bologna , di Rug* 
giero e Bartolomeo Boscovich Gesuiti Ragusei , di Benedetto 
c Cristoforo Stai anche Ragusei , di Gastrucdo e Filippo 
Buonamici di Lucca , fra di noi ancora numerar si possono 
i dne gf rmani Gennaro e Francesco d^ Andrea , il Cano- 
nico Gennaro e Monsignor Carlo Majelli , Ferdinando e 
Berardo Galiani, et ahsit jaclantia verbis^ i due nostri an- 
tenati Carlantonio e Giuseppe de Rosa , e finalmente , con 
tutta ragione , i due fratelli Carcani. Pasquale , di cui ora 
iacciam parola , fu uno degl' ingegni più sublimi che ab- 
bia prodotti la cittk di Napoli. Sorti i suoi natalr in que- 
sta citt^ , benché la di lui famiglia Y origine traesse dai 
Gifoni , o sia Iwumis fanum , dttk nel Principato Citra al- 
r imboccatura del Sele , un tempo rinomatissima pel &moso 
tempio di Giunone Argiva. Ultimo di altri suoi cinque firat- 
telli , giunto agli anni 7 , restò privo del padre , essendo la 
sua madre , Mariangela de Matteis figlia di Paolo , non uilimo 
fra i pittori della scuola Napoletana, passata a seconde noz- 
ze. Dal padrigno Onofrio Roseli, e da un suo fratello mag- 
giore Domenico fu educato con quella decente parsimonia 
ed esattezza j con cui generalmente si ammaestrava allora 
la gioventh 9 specialmente quella che scorgevasi aver acu- 
tezza di mente. Il Carcani , mostrando fin dalla puerile età 
una perspicacia non'ordinaria , meritò da* suoi educatori tutta 
la cura ed attenzione. Rapidamente percorsi i no j osi precetti 
grammaticali , ed appresa indi la Rettorica , presto comin- 
ciò la carriera degli studii matematici , con la guida del 
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rinomato Mark» Lama |iroteor di Fisica ndU &. Uni* 
venitìi, e del P. Nicola Carcam sao germano Chierioo Bego* 
lare delle Scuole pie , il coi valore piA, da noi descritto. 
Applicatosi alla dominante allofa Filosofia Cartesiana , per 
dar pabolo al soo gusto , divenuto per la sna assidua col- 
tura delle belle lettere assai delicato , ricorreva spesso alla 
lettura delle opere di Aristotile , che leggeva nelV originale, 
avendo da se solo imparata la lingua Greca ^ allontanando 
COSI la noja che da queir applicazione gli nasceva. Di tali 
iacoltk pienamente istmito, apprese il piritto Civile e Ca- 
nonico da MarodUo Papiniano Cosani , che con lode pubbli- 
camente r insegnava , e che pe* sooi meriti In promosso pri- 
ma alla Prepoùlora di Altamnra , ed a professore di qndia 
tJniversitli , iodi ali* Arcivescovado di Otranto, e finalmente 
a quello di Palermo. Studiò anche la Teologia , ed ebbe a 
maestro il celebre Fr. Pio Milante de' PP. Predicatori, assai 
noto per dotte opere date alla luce , fatto indi Vescovo di 
Casiellamare , col quale proseguì con impegno maggiore 
ad immergersi nello studio del Diritto Canonico, che tanto 
giovoglt per le importanti cariche che sostenne. Ancor gio- 
vanetto fa chiamato a far parte delT Accademia Cosentina, 
che fin da* tempi di Giano Parrasio fu sempre fiorente di 
valenti uomini , e ohe dal nome delF Arcivescovo di Co- 
senza Costanzo, fn detta de* Costanti. 

(2) Essendo il nostro Pasquale neir anno ventunesimo di 
sua etk , a cagion della morte di suo fratello Domenico ap- 
plicossi al Foro per una quasi necessità , conoscendo che 
non iutrapreodeva un es^cizio conveniente alla sua incli- 
nazione , essendo per naturale istinto inimico delle contese, 
ed ignorante di qnelle pratiche non a raro giovevdi per 
chi ama ingiusto profitto. Si dedicò per tanto ira i cla- 
mori del Foro allo studio della Politica , non tralasciando 
di coltivare le lettere umane, che avean sempre formato la 
sua delizia. Favorevole occasione gliene porse T unione di 
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molti coUivaiori de' begli studj , che ìì Avvocato GirolauM^ 
PaudoItclJi , giufsecoiuiilco e filologo non ullimo del Tela sua^ 
radunava m propria casa , affibcliè in determÌDati .^orui si 
omìtaswro nelTameiia letleratara. Fu una tale adunanza de- 
nominata degli Emuli , e interveniyano i migliorì lette- 
rati di quella eùt , come il Martorelli , i due fratelli Berar-* 
do e Ferdinando Galiatii , il Barone Marchilelli fecondissi- 
mo porta , Giuseppe Pasqual Cirillo , il i*. Gherardo de • 
Angflis , il Duca di Bel forte , il P. Abate Appiano Buoua- 
lède , che allora trova vasi in Napoli , ed altri molti , fra i 
quali Carcanl , a cui fu dato il nome di Sofista PerioaUe.. 
Quivi lesse alcune dissertasioni , nelle squali fe" conoscere di< 
quante belle e rare coguidom avesse gik ripiena la mente,- 
ammirandosi in esse alla veemenza del persuadere unita la 
profusione di non ricercata , ma spontanea erudizione , che. 
onestamente diletta , in guisa tale che gli si poteva ben ap- 
propriare ciò che Livio dicea di (latouc : ut ad id unum na^ 
timi LTcdcres (juodtumcjue facerct. Fra queste dissertazio- 
ni uìcrilarono lodi maggiori quelle sullo scarafaccio e sul; 
niente^ poiché in esse si ammirano somma filosofia e som- 
ma morale , perciocché con le sottigliezze di lui quell* ani-/ 
maletto diviene il Re de§^ animali , ed il niente vien tras- • 
fi>rmato nel lutto ^ nel che fare egli diinoMiossi filosofe su-' 
Uime, ed insieme filologo e giureconsulto , spargendo le- . 
sue cognizioni di sali veramente Attici, da erudire insieme 
e dilettare. 

(3) Essendosi fatto abbaslanza palese il merito non voi- 
gare del Carcani , il Marchese Tanucci , vero estimatore de- 
gli uomini forniti di dottrina , lo destinò per ufiìziale delia 
sua Segreteria degli aifari esteri è della R. Casa. In questa 
novella carica & da quel saggio. Ministro adopetato negli 
attiri pih rilevanti) che fiirooo'dalui maneggiati con ma»- 
simo zelo e con somma circospezione. Formatasi una Giunta 
detta de^ almi , nella quale esaminar si doveano gli afoi 
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più scrii e gravi dello Sialo , ed in cui dar si volca un 
iistema alle laute opere di pubblica educazione , dopo l' e- 
•pnlsione da (questi Regni de' Gesuiti avvenuta nel 1767 , il 
Carcani fu scelto per segretario di quella. Confermò egli pie» 
munente T ottima opinione cbe si era di lui formau, sod-- 
djs&cendo a tal laboriosissimo incarico con k pilp grande 
attività ed esattessa , e mostrandosi forte sostenitore dei 
dritti del Sovrano , a cui era oltreraodo devoto , onde di- 
venne benemerito del Ministro Taniicci , che durante il suo 
lungo Ministero si avvalse sempre di lui negli a£Eairi più se- 
greti ed astrusi. 

(4) Volendo rimmortal Carlo Borbone, Sovrano allora di 
questi Begni , ed indi delle Spagne , proteggitor singolare 
della letteratura , aggiungere nuovo ornamento al suo Regno, 
e mettere in chiaro i disotterrati monumenti di Pompei ed 
Ercolano , ordinò al Marchese Tanooci di scegliere fra i pth 
distinti letterati di questa città quelli che credea pHk ido- 
nei per applicarsi a tale impresa. Quindici ne fnron prescelti, 
acciò in alcuni determinali giorni in pubblica adunanza pre- 
sentassero le illuslrazioni di quelle antichità. Fu deputato 
Segretario perpetuo di questo collegio il celebre Francesco 
Valletta per ridurre con unifbrmiik di siile ciò che si era 
dagli altri raccolto , e non potendo costtii- per V eù avan- 
zata sostener tale incarico, ne fu- al Garcaui affidata la cura. 
Con tal metodo in pubblicato il prima e secondo volume 
di dette antichità , &ndih furono in vigore le adunarne di 
que* letterati. Ma queste disciolte, e distratto Tanucd dalle 
gravi cure dello Stato , non potendo più a quelle presedere, 
lesiò tutto il [je»o addossato al solo Carcani , che sebbene 
gravalo dalle applicazioni del Ministero degli nfTari esleri ec, 
pure pubblicò gli altri tre volumi delle pillare , i due dei 
bronzi e marmi, e più della meta di quello contenente le 
lucerne. £ se non fosse stato dalla morte sorpreso , avrebbe 
continuato il suo lavoro , che per la somma £KÌlitii sua 
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nello scrivere dopo un si lungo esercizio, sarebbe a lui riu- 
scito molto agevole e glorioso. Queste sue interpretazioni del- 
le Antichità Ercolanesi , benché sembrino assai semplici , in 
modo che Y immensa erudizione comparisce cpiasi celata , 
come si oda V arte noùo le forme della natura quando è 
quella pervenuta alla 'sua per£»ione ^ pure dimostrano con , 
ciò rartiflcio de* rinomati scrittori, i quali non ammassano 
tutto ciò che hanno appreso in un luogo solo , ma ri- 
partir lo sanno opportunamente ove bisogna con somma in- 
dustria. Risecando egli in vero tutta rerudisione non op- 
portuna , comparisce tuttavia sommamente erudito, in guisa 
che nulla lasciando a desiderare nelle spiegazioni , le fa 
comparire nel modo più facile e chiaro , vestite della piìi 
sobria e soda dottrina. In tal maniera visse egli per anni 
63 , cinquanta de' quali passati in uno stato di perfetta sa- 
niti , e gli ultimi anni i3 carichi d' inièrmiik per la male 
affetta salute. 

Oltre le due dissertazioni sul nienie e sullo scarafaccio, 
da me di sopra enunciate, furono anche pubblicati altri opu* 
scoli di questo valentuomo in un volume in B. Nap., per cura 
di D. Gaetano Rinturza Carcani suo degno figliastro , che 
in giovanile eia diede saggi deir ottima istituzione dal Car- 
cani ricevuta \ specialmente essendo stato Direttore della R. 
Stamperia , nel qual tempo ebbe somma cara di dar fuori 
le piii nitide ediùoni di applanditissime opere , fra le quali 
r Antologia Greca da lui tradotta in rem , le Costituziom di 
Federico II » essendo stato andie allogato tra gli Accademici 
Ercolanesi. A questi opuscoli fe* precedere un elegantissimo 
comentario latino della vita del padrigno, esempio ben raro 
nella presente etk , nella quale sono ben pochi quei figliuoli 
che , grati alla memoria de' loro genitori da' quali han rice- 
vuto una buona educazione letteraria e civile , procurino di 
tramandare alla posterità le glorie di obi ha dato loro ani 
doppia esisiema. 
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Qui di Maten, e qoi d' Uiioiui è il B^ò, 
Ove molti poggiar leatano invano, 

Nè timorosi stendono Ja mano 
Ove di entrarvi sol mirasi il segno. 

Ma a Te che hai pronto e si vivace ingegno . 
Arduo non sembrerà V adito , o strano ^ 
Ivi del Cielo ogni più ascoso arcano 
Mon avrai d' indagar noja e ritegno (a). 

Udì costui tai voci, e ardito e forte 
Si accinse coraggioso al gran cimento, 
E colà giunse per le vie non torte. 

Lieta fu Urania, ed ei di ciò contento, 
. Molto ii|traprese ; ma la ' cruda morte , 
Di tanta sp6lnè il liór dispmé-al vènto. 



ijO ' CARCANI 

(1) Il P. Nicola Maria Carcani Scolopio nac^e nell'anno 
1716, enior) a 27 Luglio 1764, di anni 4^, attaccato dal 
morbo contagioso che in qnell' anno infestò questo Regno. 

(2) Nella benemerentissima famiglia Carcani si è con am- 
mirazione anche osservato ciò che noi abbiam detto di al- 
tre , cioè che due germani fratelli si sono egualmente ren- 
duti famosi per sublimità di non ordinario intelletto. Il P. 
Nicola Carcani non fu inferiore al fratello Pasquale, di cui 
abbiam £itto parola , in dottrina e purità di costumi ^ seb- 
bene avesse battuto una strada dalF altro molto diversa. Es- 
sendo di fresca età ben di lui si potè dire che fosse puer in* 
geniogut, et sortitus eroi tmimam bonam , poiché alla per- 
spicniik' della mente accoppiar seppe nn cuor docile, ed al 
ben fare inclinato. Pili per voler suo , che per delcruiina- 
zione del suo genitore Marco Carcani , R. Uditore in Lecce, 
uomo di antichi costumi , volle dare il suo nome fra^PP. delle 
Scuole Pie, assumendo il cognome di Gesù , come in quella 
Religione usa farsi. Compito il noviziato in Cbieti , fu man- 
dato per compimento degli studj in Roma nel collegio Na« 
sareno , e finalmente in Kapoli ^ ed in tali dimore non fece 
andar fallite le buone speranze che sì eran di lui conce- 
pite. Fu destinato maestro del collegio di S. Carlo delle 
Mortelle di Napoli , ed ivi per più anni con plauso inse- 
gnò , prima le lettere umane, ed indi la reltorica , la filoso- 
fia e la matematica , e finalmente fu Rettore del collegio an- 
zidetto. Ivi costruì una Specula Astronomica , e la forni di 
esatti telescopi e di altri istrumenti , molti de* quali la-* 
.vorò di propria mano^ per fare, secondo Toppormuità, fi- 
siche ed astronomiche osservazioni. Di ciò ci assicu^ an- 
che il Sig. de Zach nella (Jorre^umdance aslronornique etc*y 
Jidn 1819, Lettre XXy, Fo/. //, à Génet* Ven Vari: 
lybo le P. Nicolas M. Carcani , réligeux de tOrdre dee 
écolcs pies^ recteur du Collège Royal de S» Carlo alle Afor^ 
Ielle , maison cTéducation pour cinquanle jeunes gentilhorn- 
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meSf y avait étahli un petit ohservatoire. Il avaìt fedi venir 
Un quari'de'Cercie , des lunettes , des jjcndules 1 et y avait 
construit un grand, gnomon* Tali sue laboriose occupazioni , 
e tanti saggi che diede in reiterate occasioni del sommo saper 
ano nèile matematiche ed astronomiche discipline, gli con- 
cnliarono la stima ed il rispetto de* nazionali non solo , ma 
dondolìi stranieri, essendo stato benanche ascritto nella R. 
Accademia di Parigi. Coulribni la sua parte nella illustra- 
zione di alcuni orologi solari rinvenuti negli scavi di Pom- 
pei , nella quale , eseguita dal di lui ira tei lo Pasqnale, peri- 
tissimo f come abbiam veduto , non solo nella illologia , ma 
ancora nella matematica , si avvalse costai di molte giudiziose 
riflessioni dal P. Coreani suggerite. Dal medesimo fii osservato 
il passaggio di Mercurio nel disco solare avvenuto nel 5 Mag- 
gio , e non giìi nel 25 Ottobre , come crede il di sopra ci- 
tato Sig. de Zach , che ci assicura che una tal osservazio- 
ne fu rapportata nelle DJeinorit' per servire alV Istoria Let- 
teraria , Tom. II ^ pari. IP^., mese di Dicembre iy33 , p-yS. 
Osservò il passaggio di Venere sotto il Sole nel giorno 6 
Giugno 1761 ) su del quale diè alla luce un dotto opusco- 
lo, che sì conserva da^ suoi dotti nipoti. Fu chiamato in 
Roma nel 1760 pe^ Comìzii Generali del suo Ordine ^ e 
neir anno 1763 fu eletto Provinciale per lo Kegno di Na- 
poli , qual carica esercitò con sommo zelo ed attivitli per un 
anno e dueinesi, dopo qual tempo , colpito da epidemico 
male, contratto per T assistenza spirituale da lui praticata 
a molti percossi dalF islesso malore , finì placidamente ì 
suoi giorni, soffrendo con cristiana rassegnazione dolori acer- 
bissimi neiristesso R. collegio. Il suo corpo ebbe sepoltura 
nella chiesa di S. Maria di Caravaggio, allora appartenente 
a'PP. Scolopj. 

Benché tutta la lode meriti il P. Carcani per la somma 
perìzia nelle matematiche ed astronomiche ùcoltli ,^maggiori 
enoonij gli si devono per la somma moderazione ^ animo di 
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cui la a doTÌsia dotato. Scevro airinlullo dal maledetto baco 
dell* ambisione , egli trasse la vita in non intertotti severi- 
studj , sema tralaseìar gli obblighi dell* istituto che avea 
professato ; ed inìmioo di pretendere dignitk ed onori , ohe fii- 

cilmeote avrebbe otteimli , §i dimostrò ben dissimile da quei 
Tantali lelterarj , che dopo aver conseguita qualche lucrosa 
onorificenza , laiitosto ad averne altre s'impegnano. Ma 

Aon ragkmiam di lor, ma guarda e poita* 
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Addìo Fofensi Roiirì, a un vivo ingegno 
Per Voi sovente son tarpate l'ali. 
Non fia cliMo pianga indarno i vostri mali, 
S' abbia chi '1 vuol , non caro U vostro regno (a). 

Te patema magione io non disdegno, 
Fuggo gP inesorabili rivali, 
Che con Archi locLei pimgenti straU 
Fanno me sol di lor vendetta il segao (3)« 

Tal sospirando su romito colle 
Questo saggio si ascose, e di sua mente 

chiare prove , e premio alcon non volle (4). 

Pugnò da forte , e non curato ei visse i 
£ forse or si fii bello alcun sapiente, 
Con indefessa man , di quanto ei scrisse. 

FoL II. 6 
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(1) Gio: AnIoDÌo Cassini nacqae in Bonito , lem del 
Principato Ultra , a i8 Aprile' 1 763, figlio del Dottor R»« 
nnialdo Canitti e di Silvia Miletti , ed ivi morì. 

(2) La piccola , deliziota e salubre terra di Bonito ha pro- 
dotto ne^ giorni nostri due preclari ingegni , quali furono i 
due germani fratelli P. Luigi e Gio: Antonio Cassini , ram- 
polli di un^ agiata ed onesta famiglia , chiara benanche per 
disliuLi natali. Essendo stali questi due dotti fìatelli nostri 
amici f ragion vuole che , per quanto da noi si può , per 
gratitudine di lor si faccia parola. Gio: Antonio , insieme 
col suo fratello Luigi , furono educati nel seminario di Aria- 
no , ed il precoce ingegno del primo . le^ presto presagire i 
rapidi progressi che nelle lettere avvMe.fiittp* Fu Sodi man- 
dato in Napoli per compire il corso degli stndii, e per 
ventura imbattè in ottimi precettori , poiché D. Michele 
Camerino , valente professore del latino idioma nella R. 
Università , lo rendè perfetto cosi in questo , come nel 
greco, nelle quali lingue in processo di tempo si vide qual 
frutto avesse ritratto. Apprese indi le scienze filosofiche da 
D. Antonio de Martiìs , e le facoltà legali dal .liuomato 
professore della R. Univenitìi D, .Marino Guarapo , ed an- 
che da* Giuseppe Vfurio-B«a, che privatameote le insegnava. 
Non aveva ancor compiti gli anni 17 quando le* noto il pri- 
mo saggio del saper suo , pubblicando la tradsuùone del Ma-- 
nuak ài Ejnueto ^ e le massime di Confucio, Nel 1784 in 
terso Ialino die' fuori altra opera col titolo: Obsenationes ad 
«jp. de Angelis de delictìs et poenis. In questa profuse gran 
copia di erudiiioui e riflessioni filosofiche-criminali , che 
presto gli procacciaron iama di laborioso e colto scrittore! 
ludi pubblico gli opuscoli seguenti : AmoemtaJ^s Juris Ci'* 
vìlis Ncap, lySg. 8° — Illustrasione di una Inscrìsùme 
di Baja,^ Jtiscrìùone Crìstiaka trovata nel temmenio di 
Bonito illustrata. — Farii Articoli sopra TansiUo, e sulla 
Numismatica^ che si pubblicarono nel Giornale Enddope- 
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dico di Napoli. Tali produxtoni pabUicolle mende gjk are* 
Ira intrapresa )a difficile ed ispida strada del Foro. Il tuo 
Detonile assai pronto , virace ed aspro , ansi che no , scevro 

da que' lenocinii che conciliano la benevolenza allrui , e 
che i primi» anelli sono per chi brama di lar acquisto di 
lucri ed onori, lo allontanarono da lai cammino, ove erasi 
l>ene inoltrato , difendendo alcune contese di non lieve im-^^ 
portanza, e fra queste i drilli della nobiltà di Ravello , 
alla quaie la sua famiglia fu riammessa. Prese dunque Toc* 
easione della morte del padre, avvenuta nel 1785^ per ri« 
tiiarsi ne^patrìi lari, e goder ivi. quella filosofica traiu|ail» 
ìià, che a raro, e fime ooa mai, si ritrova nelle pop»* 
lose metropoli. Ivi non si ristette poltrendo in an vile caio, 
ma attendendo agr interessi di sua famiglia , die procuri 
onestamente migliorare , die opera a comporre diversi let- 
terari opuscoli , che divulgò con le stampe. Sono questi una 
Lettera alla Duchessa di Mudersbach- Giovine ^ nella quale 
descrive alcune feste fatte in Ariano per le uozjj& delle due 
prime figliuole di Ferdinando IV. La traduzione in versi 
sciolti del poemetto di Petronio àrbitro de hello civili^ 
con emendazioni sul testo. Vetnie f questa iosehta nei Gior- 
nale Enciclopedico di NapolL Sulla manna compana suBe 
fronidi degli alberi in Agosto iy98* Anche fu impresso nel 
detto giornale. Descriuone di un inaggio/aito a Capua con 
i0u9lnui(me degU antichi monumenti ivi ouervaU , lygS* 
Transumo Critico delt Tstoria di America di Robertton ; 
f 79^. Nel isiMso giornale. Ad Marchtonem Berium Eie* 
giae con versione italiana. Descrive in esse le antichità Ir- 
pino-Sannitiche. Fabulae Cassittianac. Leggonsi nell' Anto- 
logìa Latina pubblicata da Vito Buonsanti in Napoli. Aveva 
prima dato un saggio di alcune favole di Fedro da lui cre^ 
dute inedite, e da lui rinvenute in un codice esistente in 
un naonÌ8lero,e per saggio ne diede solamente una al pub- 
lilioo con questo titolo : JuUi Phaedri AuguH» lÀb. Fabula 
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nclli, e perchè costui si vide offeso, pubblicò nel iBli 
un' operetta col titolo : Cataldi Jannelìi in Cassittianam no- 
parum fabularum editìonem colloquia^ nella quale non die- 
de pan per focaccia al Casùui. ì^oi non abbiam la teme- 
rilh di decidere a chi spettaise la palma fra questi due va- 
lorcn oomhatteDti. Diciam solamente che, afflai piti che ' 
uru et foci$ , pugoanm con ìndicilMl valore , nè maocaroii 
TJgoroai flcndierì che , g/usfa FusanMa pemata ed amica | 
loD§;i di frapporsi neUa misdiia e metter paoe fra gli acoa^ 
niti rivali, aguziavan le lance di oottoro, onde « leritsero 
crudelmeuie. È ben raro ritrovarsi nn altro Cardinal Seri- 
pando , che conciliò gli animi «iti Sigonio e del Kobertello, 
e le che divenissero amici , mentre prima si odiavano a 
morte. Dopo una cosi lunga e fiera contesa, usci fuori l'e- 
rudito Sig* Lorenzo Giustiniani , nolo nella letteraria re- 
pubblica per molle dotte ed applaudile opere , che con un 
opDSOolo iotitolàto : Illustrazione del Codice Perottino e$£»- 
etenie mila A. Biblioteca Borèonica, Nap» i8ai* SfUaHatm 
ne che V autore delle oontrovertite favole foiw Nicolò Pe> 
rotti , e non gik Fedro* 

(4) Airinfiiori di questa contesa ^ che fra le gare lette* 
rarie non fu certamente nè breve , nè di piccol momento , 
niuu' altra ne sostenne, e preferendo lu vita solitaria e cam- 
pestre , ritornò in Bonito sua patria , ove occupossi senza 
interruzione in continui lavori letierar) ,e dando il suo con* 
sigilo per piati giudiziarj , che ud suo paese e ne^ convi- 
cini agitavausi , contento di parco guiderdone. Avendo la &• 
Accademia Ercolanese dato fuori il programma per lo pre- 
mio da darsi secondo gli statuti della medesima , ed essendo 
stato qiieslo il oomentario % traduzione delle Selve di ,Slar- 
^1 Cassitli si accinse air ardua impresa , e sena* altri ooop- 
petitori', solo preseotò air accademia nna elegante traduzio- 
ne con elaboraiissirai conienti. Presentala all' accademia 5 
non credè questa che meritasse T iuiero promesso premio , 
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ma la sola metli. ' Generosamcnle Cassini rifiutò il preinÌQ 
dìniexzato ^ e mandò T autografo ìq Aoma al libra] o de R<h 
inanìs , che promise di pubblicarlo , ma appena qualche bra- 
so ne diede ndGionttle Arcadicoryeiiepubhlicavasi io detta . 
cklk. La vila tcnrpida e icdetaa t iea mesata da Casutti ii| 
Bonito , e le eootìiiae appUca&kmi , che' non inlerrappe gùun- 
mÉi, oomiociaiOBo a debiìitafe la saa aaluier per V innanzi 
mólto vigoroea. Divene medele Ibvon prescritte , e più 
di tutto la mutazion del clima , consiglio che non volle 
mai seguire. E qui addivenne che il raalor si accrebbe , e 
degenerò in una immedicabile idrope, ed in tale stuto, men- 
tre vedeva non lontana la fine della sua vita , cominciava 
nuovi lavori , e scriveva agli amici , e spesso anche a noi, , 
che si fossero cooperali con qualche librajo per mandare le 
ine produzioni alle stampe | non essendosi mai deieFjninato 
di pubblicarne ialnna . anche minima^ per conto suo. Gra- 
valo dal male, terminò i suoi giorni lontano sempre dairam- 
bile cariche ed onorificenae. Le opere inedite rimaste presso 
del suo unico figliuolo sono le seguenti : Spìcilegium /fi- 
vis — Nuovo sistema del dritto di natura e delie genti 
De vita Christi Poema in Giambi — Jlluslrazìoiii de fasi 
Italo- Greci del Museo Rainoui — Sulla gemma di A gat an- 
gelo rappresentante Sesto Pompeo ^ — Delle prime Colonie 
Italiche — Emendomoni su alcuni Classici Greci e Lcuini'-^ 
Fedro stonco-poìitico — De' primi abitatori di C ama , Na- 
poli e PoizuoU — Poesie Greche-Latine-Italìane^Osche- 
Sanniiiche—Grummaiica e Dizionario Osco — Grammatica 
e Diuonarìo ianniiico ^ lUusimuone del Manno Osco 
Nolako ) e su varii monumenti OsdU'Sannilici — Simile 
pe* monumenti aniichi eonsetvati nel museo e ^ordino Cas- 
sitliano — Manuale Medico-Economico pe' Campagnuoli — 
Le Opere di Tacilo i'olgariizatè — Le Poesie di Calullo , 
Tibullo e Properzio tradoUe in Italiano e Napoletano — 
Antologia Greca ^ Antologia Latina — Le Opere di Cor' 
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mUo Severo trudoiU'^La Ca$saitdradi lÀctfrwM tradotia 
in peni — ÌVuomi Sittema Craniologico — Deprimi aUta* 
tondi Parienope^^IlSatirico di Petronio ArUtro tradotio 
o comenUUo ^DissertoMioni Fedriane VeHumi 8. ^JSsama 
deS^ Opera di Frontone pMUcaia da Mone, M», — Sul 
frammento attribuito a Rabirio pubblicato dalP Accademia 
Ercoltmese — // Jìudente di Plauto trasportato in dramma 
giocoso — Comentarj critici sulle Odi Oraziane comunicati 
alla Società Pontaniana di Napoli — Discorso nel prender 
possesso della carica di Presidente della Società Economica 
di Principato Ultra — Su varj mostruosi innesti riusciti su 
gli tdberi^Boiocoka metodica di segretiper uso della gente 
di camptÈgna comprovati colla pratica e colla chimica ap» 
pUcata'^Le'^Odi ed Epodo di Oraaio in veno lioUmo ■ 
De pìta PìddnM^ (èamU Latmi^^ Mobistmii Oomtuiti 
LegaÙ^ 
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CASSITTI-P. LUIGI 

DE* PP. PREDICATORI (i). 



Veggio torbido il mar , oonlrario il vento ^ 

Scherno dell' onde un debole naviglio , 

Al nocchìer più non giova arte o oonsì^^lio , 

D'ogni stalla benigna il raggio è spento. 

Pur del Gusmano un coraggioso figlio 
Muove f ed affronta V orrido cimenlo ; 
E presto adopra, aJraJirui bene intento. 
Senno e miriade nel comun periglio (a). 

O i lumi sveli Be' Licei di Dìo , 
O Atleu al par ne' Pergami dimostri 
Qualpena ha Tempio, e guiderdone il pio(5)y 

Goa gloria vendicò l'onor de' Chiostri) 
Appagando de* buoni il gran desio 

Più le lane prezzar che V oro e gli ostri. 
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(i) Fra Luigi Vincenxo Cassini , nalo in Bonito, terra 
del Pi ilici palo Citra , a ig Dicembre 1^66 , da Romualdo 
Cassini c (la Saveria Milctlì , morì ia I^apoli a i.^ Marzo 
1822 , di anni 55. 

V iusigne Ordine de^ Predicatori j feracissimo sempre di 
uomini per santìik di costumi e per eminente dottrina as- 
sai comineudati ha dato prineipalmenie alla cittk di Na- 
poli da volta in volta ingegni , che neJle scienae satire e proe* 
fané ^ nell* eloquenaa de^ pergami , e ne^ pubblici licei , n 
sono oltremodo distinti , ed i loro nomi sono eoo lode tu^ 
tavia encomiati. Senza far parola degli antichi, n rammen- 
tano con dovuti elogi i nomi degli Alfieri , de' Zaretti, dei 
Capobìanco , de' Marorii , degli Afflitti, de' Salerno , e di 
altri molti, de (jiiali è inutile qui far parola. A (|uesla glo- 
riosa schiera aggiuogei' volle il suo nome il nostro Cassitti, 
e sentendosi maschio vigore , ben presto si aceinse ad egua- 
gliare i sublimi voli di quelli. Dopo aver compiti i primieri 
Studi nel seminario di Ariano , nel qnale fe^ conoscere . In 
perspicuiùi della sua mente, superando i suoi compagni, si 
condusse in Napoli , ove apprese le scienze filosofiche sótto 
la disciplina del Sacerdote Antonio de l(if artits , che con ~ lo- 
de le insegnava nella propria casa, ed indi nelle scuole Ar- 
civescovili , nscoliaudo benanche alcuni professori nella R. 
Università degli Sludj. Trrisoluto tuttavia nella scelta dello 
stato di sua vocazione, non sapeva se seguir dovesse le vie 
del secolo^ alle quali il padre, che in lui fondar credeva 
le speranze di sua (amiglia , par die lo invitasse , o pure 
rinserrarsi in un chiostro , ove trovare ali* ombra deir au- 
gusta Keligione qndla' pace, di cui il vero saggio va in cer- 
ca. Alla fine , non seguendo le tenere ripugnanze del geni- 
tore , che da tal figlio si augurava le pih liete speranze , il 
giovane Cassini con intrepido animo , di anni i5 , fe' riso- 
luzione di vestire le lane del glorioso Gusmano , siccome av- 
veuoe nei dì i5 Aprile i^H3 nel convento di S. Dome- 



uico di Napoli. Dopo V anno del noviziato , ehc passò nel 
convento di Santa Brigida di Po&ilipo , studiò la filo5«»fia" 
scolalica nel medesimo Cenobio di S. Domenico , ed indi 
la teologia in S. Pietro Martire di Napoli , e poscia ne' con- 
venti di Avena e Gapua. Divenuto Sacerdote , sostenne in 
S« Domenico molte conclusioni , ed avendo fatto palese la 
sua iioii.aidinana dottrina, f^i furono per privilegio ab- 
bievìati i4 Bicri di atndìo panrro , e vioevQta la laurea dot-^ 
imle, fu dichiarato Maestto del oollegto dc^Teologi di 
Napoli . ove recitò una craBione , che diede alla Ince. Per 
concorso fa fttlo lettore di filosofia de* novisj di S* Do- 
menico , carica eh' esercitò per anni tre , dopo qual tempo, 
insegnò la teologia uc àeixiinarj di Carinola e di Ariano, 
e finalmente , dopo prnova durata per concorso , insegnò 
la facoltà medesima nel convento di S. Pietro Martire , ove 
dimorò anni due. 

(2) Fattosi ben noto il merito del Cassitti , il P. Maestro 
Salerno ) nomo di finissimo 'discernimento, che con somma 
lode reggea nella E. Universiliìi la cattedra del Testo di 
S. TomiAaso , non polendo per cagionevole salme sostenerne 
il peso , ottenne che Cassitti ne fiHsesse le veci , la qnal cosa 
rinid con somma soddisfaiione del pubblico e dell* ottimo - 
promotore. Crescèndo sempfe pih la giusta opinione che si 
era di Ini formata , il Cassitti ottenne , dopo aòcaduia la 
morte del Salerno , di ascendere al grado di professore ordi- 
nano di quella facoltà \ e finalmente nel iìioG , abolita la 
cattedra del Testo di S. Tommaso , e sostituita quella di 
Teologia Dommatica e di Morale Cristiana , fu beuanclie a 
lui , in cambio di quella , conferita. In tal tempo pubblicò 
due volte le sue Istituuoni Teologiche per comodo degli 
scolari della Università , spiegando con la vìva voce dò 
che nello scrìtto aveva con maggior brevità esposto; Sebbe- 
ne nelle opere sue da taluni si desiderasse minor laconismo , 
pure vennero adottale da dtTerai ^inai-j dei nostro Regno, 
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quali forse la brevilk piaceva. E può dirsi che nella 
parte dornmalica siauo un compendio della Teologia del 
Gaiuuiga. 

(3) Una delle più virtuose inclinazioni da cui fin da^pri- 
mi anni venne dominato il Cassi tti fu quella di divenir ele^ 
gante e ÌroUi£ero banditore della DiTÌn parola. Pfcito co* 
minatò a correre tal lodevole aringo , e presto anoora le me 
prediche fiirono merìlameole applaudite. Nel 1800 , eMìendo 
mancato il predicatore nella oldeaa della Minerva di Roma 
de^PP. Predicatori , egli fa oolk chiaoiato dal Generale del- 
l'* Ordine per sostenerne le veci , lo che eseguì con oniver- 
lale compiacimento. Gli slessi applausi riscosse sempre in 
Napoli j avendo per ben cinque volte fallo il Quaresiruale 
nel Duomo , ed altrettante nella chiesa di S. Domenico , 
due volte in S. Gio; Maggiore , due nella Trinitìi degli 
Spagnuoli , una nella Trinità Maggiore , una nella chiesa 
del Salvatore , ed una in quella dello Spirito Santo 9 oltre 
di aver fatto V ìstesso in ik»vino ^ Lacera , Benevento, ed 
in varj monasteri di monache di cpiesta città. Fu eziandio 
spesso invitato per Oraaioni Panegiriche in onor de^ Santi , 
e non a raro per funebri Elogi. Diverse onorificenae eo- 
cleùastiche ottenne • che dirocstrano il concetto che aveasi 
di lui , come di Confessore , di Esaminator Sinodale del 
Clero Napoletano , come lo fu anche per le Chiese di No- 
la e di Sorrento , di Revisore de libn che si pubblica- 
vano , di Giuchce de^ concorsi nel Foro contenzioso, e final- 
mente , volendosi ripristinare Y Ordine Domenicano nel Re- 
gno di Napoli , fu nominato Commessario Generale per lo 
stabilimento dei monasteri nel Regno -, ed all' occasione delia 
solenne apertura del convento di S. Domenico Maggiore ^ 
reciti la sua Orasione inaugurale ed eucaristica. Dopo tal 
lempo fii il Cassitti nominato Cooièssore di S. A. R. il Prin- 
cipe di Salerno , e Gatechisu del convitto di donne nel mo- 
nastero delle Salesiane di Napoli , Teologo del Corpo Ma- 
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nicipale di questa citta , Decano della Università per la fa- 
coltà teologica, e venne ascritto a molte accademie , come 
alla Pontaniana di Napoli , ed a quella di scienze , lettere 
ed arti Italiana. Venne speMO consultato per gravi faccende, 
ed in gran pregio tenuto da penooe di alto affare. In mezzo 
a tanti laboriosi carichi, non cessò mai di esercitarsi nella 
predìcaxione che , dotato dì prodigiota memoria , era dive- 
nuta per lui agevolissima. Tale sna faailiik nel perorare forse 
allora non andava a seconda di alcuni di difficile conten- 
tatura , che desideravano pih nerboruta doquenxa in talune 
Prediche Quaresimali , le quali , perchè frequenti volle ri* 
petute , spesso non eran nuove agli ascoltanti. Ma per chiu- 
der la bocca a tali jmliscreù sacceiiluzzi , che odono gli Ora- 
tori Sacri per notarne solo i difetti , Cassitti nel penultimo 
suo Quaresimale, e nelF ultimo, che prevenuto dalla morte 
non potè condurre a fine , segui un modo di concionare , il 
quale , quantunque fosse usitato da' Padri della Chiesa, pure 
da' moderni predicatori fu poco abbracciato , e fu appunto 
quello 4^ lare in tutto il corso delle prediche tante Omelie 
su gli Evangeli e le Pistole di ciascun giorno , parafirasan-. 
do, eon opportune rifl essi o ni dommatiche-nuuali , tratte 
da* Padri e dagF Interpreti deUe Scritture , ciascuna parola 
del Saero Testo. Qual suo nuovo sistema gli conciliò ap- 
plausi anche da* suoi Aristarchi , che non potevano più 
mostrarsi annojati per le solile Cassittiane ripetizioni. Ma il 
fatto ha dimostrato che dopo la morte di Cassitti quelle me- 
desime ripetizioui si son desiderate , e si desiderio tuttavia.. 

Vìrtutem .mcotumen odinuts. 
SMsUmu ear oadU tguaerùmu inmU. 

ENendoii y come si è detto , poruio » Roma per fiire il 
Qnaiesìmale ndla chiesa della Minerva , ivi pubblicò To- 
peta y icihe ha per titolo : jfm smcm S, Maximi Martyris 
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(Etmani ( T» /• S, tx ÒJ/kma 'Stdommdana ), latnptieie 
ad illustrar uli atti dopo vnx coomltato direni co<1ici delie 
librerie Romane, e dimostro essere stati scrìtti circa Fauno 
• 347 (If'irera Cristiana. Parlando di S. Massimo, e della 
feriiìpy/-a che mostrò per la Cristiana Religione, de' mira- 
coli del medesirno , pe' quali meritò di esser venerato su 
\ gli Altari j5 anni dopo il martirio , e ricordando di aver 

somministralo il titolo alla «atfedrale di Coma , raooolie 
molle utilissime Dotùie così saere che profrne, specialiiBaito 
riguardo a Gnma , facendone oso con la pHi esatta critici 
per sostenere \ auteoticià di tali atti , e rilerandone le oir- 
oqsienxe, per applicarle a confutare i sedicenti filosofi ddl 
secolo nei dabbii da essi prodotti sa i fiuti della Cristiana 
Religione. Fu scritto tal libro con elegante latinità , e de- 
dicato al Cardinal Flangini. Pubblicò ancora V interpetra- 
. , zione di un carneo Sacro rappresentante la P^ergine — La 

Liturgia Domenicana in due Volumi in 8 , oltre le seguenti 
Orazioni : Pra studiorum insfauraihiu Oraiio habìta in 
Neap. jétheneo an. iSoS, — Orazione in morte di IH. JgO" 
Stino Gervaùo Arciveteovo di CapiM e CappeUan Ma^o^ 
re ^ Ornsione Panef^nea in onoro H S. Bernardo Vo^ 
wcwo di Cmrinùla — Onudon» deità nie*F^meraU del P. Cho» 
ruèino Sniemo Domenicamh^imUein morte del P., F'mr 
censo Zarefti Domenieano*^OraMÌone Panegirica in lode 
del B. Alfonso de Liguori — Oratio Paraenetica prò sUi' 
dior. instauratione hah. in R. Universitate Neap. anno 
1.8/5.' — Orazione in morte del Cardinale Diego Innico Ca^ 
racciolo — Elogio Storico del Maestro di Cappella Gio: 
PaesieUo — Ragionamento per V incoronazione di D. Gio~ 
'Wmni FI Re di PortogcUlo-^Onuione Eucaristica perla 
remissione deW Ordine Domenicano nel Regno di NapoU, 
Qltse di tali prodononi., si leggono in dimse Racoolfe 
m<dle . poesie dell' ialesi» autore, ed ona Hekuiene deUo 
feste folte 19 Capua per h ritorno dt? Sommi di Nt^poU, 
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da /^imiiil. . Voleva il CasiiiU protegnir r«pm del P. 
Afflaito Botnenicanoaa glisorittiiri Ntpolelani, appena gionU 
alla lettera B , oooie anche V altra del P. Tommaso Alfi^ai 
dell* Ordine istesso morto a 36 Agosto 1 74 3 , diretta a formare 
una Istoria de* Concilj Provinoiali e Diocesani del Regno di 
Napoli , opera che V Alfapi volca dedicare air Imperatore 
Carlo VI, e che non compila passò nelle mani del P. Se- 
bastiano Paoli de** PP. Lucchesi , che molto T ampliò. E 
questa un' impresa che suppone una somma cognizione del 
Dritto Canonico e della Istoria ecclesiastica , ed anche del- 
la patria, giacché molle, decisioni Sinodali nacquero dal- 
le circostanze ed avvenimenti de^ tempi , hisog^aodo una 
laboriosa perquisizione de* monumenti in gran parte perduti, 
de* quali i frammenti ritrovansi in opere disparate. Cassitti 
-vi lavorò molto, e forse 1* avrebbe ridotta a compimento 
se non Cosse stato dàlia morte rapito. Lasciò anche altre 
opere inedite su le Anttchitk Eodesiastidie del Regno, aven- 
do fatto incidere molle miniature di codici della Chiesa di 
Capua indicanti il rito e le cerimonie , che usavansi in 
alcune solennità , e la forma degli abiti Clericali e Sacer- 
dotali \ una dis$erluzione su di una antica effigie di S. Tom- 
maso d\ Aquino; i comenlarj deir istesso Santo sopra i 
Salmi 53 ^ 54 ^ estratti da un Codice Membranaceo 
csistenie nn tempo in quella biblioteca, ed altri lavori, i 
quali rimane il desiderio di veder pubblicati. Le mdtiplici 
occnpazioni delle quali troppo si era gravato , la vita se- 
dentanea che menava da qualche tempo , la pinguedine del 
suo corpo di coi erano ingrossati gli umori , qualche dispia- 
cere di cui non va esente chi è in mezzo a molti affari , 
gli troncaron la vita compiti appena gli anni 55. Colpito 
da una febbre di coagulo di pochi giorui , finì di vivere 
compianto da^ suoi coafratelli, che gli eran molto tenuti , e 
da^ suoi buoni amici , che ne conoscevano le qualità. Il P. 
Beilorado dell* istess* Ordine | prima Vescovo di Caluuuiro , 
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poscia AidvMooro dt Res^o | e fiiudmenie VtMoto di S. 
Agata de' Goti ed Acerra, lecitò ana eitemponnea hodaK 
Omiotie ne'fiiiiieiali che gli furono con amile pompa ce* 
lebrati , ed alcuni gioroi dopo la sua morte si tenne nel* 

r isiessa chiesa di S. Domenico una poetica radunanza per 
rendere omaggio alla memoria delT estinto , nella q naie re- 
citò un elegante e patetico discorso il P. M. Vincenzo Per- 
fètta Domenicano ^ a cui fecero eco le dolorose nenie di 
molti nostri valorosi cantori , pronti per qualunque o lieta o 
trista occasione a sciogliere le loro canore voci , i cui con- 
centi j siccome sono di sprone alla virtby saiefabero anconr 
monumenti immobili di quella , se per loro vennstli aspi* 
iMsm a lunga vita presso i tardi nipoti. 
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CIRILLO-NICCOLÒ (i). 



Io menzogne non vendo e paroleilc^ 
A cui sempre tien dietro il volgo insano; . 
Da me chi il falso vuol vada lontano , 

Che son le voci mie semplici e schiene (a)é 

Della muta ed oscura arte V arcano 
- Giunn a scovrir per vie d'altrui neglette; 

Per me saran le novità cor rene , 
£ spero forse noi saranno invano (3). 

^on ho da reo'livor P anima ingombra, 
Chè mai non fui d' aspre contese amante, 
£>ìè il maledico dir mi punge o adombra (4)* 

E se rivai son d' Igiene al Dio , 

Sofìa non dica, al cieco vul^o innante, 
Che ho l'alma infermai e che son vulgo anch'io (5). 



roL IL 
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C^O , CIRILLO 

(1) Nicola Cirillo nacque in Grumo, Biocesi di Averta, 
nel 1671 , e AierV ìn Napoli' vé.i'fiS, dimri ^ eìwa. 

(2) Morto il padre a Nicok Cirillo essendo appena di 8 
anni, e dopo quatiro anni la madre, venn' egli guidato 
alVacquisto delle scienze dal suo l i atei lo primogenilo, il quale 
lo condusse in Napoli alle stniole della Compagnia di Gesù, 
ove coti felici auspicj apprese le Lettere umane e la Filo- 
sofia. Sì porlo poi ad udire ie leKÌoni del Gesuita Nicola 
Partt-nio Giannattasio, illustre ornamento della nostra lette- 
ratura , che allora insegnava con gran frequenia di uditori 
le matematicbe , sotto del quale non poco egli profittò in 
quella facollìt. Giunto al terzo lustro , si rivolse allo studio 
della medicina , e s' impegnò di esser nel numero di quei 
pochissimi seguaci d' Ippocrate , i quali ne toccan la meta, 
avendo ben inlesa quelT aurea sentenza del Petrarca : quid 
t*ero si paucos ]\1edicos? quid si paucissimos dica ni non 
hoc ad urlis infamiain , sed ad gloriam spedai : nonne de- 
bei generasus animus cUficuliaie non ierritus , sed accensus 
ad iptum nomen ghriùsaé paucUaiis astm^gere , seque in 
patiem verae ìaudis acdtwn credere ? Per arrivar dunque ' 
ad un tale scopo , cominciò a frequentare la R. Univ.ersiià 
degli Sludj , ove tanto il sorprese V eloquenza e 1' erudi-> 
zione di Luca To«BÌ professor di medicina , che non solo 
ne ascoltò eoa asiidiiUa le lezioni, ma cercò Ixjnanclie di. 
stringer seco lui amicizia , e di seguirlo negli ospedali e 
nella cura degi' infermi. Non tralasciò nel T istesso tempo lo 
Studio delle lettere umane , specialmente dell' istoria e della 
Geografia , cercando parimente di apparare la Greca fa- 
vella dair eruditissimo Gregorio Messere. Ad esortasione di 
Gregorio Caloprese s^ internò nelle dottrine -del Cartesio , 
scorrendo con piacere le opere di quel celebre filosofo. For- 
nito di tante cognizioni mediche e letterarie , principiò a 
batter la duplice carriera di precettore e di medico con 
lode e con onore. Non avea più di 21 anno quando apri 
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kì ma om poUaiea scuola di mediOiM, di filotofia e di. 
geomelrìa , aoDonendovi moltisiìiiu i^iovaoi tratti dalla mm 
natttcal làoondia , ohe riluceva specialincoie nelle male- 
rie diffiefli ed astruse , mirabilmente sviluppandole , e ren-r 
dandole adattate alla capacità di ognuno. Ma dopo alrjuauu 
anni , a cagion d^ infermila contratta per la soverchia fatica, 
fu costretto a chiudere la scuola, oude rimasegli il solo ca- 
rico di medicare , che il teneva occupatissimo. Impercioc* 
diè , oltre ad esser medico primario dell' ospedale degl' Io» 
curabili , veniva egli chiamato da moltissimi per esser cu- 
rati nelle loro infermi^. Nel quale uffizio tenevasi lungi 
dalle finaìoni v che da parecchi usansi o per coprire la loro 
poca perisia , o per condiscendete agli altrui voleri ^ ma cre^ 
deva un obbligo indispensabile di parlare apertamente e con 
ischietlezza air infermo , di prescrivergli quelle medicine 
di cui conosceva rutilila, di fuggire ogni adulazione, e di 
essere iu tutte le azioni candido come lo era ue' costumi | 
calendogli soltanto la veritk. 
(3) li nostro Cirillo non era un 

kaidator iemporis adi 
Se puero^ censor, catiigatorque minorum; 

nè era di coloro, che tutto riprovano quel che sa di an- 
tico , e lodano il moderno , ma seguiva la via di mezzo di 
questi due opposti vizj lelterarj. Cercò in fatto di medicina 
e di correggere alcmie vecchie usanze erronee, e nel nicde-p 
simo tempo di opporsi a tante tiov^ità del suo secolo, di Ciù 
ben conoscea V assurdità. Il che eseguì non solo nella pra- 
tica del medicare , e nella cattedra , ma ancora nelle sue 
dótte opere. Queste sono le seguenti: JtuiUuMÌoni di FUii- 
tQfia e di Mediana» Coir ocoasioue eh* egli dettava in .sua 
C9sa tali fiicoltk , parvegli bene di scriverne lo instituzioni 
molto pregiate per la chiarezza non menO| che per la e}e- 
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l^usa con evi so» instiate le materie. Canamki Medici. Tale 
opera intercMamisMma , oome quella eh* è il contenuto di 
moltifilici oaservaziÓDi praticale, e di lunga lettura y scritta 
con «oreo stile , venne dal dotto autore data alla laoe per 

compiacere alle replicate inchieste fattegli da' suoi amici. Ad 
essa furon poscia aggiunte due dissertazioni postume , una 
sol ferro , e T altra sul mercurio , nelle quali Cirillo avea 
tessuto r istoria de^ var) usi di questi due metalli nella me- 
dicina. Delle rimaneuti sue produzioni ai iark qui appreiso 
naensione. Intanto , poiché' ben egli conoieea che non si po> 
tea esser perfetto ndT arte di Esculapio seóaa aver bastànie 
notiaia delF erbe, di cui tanto servesi la medicina, perciò 
cercò d* justmirai nella botanica. A tale oggetto non solo 
girò per le campagne poste presso la capitale , ma mandò 
Santolo, figlio del fratello, in Bologna, in Pisa , in l^adova , 
e finanche neir Inghilterra , onde andar in cerca di semi , 
formando poscia un orto botanico. 

(4) Quantunque egli fosse un uomo pacifico, lontano da 
litigi e da gare , cercando di conciliarsi T amiciaia dì tutti , 
pur nondimeno ritrovossi in mezzo ad una contesa letterarut 
non per sua volontà. Volendo i librai Napolitani ristam- 
pare le opere mediche di Michele Ettmtdlero, pregarono il 
Cirillo a volerle corredare delle sue annotazioni. £i sulle 
prime si dimostrò rcstVo dì eseguire nn tal lavoro non per 
altra ragione, fuor solamente che dovendo correggere alcuni 
errori , in cui caduto era quell'autore, venisse in tal ma- 
niera a diminuirne la fama. Ma conoscoiido poi che sarebbe 
per riuscire oltremodo utile alla B.epubbiica delle lettere, 
vdentierì intraprese quel lavoro , e si videro uscir alla luce 
nel 17^8 le opere dì £ttmullero- fornite delle sue annotft- 
aioni I in cui sommamente riluce il suo felice ingegno 'i* e 
la vasta erudiiione, non che Taore giudiaio di lui; Esse 
riuscìron di'soBMno gradimento a tutti , fuorché agli esten- 
sori degli atti eruditi di Lipsia , i quali prommaìarono poco 
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favorevole giudi/io delle annotazioni Cirilliane) indotti forse 
dyl figlio di Euintillero Michele Ei nesio , che trovavasi al- 
lora censore de' libri medici , cui eran dispiaciute ollre- 

modo le critiche ialte aU* opera' di suo padre. Parve in* 
tanto al Cirillo ^esier conVeaevol cosa di scrivere uoa leu 
fera a quella societk , difendeodo la m fittica , e 1 suo giur 
disio , io che veniva ripreso, cIm fii stampata in NapoU 
nel 1739 , pregando nelf iitesso tempo la iociel)i d* inse- 
rirla ne' prossimi atti. Ma priachè la lettera apologetica 
giugiKSse in Lipsia , il figlio di Eltmullero mori, onde ter- 
minò la couiroversia. Vedendo poi il Cirillo che alla sua 
domanda di fare inserire quella lettera negli atti non si era 
dato ascolto dalla società , procurò di farla .ristampare in 
Giuevra. Ella ritrovasi tradotta dalla latina nella lingua 
francese , ed inserita nel Tomo XVII della Biblioteca Ita- 
liana pag. 86. Francesco Serao, diligentissimo ed affisionato 
diseepolo di Cirillo , ne prese valorosamenle le dite ( Vedi 
Art* Serao ^. 

(5) Ben sì avverò nel Cirillo quel delto del filosofo mo- 
rale : Gloria Jugientes mngìs , ac magis scquitur ( Seneca 
li'b. 1, de beneficiis ). Egli in vero, istruito dal tragico Se- 
neca, che dicea : gloria in miUiòus mortalium nihil aUud esi, 
qmun aurium inflaiio magna , quantunque non andasse ap- 
presso aila gloria ed alle lodi , puif nondimeno ne ebbe a 
dovisia non solo qui in Napoli , ma benanche nelle stra- 
niere contrade. Infatti , dovendosi scegliere on medico accre- 
ditato , il quale facesse )e veci nella Beg^ Universiik de- 
gli Studj del celebre Luca Tosai assente , non in altri fu- 
ron rivolti gli occhi se non in lui. Che anzi essendo siali 
tolti tutti i sostituti alle cattedre , il solo Cirillo ne fu ec- 
cettuato , di cui troppo couosceasi il merito. Seguo ancora 
evidente della stima che aveasi conciliato fu V essere stato 
prescelto dai Duca di Medioaceli, Viceré di Napoli, con molli 
altri letterati Napolitani, per iniervenin: nella scelta lette- 
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rari» adunanza , che univasi nel R. Palagio in sua presen- 
za , nella quale $i leggevano dissertazioni su diverse mate- 
rie scientifiche. Inunto, avendo ordinato il Duca di Ascaloiui) 
ìttooeMore di quel Viceré , che non si dessero le cattedre 
yacanti a chicchessia se non fintosi prima V esame de*caiidi- 
'dati , Cirillo ne fece tre nel corso di,nn anno con lode ed 
applauso di tutti, due su materie mediche, e l'*1dtro sulla 
-fisica , la cui cattedra ottenne nd 17Ò5. Dopo arere spie- 
gati pf r due anni i fènomem della natura , egli si espose 
tA (Quarto esame pubblico della seconda cattedra di medi- 
cina pra4ica , di cui anche riporlo la palma. Per la morte 
poi di Luca Tozzi, vacata la cattedra primaria di medi- 
cina teoretica, yen ne anche a lui affidala. Finalmente essendo 
restata vacante nel 1726 la primaria cattedra di medicina 
pratica , era egli g& sulle mosse di esponi al concorso , 
quando giunse dalla Corte di Vienna il diploma , con cui 
▼enivagll data la catt^a snddetu sansa concorso. A questa 
sovrana degnazione non poco contribuì Pier Antonio Ga- 
rellio Archiatro di Cesare. Varj poi letterati Napoletani, per 
dimostrargli la loro riverenza , dedicarongli le opere ch^essi 
diedero alla luce, e Monsignor Celestino Galiani , Cappel- 
lano maggiore , uomo fornito di somma letteratura, tal. conto 
facea di lui , che avendo istituita un* accademia di scìenae 
fisiche , volle eh* egli la presedesse per più anni. La fiuna 
poi del suo nome erasi sparsa anche foori del nostro paese. 
Infatti, avendo Vittorio Amedeo, Duca di Savoja e Re di 
Sardegna, chiamati varj professori da tutte le dtlà d* Ita- 
lia , onde dar maggior lustro alla sua Università di Tori- 
no , invitò il nostro Cirillo per la primaria cattedra di 
medicina, promettendogli ancora di farlo medico del figlio , 
ed Archiatro di tutti i suoi dominj. Ma egli ringraziando 
il Re di tanti onori compartitigli, modestamente se ne scusò. 
Fino alla città di Londra era giunta la celebrità del suo 
merito , e volendo la fti Società di quella metropoli aver no* 
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tizia delle owervasiont del Nàfioletaiio cielo , scrisse al nostro 

Cirillo , acciò (Jisleiulesse T effemeridi mrleorologiclic, il qual 
carico egli di buon grado acc ollò , nò deluse le speranze 
di quella società per lui concepite. Infatti , non solo in ogni 
anno mandava iu Londra T istoria delle os:iervaaiiÀoui prati- 
cale , ma ancora compose varie dissertazioni , cioè del con- 
▼enevol uso delle cose fredde nelle febbri ^ e del terremoto 
accaduto oeir anno 1713 « die furono inserìie nelle transa- 
sioni Anglicane. La socieÀ quindi , grata al Cirillo per tanti 
lavori latti per essa , lo ammise per soeb dopo alcuni anni. 
Finalmente tal fìi la riputazione che si acquistò , che i 
piti rispetlahiii IcUerati e Napoletani e stranieri procniaron 
di stringer seco lui raniicizia. Fra gli stranieri uomini di let- 
tere si distinsero Gio: Lancisi Archiatro Pontifìcio, Gio: 
Battista Tillio professore Pisano , Antonio Vallisnieri , Pie- 
tro Assalto , Giacomo Scherardio , c per corona di tutti 
Isacco Newtlou. £ fra i Napoletani si distinsero Gennaro 
d'Andrea, Serafino fiucardi, Nicola Caravita, Carlo MajeHo, 
Vinoenao d' Ippolito Presidenie del S. R. Consiglio ; e più 
di tutti Nicola Ga passo suo contemporaneo e collega , che. 
sotto il ritratto di Ginllo appose il seguente distico: 

Ut Ubris vixit , librìt immortuus hic esty 
yùmt ut in UkrU mmtum ipi§ tuù. 

Carico dunque di onori e di distinzioni , giunse fino al- 
l' anno 63 di sua etk, nel quale , avendo per pili mesi sof- 
ferti prima dolori colid e di reni , e poi malattia di asma, 
dopo aver adempito a lutti gli atti della Cattolica Religio- 
ne, cessò di vita da tutti compianto. Furongli fatti solenni 
funerali , e il suo cadavero fu seppellito nella chiesa di 
S. Giovanni a Carbonara , ove dal suo discepolo Francesco 
Buonocore fu posta una sepolcrale inscrizione composta dai 
dottissimo Canonico Mazzocchi , ed è la seguente: 
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Securitaù Memorìaeqìte Perpelitae ' 
Nicolai CyrilU 
Phihtogi PhilosopìU Mathematici . * 
Consummatae Peritiae Medici 
Regìi Primarii Projessoris Disertissimi 
FixU An. LXiri M, FUI D. XXL 

Ingenti mi Desiderio Apuà Cives 
Tum Et Epoleree Sui Cttkorts ReUeto 
Om An. CIODCCXXXV PoUr. KaL Qmma. 
Cun% Ommum Laerymh Lwstuffw 
Elattts 
Franciscus Boncorius 
PhiUppi F. Hispaniar» Regis AJedicus CUnicus 
CaroU Regis Ulriusque Siciìiae 
Regnique ArchicUer 
ProBeeptori Suo De Se Optime Merito 

Animaeque Indtdgentissimae 
De Quo Nikil Delidt Ni» Mottim. 
Tetreum Sake Hoc SpóUum Gnm Terr^ Parumper 

Affud Te. 

Dum Levi» ExsiUo MeUar Pars Et Faga Cutm 

Astra Peto Relega ns Solito Nota A equorei Calle 
In Re Praesenti Contempler Ut Ahdita Rerum 
Posi Ubi Terrigenas Tuba Concinet Aere Canoro 
Depoàiias OUm Eamias Reiulisse Memento, 
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CIRILLO - GIUSEPPE PASQUALE (i). 



Se le leggi del Popol di Quirino 

Snodi , pari Scrillori a terra prostri , 

E in verd' età d' Astrea T arduo cammino 

Con forbita. eloquensa a noi dimostri. 

Ti agguaglian pochi (2). E da Forensi rostri 
Se con istil purgalo e peregrino 
L' altrui ragion difendi , a' giorni nostri 
In te ai ammira l'Orator d' Arpino (5). 

Ma se disciogli a ciotte rime il canto (4), 
O il socco di Talia calsar ti piace (S)^ 
Di Pindo siedi a' dotti vati accanto. 

Pur qiial premio ne cogli? Onor fugace, 
Steril lode vivendo, in morte pianto, 

E la tua tomba inonorata giace (6). 



Cj8 CIRlIiT.O 

(i) Giuseppe Pas<iiiale Cirillo nacque nella lena di Gru- 
mo, Diocesi di A versa, nel 1709 , e morì iu Kapoli a 20 
Aprile del 1776, di anni 67. 

(a) Somma dottrina, robusta eloquenza , grande amenila, 

Unite insieme con mirabil tempre y 

si ammirarono in Giuseppe Cirillo , onde a ragione si con- 
ciliò la sliraa e il rispetto de' suoi coetanei , che traman- 
dati a' posieri, non han latto, ne faran porre in dimenlicanza 
r onorevole nome di lui. Nato con fervido e vivace inge- 
gno, fu mandato ben per tempo in Napoli per allendcre al- 
l' acquisto delle scienze, e fu per sua buona ventura com- 
messo alla severa disciplina di Nicola Capasso suo conter- 
raneo. Felici quei giovanetti che hanno la sorle favore- 
vole di esser direni negli studj da uomini di lettere ; come 
disgraziali son quelli che son guidati da uomo inesperto , 
comechè impegnalissimo per la buona riuscita di coloro 
che gli sono stati affidali. Cirillo non fece riuscire inutili 
le sagge cure del suo dotto Mentore. Si die con indefessa 
vigilanza ed attenzione a studiare le amene lettere, T elo- 
quenza , la poesia , indi le scienze filosofiche , e finalmente 
la giurisprudenza. In questa s' internò mirabilmente come 
quella che formava la sua delizia , e Tunica meta di tulle 
le sue scientifiche mire. Robur , et aes triplex circa pectus 
erat del giovane Cirillo delT età di anni 18 , in guisa che 
desto al giorno ancora acerbo , per usare la frase di Poli- 
ziano , fu nello stato d' insegnar la Ragion Civile privata- 
mente in sua casa , ed anche da Lettore straordinario nella 
R. Università. Neil' anno 1729, dopo essersi soggettato al 
pubblico esjK'rimento , ottenne la cattedra di Dritto Cano- 
nico avendo anni 20 , e nel 1732 occupò quella delle ci- 
vili instituzioni , anche previo concorso , essendo Prefetto 
della R. Univer«iila il dottissimo Moni>ignor Celestino Ga- 



liatii. Ed it) tal tempo recitò una latina orazione per la 
solita apertura degli studj. Nel 1737 diede alla luce i suoi 
cementar j sulle loslituzìoDÌ Civili ^ che meritarono gli elogi 
M dottissimo Ber nardo Stranio nella sua Bìbliotheca Juris, 
5* f4' GoBOfceado quanto giovevoli siano le letterarie a- 
dmwiue, le quali veofono da Agostino Mateardi| ne* suoi 
difooni aa la Tavola di Cebete, paragonale alle 6eie, nelle 
quali i nMroatauti vendono le proprie merci , comprando 
le altrui , cominciò nel 1733 a frequentar quella die le^ 
neasi nella casa di D. Nicola M. Salerno , la quale, ad imi* 
tazione di altra^ istituita nel 161 1 dal celebre Marchese di 
Villa Gio: Battista Manso , chiamossi degli Oziosi; ed ìq 
questa il Cirillo ottenne il nome di Agghiacciato, Vi rch 
eitò una diatertazione su le nozze dei Iratelli e sorelle, ohe 
dimostrè esser proibite. per Drillo delle genti , e non per 
disposisione del Drillo civile., come eredetlero il Cojatio, 
il V^esembeeio ^ Noodt ed Everaido Ottone , sostenendo 
il suo parere con una^ legg^ di Pomponio (X. de rii* 
nupt, ), diversamente interpretau dal Gujacio e dal Noodt* 
Altra dissertaziotie lesse nelT accademia medesima , che si 
teneva nella casa della Duchessa di Marigliano Isabella Ma- 
strilli , dama di molte lettere , sulle maschere di comme- 
dia e tragedia che usavan gli aotidù \ ed essendosi detto 
die Gio: Battista Vico avesse disapprovala molto una tal 
dissertasìone , e ciò dal Vico saputo , ne manifestò con 
lettera il sno dispiacere al Cirillo , non avendo egli altro 
detto, se non che tre altre sole cose poteansi aggiungete 
alla dissertazione , e che fime per brevità furon tralateia- 
le. I. intorno alla prima maschera che dovè essere al 
mondo , cioè quella di Satiro, a. SulF etimologia della voce 
persona. 3. Intorno alla difficoltà d'intendere come nelle 
favole drammatiche Greche e Latine gl' istrioni diceaoo 
cambiar, sembiante , meniti reeitavan mascherati. Molle 
altre erudite dissertasion^ recitò neiraoeademia» medesima, 
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ed una di esse occupò Ire tornate raggirandosi su molli 
IBI e costumanze rimaste presso i Cristiani , clic riconoscea- 
no r origine dai Gentilesinio. Fece V eieneo di tolte ie dis- 
sertazioni lette in un anno , ed una ormione vi recitò per 
r anmiiile apertora deli' aooadenna stasa , dimostrabdo che 
dopo V iuoodaiiienlo de* barbari tutte le Imoiie arti rifio- 
rirono fai Italia. Fa anolie imo dei foij delT altra, societk 
letteraria detta del Pertico dtUa Siadem, é» mitvasi pres- 
so r avvocato Girolamo Morano, ed ivi si distinse per là 
recita di dotte dissertazioni e vivaci poesie. Nel 17 38 fu 
trasferito alla cattedra di Dritto municipale , e nel 1747 
alla primaria del Codice , dovendo ne' giorni feriali spiegare 
anche il Dritto di natura e delle genti. Finalmente nel 1755^ 
per la morte di Biagio Troisi, ottenne la cattedra prima- 
ria, di Diritto' civile. La.eiocpienia , la ptecisìone e la dot* 
trina. profonda , oon le quali istmiva la gioventù neUe ma- 
terie legali , formavano V aimniraalone di tatti i dotti ddbi 
dtik nostni , molti de* quali non isdegnavano eoo -infinila 
lor oontpiaeensa di portarsi ad ascoltar le lecioni òì Ini , 
che non peccando di brevità , spesso ripetevano quello 
stesso che Cicerone dicea delle Epistole di Attico , che se 
fjssero" state più lunghe, sarebbero state piti belle. Volen- 
dosi in quel tempo ibrmare un codice di legislazione per 
lo Regno di Napoli sotto il nome di Codice Carolino, go- 
vernando allora questi Regni T immortai Carlo Borbone , 
•ereatasi una cpomiissioDe di dotti niagistrati a tal oopo, ne 
fa Cirillo dichiarato Segretario , per dìsleodérlo in lingua 
latina ed italiana , il qoal dotto lavoro per ignote cagioni 
rimase ineseguito , e leggesi ora pubblicalo dopo le sue alle- 
gazioni come privata produzione Ciriliiana. 

(3) Nel 1752 , avendo preso moglie, ed avutine figliuoli, 
ed avanaando nel bisogno , risolvè di darsi all^ esercizio dei 
Foro pih per fare il f»oent tàlnà , che per proprio iw» 
ekinamento^ cam* egli stesso confèssa Jiella prima sua aHe- 
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gaz,ione. Cominciò da tal punto a coutcrinarsi il soinmo va- 
lor di lui non solo nelT insegnare , ma benanche nel pero- 
rare , e nel difendere Tnltrui ragione , in gnisa che in breve 
tempo divenne uno de' più valenli avvocati del Foro^ tanta 
erà r eloqueoui ed eleganza uell' arriii|^ie , e la scienza con 
ctii esponeva in iscritto le sue ngiom ooÀ nel Dritto ci*. 
YÌle, che nel crimitiale, come ce . ne assieuraiio le sue. dot- 
torinie aUe^Btioni date alle stampe per cura del tuo al- 
lievo r avvocato Domemoo Bracale. 
• (4) Né* luoi verdi anni la poesia specialnpenle italiana avea, 
formato il soo non lieve trasporto. Oltre la società lette- 
raria del Portico della Stadera , la quale ammirò <|uanto 
egli valesse nello scriver versi con pura eleganza e venuslà, 
si distinse ancora in quella detta Sebezia, nella quale ebbe 
il nome di Àlcesimo, come venne confermato da' componi- 
menti che vi fece per le noate del Re Carlo Borbone , im- 
preni nella raccolta p^U>lieala nel 1738, pag. aao. Fama 
di valente poeta acquistò ancora per lo componimento cbe 
ha per titolo la CoHteta delle Muse pubblicato nella rac- 
colta fiitta da^ proliesBori della R. Univecsitk per la sopra 
accenhaU oooasione , c T 'altro per le noBie del l*rincipe di 
Franeavilla D. Michele Imperiale , intitolato le Nozze di 
Ercole e di Ebe , Nap. 174© in 4 " \ oltre di altre sue infi- 
nite poesie che trovatisi impresse in diverse raccolte , che 
potrebbero formare più volumi. Oltre a ciò ^ ebbe cura di 
publ)]icare le poesie i ubane del celebre Francesco Lofen- 
zinì, che dedicò alla Duchessa di £rce Isabella Pignone 
del Carretto, felice coltivatrice della italiana poesia. 

(5) Fra le pRi belle ^oalitk cba adomavano il fiìrì^y ^ 
e che. lo rendettero veracemente singolare, fa la vera ane 
comica , che possedè per cooellensa* Dotato di sommo inge- 
gno , e di nna vivace fantasia , si scorgeva nelle sue pro- 
duzioni teatrali il vero spirito comico , tanto per la bontà ' 
de pensieri , che per lo syiluppamento deir aaioue , e pei 
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moltiplici «Tvenimenti clie vi sapéa apporre. Nelle com- 
medie si allontanò dalie orme batlule da altri in siiiiil ge- 
nere, come da Gio: Ballista della Porla fra gli antichi , e 
da Nicola A menta , e dal Marchese Liveri fra i recenti. II. 
piaoo delle commedie di Cirillo era sempre ordinario , na- 
Uirakf «eosa un intrigo difficile e Inugo nello sciogliefti* 
Vi erano mischiati Aitici sali da promuovere il rìso , sens^ 
quelle riprensibili scarrililli , che si lef^gono ne^i altri no- 
stri scrittori di commedie. Nella sua prima elk il Cirillo f| 
dilettò anche di recitare alF improvviso fra una compagnia 
di comici dilelfanci tolti colti ed educati , e scelse la parte 
di un servo furbo, astuto e temerario, che eseguiva assai 
bene , cosi nel dialetto toscano con tulli i riboboli Fio- 
rentineschi, che nel PSapoletano. Egli stesso componeva i 
aoggciti delle commedie che doveansi recitare «enza pre^ 
mtditacioae^ ed essendo eseguite da ottimi attori , a* quali 
non mancava uiui saggia lo(|nacidi , le oommedie sembra» 
vano cmere siate scrìtte prima , ed indi rappresentale. La. 
R. Corte, dopo la morte M Marchete Li veri ^ che Compo- 
neva e dirigeva le commedie per lo teatro privato di S. M.. 
nel R. Palagio , incaricò il Cirillo per comporre gli argo» 
menti delle commedie alT improvviso , e lu ciò eseguito con x 
piena soddisfazione. Fra le commedie che scrisse vi furono 
le Mogli , die fece rappresentare iti sua casa — Il Politico 
rappreieuiata nel R. Palazzo — / moT occhi rappresentaui 
in sua casa — Il Notajo, ovvero le sorelle — La Marchesa 
Castracani | che fo stampata , e che fu da lui riconosciuta 
pendiè slaitipata senza sua aipprovaaione e molto guasta. Le 
oommedie per recitarsi all^ improvviso fiirono il Salasso ^ 
f Astrologo li duo PaseaneUi simili j e qoeaie furono stani* 
paté. Le m. s. ftirono il Selvaggio — lo Scrìvano onorato — 
La Moglie di due Mariti — // Dottorato — // Politico — 
Lo Scrivano Criminale — Gli Errori — // Fortunio — Pa^ 
scarieìio dottoraio — // Filosofo — L'Aiiùcisia — / due 
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FmtelU dit^i'miU ^ / Honumm ^ La il/sf Ire - GT Im^. 

postovi. 

Le continue sue ap{)lioazioDÌ , specialmente forensi , fu ron 
cagione che «'ominciasse a vacillare nella salute , comecliè 
avesse avuto dalla uaUira uaa forte complessioue. Per ri- 
mettersi alquanto pemò «li portarsi in Roma y ove dairim- 
morlal Pio VI fu aooollo con molta amorevolexsa e dìsUn- 
slone , in gnim che 'fiioendo per la raa deboie vista oso de- 
gli oo^iali , gli eoDveiine toglierseli preientaiidosi al Ponle- 
lioe, al ^pwle per iseberao disse il trito adagio Napolemif^, 
che gli accadeva di esser venato in Roma senza poter ve- 
dere il Papa, e spiegatane la cagione, e quel magnauimo 
Principe ridendone, volle che se li ponesse di nuovo. Ma 
ritornato nella patria , gli si afTacciò nuovamente il mal di 
stranguria , da cui era stato affililo prima di portarsi iu 
Roma , e cresciutogli a dismisura , dopo aver dato ì piti 
chiari segni di Cristiana pietà, cessò di vivere nel d^ ao 
Aprile 1776, 

(6) 11 merito soblime di Giuseppe Cirillo, uomo di puri 
cottomi, amantissium dello studio, versato i» ogni mamera 
di letteratura, selantisstmo dell' cuor patrio , stimato assai 
dagli stranieri , avrebbe dovuto fargli ottener onori e ri- 
compense. Ma egli generosa mei] te non li curò mai , copì- 
tento solo di meritarli. Fu sepolto oeila chiesa parrocchia- 
le di S. Anna di Palazzo accanto le ceueri di Domenico 
Aolisio, di Monsignor Vidania Cappellati Maggiore, e di Già» 
corno Martorelli. Vi recitò l'elogio funebre il dotto al* 
lora avvocato, indi Contigliefe della Corte Siq^fema di 
Giustizia D. Giaoomo Farina* Non vi è stato di poi nimio 
fra tanti allievi del Cirillo, moltissimi quali fral nu- 
mero de* magistrati e degli avvocali di gran nome , che 
grato alla memoria di un uomo cotanto insigne, gli avesse 
scolpilo su di una breve pietra almeno il solo nome , che 
ben sarebbe valuto per un elogio. V avvocato Sig. £ii» 
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Serrao ne dislese mia elegante vita in latino , che pfemìse * 

al Codice Carolino, e che Hiede alle stampe in Napoli nel 
*7*^9 9 altra con pari accijrale7za fu pubblicala dal Sig. 
Francesco Leggio , Presidente del Tril»unale Civile di Ca- 
tanzarO) il ^oale ne avea avuto le notizie da Michele i*^- 
gio sno zio , professore di Dritto civile nella R. Univer- 
shkf uno de* pih. distinti e dotti discepoli di QriUo. .Le 
opere del Cirillo sono le seguenti : 

' Ad lÀh, IV* In$lk, CivU* Commentanm. perpetum» 
Niktp. 4< 1737 e 173S. Venne «pwslo aniversalmenle com- 
mendato dagli uomini eruditi , e specialmente da Errico 
Cantelmanno ( In adnot. in Bihlioth. fnris Burcardi Stru- 
vii §. ij^not 3 J, che restrinse per comodo de' suoi discepoli 
in due tomi in 4? ^ pubblicò nel 1^56. Fu detto che nel 
dare alla luce le prime^sue Istituzioni civili venne censu- 
rilo come plagiario. Punto da 'quest^ accusa , pubblicò le 
altre col titolo InsUtutUmes repelitae praeleciionisy cbesoiKo 
•nblimi, ed Ojggi falle rarìi8ime.^/iiflii. Canon, Neap, lySS* 
4> anche riprodolle nel 1756 in due volnmi in 8.— Otser^ 
fagiani std trattato di iMdodeo Aniomo Muratori, d^ di» 
fetti ddh Giufispfudmta, Kap^ ^744^ ^* — Commenta ad 
Tilul. Digestor. de condì lion. et demonstr. De legai, et fi- 
deicommis. De vidgari et pupillari substitution. De iure ad- 
crescendi. De pactis et transactionib. De rescind, Mendìi* De 
donai. De iure Fiici. Furon tali trattati con alcuni alirì 
pubblicati nel 1771 — CodexLegum NeapoUt. Dato alle stam- 
pe da Elia Serrao io due voi. in 4* (come si e detto y—Al* 
ìegaMtanij Nap, 1780 , pubblicite daiir avvocalo Domenico 
Braicalè.~Onii^ m okiiu Dum Ci^eiani Jrgenti S*R. C, 
Praeéidis kàUui in Acad. Dud» HannibaUs Marchesii Neap. 
lySo* A — Oratio hab, in R. Neap. Accadem. an. ij32 
cum Civil. Inslitut. lib. interpreiand. aggrederetur Neap. 
ty32» 4* — Oratio ibid. habit. prò solemni Studiar, instaura- 
tione Neap. ijdy, 4. — Orauone per ie nove, del He Carlo. 
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Borbone. Nap. ij34- 4' — Orau'o (le iui'e Feudali habii. 
in Neap. Lyceo. JSenp. iy55 4- —Elogio Funebre di Giu' 
seppe Pappacoda Principe di Cenlola ( Dairauloie compo- 
sto ia una lola notte ) — Elogio Funebre di Francesco Spi- 
nelU Prìncipe di Scalea. Nap. iiy4' — Contesa delle 
Muse, Nella raccolta fatta dalla B.. UiiÌTertità di Napoli per 
le none del Re Carlo Borbone— «Ze Notte di ErceU ed 
Ebe — Draàinia per le nosse del Principe di Francavilla. 
Nap. iy4o-^ Moke poesie in diverse raeeoìte. Premise una 
prefazione all' opera di Domenico Gentile — P'indiciae se» 
cundum Cuiacium adversus Merillium. — Puliblicò le bnt'- 
taglie di Girolamo Muzio per la lingua Italiana con una 
sua prefazione , Nap. iy44' ^' — ^^'^SS'^S^ ^^^^ Acca- 
demia degli Oziosi insUuUta in casa di D, Nicola Soler-' 
Ito. Nap. iy34' 

Lasciò inedile le opere legnentì : 

DisserUstione deile notte trafiatdU e sorelle tneiaie per 
diritto deUe genii — Ragionamento su te maschere da eom* 
media e tragedia usate dagU amichi — Oratione in ^cui ei 
dimostra *ehe ^ dopo t inondamento de' barbari , tutte le 
buone arti rinacquero e rifiorirono in ItalTa ^Dissertazione 
delle cose de' Gentili rimaste presso de' Cristiani — Comment. 
de jur. Regni Neap. — Dissert. de liber. vendi t. apiid Ho- 
manos. — Dissert. de uxor. in man- viri convention. — 
Jnterpret. in leg. 2* Cod, de usucapion, prò emptor, — 
De seryitut. ex confractu. 

Molti degli opuscoli pnbblicati dal Cirillo, e molti altri 
inediti , uscirono alla luce in un volame in 4 (Napoli presso 
F'ineentO' Orsini i8^J per cura del di aopra lodato Signor 
Francesco Leggio , il quale con dotta prefasìone dli conto 
di tutti gli opuscoli in quel volume contenuti e fortunata- 
mente salvali , per la qual publ)licazione il Sig. Leggio da 
tutti gli amatori della patria letteratura è ^tato meritamente 
encomiato. 
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COTUGNO- DOMENICO (i). 



mi 



Indagator dei fragii corpo umano (d), 
Gotugno ne ammirò P ampia siruttura ; 

Nuovi al suo sguardo ordigni apri Natura (3} , 
£d ei ne intese ogni più asco&o arcana . 

Àll' egra Umaaitk porse la mano , 

E coir arte d'Igea, sua degna cura, 
' De' mali or minorò Ja ria sventura ^ 
Or dalla morte l'uom tenne lontano 

Ma fiioondia, sapere, arte , intelletto (5) 

Formò Pleiade , e f u P eterno vero 
• Della bell'alma non fallace. obbietto." 

Qnal meraviglia, se dal patrio suolo 
Olire il confìn la Fama il nome altero 
Largo diffuse, e non raMènne il . vedo (6)7 
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' (i) DoroenÌGO Gotugno nacque in Raro a 39 Gennajo 
deiranno 1736 , e mori in Napoli nel di G del mese di 
Ollobre i8a2 , di anni 86 e mesi 8. 

(3) La medicina , senza il valevole soccorso del conosci- 
mento perfetto della costruzione del corpo umano , riesce 
Mcura ed incefta assai più di quel oh" è per se stessa ; nè 
una tale ideoza dev'essere superGdale con attingerne le iole 
Dosioni , ma vi è uopo di lango studio e roedìtaaione per 
conoiecte le minute parti che compongono la macchina della 
spoglia mortale , ed investigare fatte ^pielle quasi impera 
scmtabili cagioni che ne guastano il movimento dalk Na- 
tura prescrìtto^ Si accertò di una tal verìtk Gotugno ^ e fin 
dacché si conobbe inclinato ali* esercisio dell' arte salutare , 
si dedicò air intutto alla scienza anatomica , e fu bello il 
vederlo sin quasi da fanciullo aprire gli animali per os- 
servarne r interna strullura. Dopo aver compiti in Molfelta 
i primi i>tud) delle lettere umane sotto la scorta di un suo 
parente Canonico , e dopo di aver apprese la DialeUioa ^ 
la Metafisica , le scieose astratte^ e qualche principio ancora 
di Medicina in Ruvo sna patria , affin di maggionnenie in- 
ternani nel vasto campo del sapere , e specialmente ndfe 
naturali oogiiiioni , si portò in Napoli , ove lèlicementa 
terminò il corso delle mediche discipline sotto di varj rino- 
matissimi medici , il Serao , il Sanseverino , il Ruberii , il 
Pirelli. Intanto i suoi rari talenti ferougli ben per tempo 
ottenere una carica di medico assistente neir ospedale de- 
gF Incurabili*, riportando egli la palma aell' esperimento fat- 
tone a competenza di altri aS nell' anno vj di sua et^. In * 
quel vasto teatro delle umane miserie , ove passò a soggior- 
nare, potè ben conoscere i secreti dell* arte d'Ippocrale, e 
massimamente di quella parte che riguardai* Anatomia 9- cui 
aèniivasi sommamente proclive. Tutto poi dedicossi alla Ut- 
tura ed alla meditasione delle verìl)i , e mentre cercava di 
joomrd oon somma avidiÀ le opere della sua professione , 
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col éìtefpÈo le noa di leggerle tutte , almeno di «rerne con- 
tene , non tramiaye ael medeiiino tempo di piender di* 
letto dagli autori della Grecia e dd Lasiò , estendo egli stato 
ammaestrato nelle Greche lettere dal celebre Mar torelli , e 
Belle Ebree da Gennaro Radente. 

(3) II nostro Cotugno fu uno di quei felicissimi ingegni , 
clie twa scio si studiò di versarsi appieno nella conoaoeni» 
della sua profettiooe, ma impegnò parimente a tutta poisn 
di dilatarla con varie utilissime scovefie «h* ei feee y per 
eoi V arte di Esculapio profenagli emma rioonosoeaia. Fra 
queste merita il primo luogo V iotecessantè soomta che egli 
fece y non avendo ancor compiuto il quinto lustro di 'sun 
et^ , e per coi ottenne una fiuna piessoeliè universale, 
qual si io quella «feJT ovtcMo umano iniemo , e degli ac« 
^uedotti , e della linfa ivi contenuta , che da Ini poi pre- 
sero denumiiiazione. Rivolgendo egli un giorno gli sguardi 
indagatori sulle interne parti delF organo deli' udito , ebbe 
il piacere di ritrovare un certo umore che scorrea per al- 
cuni canali , e dopo lungo esame si accertò eh* era stato dei 
tutto ignoto agli altri anteriori anatomici. Procurò quindi 
di esporre , in una dissertasione dedicata al Principe di Sti- 
g^ano Jllaroo Antonio G>lonna, le ossenrasioni da lui fiitle 
M i mentovati acquedotti , . e tu tutte le parti del detto 
afgano. Or quantunque una si&tta sooverta fesse accolta con 
sommi applausi da quasi tinlte le citlà colle di Europa , non 
mancaron pur de* severi Aristarchi , i quali cercavano dis- 
ereditarla. Ma siccome le opposizioni fiitte a^ sistemi de'Vewt- 
ton e dii Kleperi non serviron che per maj^giormente rasso- 
darli , COSI parimente tali critiche fatte a quella scoverta le 
diedero maggior lustro. A questa si può aggiugnere T altra 
de' nervi fino a quel tempo dell' intutto ignoti , da lui chia- 
mati mciswi , eh* ei fece accuratamente incidere , dispen- 
sandone gli esemplari agli anatomici di maggior grido. Ven- 
tisei anni dopo venne in cognirione degl^ istessi nervi. U oh. 
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■ te uo di quei fiiosoli uon rari nel aecol nòsiro , di cui a- 
vrebbe detto Epilelto: «yr» ^f»tttw , {u^ft. f99 Xeysiv Jàctis 
proeul peiHs tenut, Imperctbocbè non avea jsoperficialincnte 
ittinta la filosofia , il che secondo Bacone allontana T animo 

da Dio , ina tutta appresa ne avea la profonditi , per cui 
l'animo a <|ueir Essere Supremo si riconduce. DifiiKi, sin 
dal principio egli fe' mostra della più soda pietà , e della 
morale più illibata ^ e quindi giunto che fu a Napoli, schi- 
vando quegli scogli delle vaste metropoli, in cui van nau- 
fraghi parecchi de' giovani ^ lutto appUcoftsi agli esercizj di , 
Religione , specialmente in una congrega diretta da' PP. 
Gesuiti. Lo studio poi delle mediche discipline il confermò 
maggionnente nel retto sentiere della virth , e però fa egli 
il modello d* illibati costami a' suoi coetanei condiscepoli. 
i«a conoscenza di&tti della macchina animale , anzidbè me- 
narlo al materialismo, il portò maggiormente ad ammi- 
rare la Sapienza e Y Onnipotenza di quelT Artefice Sapre- 
mo, che si nobilmente costrutto avea Y albergo allo spinto, 
ed insiememeute a tener sempre innanzi agli occhi Y ultimo 
' passo deir uomo. Cominciata la soa carriera da sì felici 
auspici , egli non mai caogiossi , ma sempre costante ne* suoi - 
principi Religiosi e morali, anche. in tntle le politiche vi- 
cende , fa uomo veramente virtuoso senza ipocrisia e senza 
pregiudizi!. Qaindi fa sempre assiduo nelle pratiche Reli- 
giose , nello sp^so accostarsi a^ tribunali della rioònciliazio- 
ne, nel partecipare sovente de* divini Misteri con una som- 
ma divozione , nel legger libri spiiiiuali , e nell' usar tutta 
la venerazione pe' Ministri del Santuario. Lungi poi dal dir 
male d'altrui, dal risentirsi co' suoi rivali, dalnuocere a 
chicchessia , egli all' opposto si mostrò fornito , non di quella 
efiroera filantropia di cui tanto vantasi la moderna Filosofia, 
ma della vera cariti verso i suoi simili. Di che posson frre 
piena fede tanti poveri e vedove , cui porse le mani bene- 
'fidie, donzelle dotate , e tanti ^oVani forniti di sacro pa- 
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trimòmo ; «a sopnUvtlo ne pai nender teitimftnijmrtt 1* o- 
•pedale degl^IncunlMli , al quale taluMi fiala ginniea dave 

la MMnma di doemila ducati, ed a cui dopo molte lasdò 
la maggior parte della pingue sua ereditli. Vissuto dunque 
io una SI lodevole maniera sino agli anni B6 e mesi , egli 
mancò di vita nel dì 6 Ottobre dclTanno iSaa con una 
dolcissima morte , mentre da una parte la coscienza uoa 
avea niente da rimoixlergli , e la\Religioiie al coutrariOf sofia 
4tUa cui saluteirole ombra sì era sempre rioomalo ^ il eoo* 
Ci^rlb in t|iiél tremeado panaggio eoo quei laooocM ek^ella 
j>orge ansaci languenti figliwdi. 

(6) Ben pochi aema dubbio potson vantare di aver ac- 
quistato tanto nome e tanta celebrìtìi , quanta ne potè van- 
tare Domenico Cotugno. Tacendo poi di quella stima in 
cui era qui fra noi e presso i nostri Augusti Sovrani , 
che ^1 vollero per loro Arcbialro , e^l condussero sempre 
seco neMoro viaggi, e preno i più rispettabili personaggi 
della capitale , e presM i nostri letterati , che vollero strin- 
gere seco lui amicizia , dirò solo di quella fama che godeva 
nelle contrade straniere. Inlaltif le pilt riputale accademie di 
Europa fecero a gnra per ammetterlo fra loro , comi* oolui 
che avrebbe illustrato 11 loro consesso. I lellerali stranieri non 
solamente oercavan conto di lui a cbi de^ Napoletani si fosse 
portalo ne^ loro paesi , ma venendo essi in Napoli , non in- 
dugiavano di andarlo a visitare , e dì usargli tutte le possi- 
bili testimonianze di venerazione e di rispetto. Argomento 
poi della slima che di lui aveauo gli stranieri fu precipua^ 
mente Y averlo chiamato Maria Teresa d* Austria per pro- 
fessore di Notomia nidla celebre UnìveisiUi di Pavia , alla 
'cui Imperiale inchiesta egli modestameme ricusossi. Non si 
|mò poi esprìmere in che concetto fossero le dottissime sue 
opere appo gli stranieri stessi.* £ qui in ultimo cade fn 
'acconcio dt firme brevemente parola. Comentariasuìia SciO" 
fica Neivosa. l^^li sj[iarse molli lumi su quella spccit:di 
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malatlb, éi coi otn ntìàWk Èwmn mimo ì pih ra^ 

blìmi professori ài imdidiiia, indagandone la vera origine^ 
ed esponendone gli opportani rimediì. Tale opera meritò 
di venir riprodotta in Vienna dal Cesàreo medwx) Van- 
Swienten , ed in Bologna dal Dottor Baraldi, in Araster-* 
dam , ed in Londra tradoiu in Inglese. De tedibu» Vario*^ 
larwn {Neap. ap,fini* Simanios. ijSg) , rimmpaUi poi 
V«ii'!«fr«> in Bolo|pM , in Fisa ed in Vienna , oper* in ve*- 
liÀ aolco picgefdb', ia.GBiegliiUoMrò molte dottrine rir 
fuacéMiti aon adk» la «tde, wm, beniariUe la coirà .del va«- 
juolo. Nel 1772 diede alla looe una aeoeada ediaiòne del- 
l'opera di Piecm deMareheiiis, intitolala: Ohervmtionn^ et 
tractaius medico-chirurgici , corredala di una sua elegante 
prefazione, e di dotte unnutazioni. Neirìsles^o anno pubblicò 
una dissprtazione sullo Spirilo della medicina , da lui letta 
in iin^ aocademìa neir ospedale degV ÌQcajrabiii in cui uto- 
itrò i principj deir arte , .i Mal * pregi , ed i vizj in. cui 
Mole cadere. Per 1» risperlnra |niì de^i studj nell* anno 
177B noitè e^ tin^ altra oraiiooe da latti 'applandila , sce- 
gliendo per ai]gooienlo , oome ddihano gfi mimi prepararù 
md 9gfù anima di^eiptina. Indi nel 1780 , essendo-stato ascril- 
to aUr accademia delle Scìeme di questa citta , compose nna 
egregia Memoria sul Éirccfuiismo del moto reciproco del sati- 
re per le iene interne del capo. Una lettera scrina nel 
ijiiò al Cavcdier f^ìvenzio , nella quale Irovansi gillali i 
fondamenti dell' eleltridiU animale. Queste sole produzioni 
del nostro Cotuguo abbiamo di pubblico dritto. Le opeiie 
poi inedite dì lui sono le seguenti : I. De humani corporis 
Jbirica*U. Iter Italicmn Paiapùmn^ei ^dnolationet f^indo^ 
lojwMwy* III. iÌf«foffw Pkyma ù^uuis «ms^W IV. Belar 
aÌMie di im uù»o pidomiùio ^ cAe avea nel muo venire olire 
«Imo 4ofA» ma alim pero uopo ùmile a se, V. Jdnoialionef 
im Cebma^ Vi. Due volnnii , dei quali uno ha per titolo 
Fi^menta Medidnae ^praticar rnjìtint adnolata ^ e T altra 



Digitized by Google 



BÒMBMIOO 1l5 

Adversaria miscelhutea, VII. De variis Diaphragmaiis qf- 
fectionibus. Vili. T«'o(xyTi<y«'ov ad universum ambitum perti- 
- neiUium Decennio» IX. Medicarum Observationum intercur" 
rentium £phemeris. X. Trattato sulle malauie de" denti, 
XI. De sigms moròorwn ex abdominis iacht eefdendU. XII. 
Sutte nudattie deUe danne. XIII. De emuim raMe ad Ani- 
dream Scamoiùtm Medieum FirancanBemem E/dslola. Ol» 
tre a queste opere , che poBson dirti qaaà oompleie , euMooo 
altri opmcoletti , fra* quali uoa dioertasione appena inoo- 
minciata sul commercto del timpano colla midolla spinale. 
Merita somma lode il dotto medico e professore della nostra 
R. Universit^i degli Sludj Pietro Ruggiero , che con somma 
accuratezza ha pubblicati tre volumi di opuscoli dì Cotugno, 
di cui può ripetersi quel che disse S. Àgostioo di un tale 
dei tempi suoi : F'ir tagoap , Medicai ArtU perUUtùmu* 
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DANIELE -FRANCESCO (i). 




Se dal paterno tetto , ove d' ingegno 
Dai chiari lampi su l'età fiorita, 
Un saggio illustre alla Città t' invita, - 
Onde guidar tuoi passi a nobil segno (a) j 

Ben ti ammirò nel letterario regno 
Parienope, e sperò novella vita, 
E a' figli neghittosi il raggio addita , 
Unico di sue glorie ornai sostano (3). 

Tu per sicuro , altrui mal noto , calle 
Mostri sotto vii giogo ove fu vinto 
Il Roman fasto alla Caudina valle (4), 

Tu de' Siculi He dischiudi Pnme (5), 
Le Sveve gesù ad illustrar già accinto. . 
Ma copro» si LeirOpre ombre notturne. 



• • • • 



(1) Franoesoo Damele nacque in S. Qemeiile , terra sita 
bel territorio Cuerlano, a ii Aprile 1740 , ed ivi mor\ 
a i5 Novembre 1812, di anni 72 e mesi 7. 

(2) Non possiamo senea estremo cordoglio far parola di 
questo uomo insigne per letteratura e per canflidezza di co- 
stumi , che fa seoza fallo il miglior de' oosiri amici , e dal 
quale rioevenuno aeny^ i pia decisi segni di costante e leale 
beoeroleiiia. E ie podii fiori poetici fiuon da noi spaisi pieni 

- • di dolofe 8|i la sua tomba {vedi ultimi t^MÌi atta mtmoria 
di FnmetBCo Dmdek. Nap. 4-» fSiSpag. g2 ), ogni ragioa 
Toka che, avendo fiitlo menaione di molti nomini di lettere 
suoi coetanei , in queste carie ancor di Ini fiivdlassimo. Egli 
ebbe il raro dono di esser dotalo di un ingegno sublime , 
di una prodigiosa memoria (in guisa che cresciuto in etk , 
ed essendosi renduto ben noto alF immortai Mazzocchi , veni- 
va da costui chiamato per eccellenza il giovanetto memorioso), 
e più di ogni altra cosa di un eccessivo desiderio di ap- 
prendere , qualità che ne^ giovani non sool essere troppo fre- 
quente. Il padre , nom prudente é saggio 9 procurò di buon 
cva metterlo sotto la direiiona^ Sacerdote Giuseppe Mad- 
dalonì I eda, questi ^ non uManpameuie istruito , appresa le 
umane lettere, nelle qnali in poco tempo fece mirdiìl pro- 
gresso. Trovavasi allora iti Capodrisio il rinomato Marco 
Mondo , uno de' più eleganti scrittori latini ed italiani , 
il quale avendo stretta amicizia éon la famiglia Daniele , la 
visitava frw[nen temente , e con somm' amorevolezza procurò 
per moltissimo tempo di coltivar lo spirito e la mente del 
giovane Daniele , accendendo specialmente nel petto di costui 
quel vivo ardore che avea per le sciente e per'lè iirti 
ingenue. Con' tale scorta eccellente in lireve spazio superò 
Taspettativa del saggio precettore , spredalmente per la feli- 
cil^ e predsione con 'cui dava contò di quanto leggeva. Ad 
insinnasione deiristesso Marco Mondo s* indusse il padre si 
mandarlo in Napoli, ove apprese con ottimo luciodorArte 
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Oralorin ilal Sacenlole Ignazio !Monaco , le scicn7c filoso-* 
lìdie da Natale Letlìeri , e la Giurisprudooza da Pasi|iude 
Ferrigno con ouiini e rapidittìini successi. 
(3) AvidissinM» eom* era di lioolmarsi il petto di nng- 
/ glori e più «siete coganmii > ptocurò di acqnitlur.lft <ioa»- 
«censa de* migliori Idleniti die in qndla epom fiorìvan» 
fra di. noi , e che tanto m dìatii^uevano per npeve e per 
costami , come il Mm"****** , il Genomi , il Seno ^ il 
Martorelli H Gdee, P Aula, V Egìzio , il Cirillo , fl de 
Cfennaro , ìJ P. de Angelis , ed altri. Da costoro fa amato 
etl incoraggialo a proseguir con alacrità T intrapresa carrie- 
ra ^ e Daniele nou si mostrò non curante degli eccellenti 
consigli di tali dotti uomini , in gnìsa che , giunto appena 
al|* età di anni , die fuori la prima sua prodazione lette- 
raria , pubblicando le opeie del eh. Antonio Tilesìo , nno 
de* migliori smanienti della Cosenlioa eitib. Vi premise una 
Epistola dedicatoria, e la vita del Tilesio, tciitie àmandne 
eoa somma elegama di latino tetmooe, e con somma perisia 
della Storia Letteraria , e della patria enidìzioae. QuaP o^ 
pera fe^ presto meritare al Daniele giusto plauso a lui dato 
cosi da' nazionali che dagli stranieri. S' inlernò sempre più 
negli studj filologici, nel rivangare sempre più i tesori delle 
lingue del Lazio e dcir Arno , nelle quali riuscì maravi- 
gliosamente , come r accertano Je opere da lui in seguito 
pubblicate. Per seguire il general ooslume , volle salutare 
anehe il F4>ro , da cui ben per lampo si allontanò, avendo 
doimio, per la morte del genitore, far ritorno ne*palrj lari. 
In tal eampestre ritiro , lungi dall* abbandonarri alle cuve 
viUereocie , come usan fine coloro che dalla popolosa ciuk 
si ricoverano nelle campagne , tutto si dedicò alla lettura 
degli autori classici antichi e luoderni, che io fecero sempre 
più dovizioso neir usar maniere di dire eleganti e gentili , e 
nel rintracciare ed iiivesligar monumenti deir anticliiik , 
de' quali con iudicibile &pesa e iastidio ibrmò au^ ampia jboI- 



s 



Digitizeu by Coogle 



tao MNiBLB 

lezione. Da tali ricchi fonti egli acquistò una bea c^itesa^ 
audizione non superficiale , che palesò in tutte le opere da 
se pubblicate, e che lo rendettero degno di molte lodi. In 
quel pìccolo e solingo paese di S. demente , che al pari 
del Lanieotiiiodi Plinio , egli chiannava il Clemeolino , era 
•peNo Tuitato ooaà da letterati Napttletani , che stranieri f i. 
quali y oooosciatd il valor suo , erano aridi di. tener seco 
loi eruditi ragionamentL II Mardieie Domenìeo Garaooioio, 
nomo di fino ditoemiiiiento , di rare cognizioni , e proteg- 
gitore insieme degli uomini forniti di vero merito , mal 
soffrendo che il Daniele , di cui gli era nolo il valore, ino- 
peroso giacesse in un villaggio Casertano, obbligollo a ve- 
nire in Napoli impiegandolo per uno degli ulViziali della 
R. Segietena di Slato di Gasa R., della quale il Caracciolo 
con tanto aelo SOSieiieva il carico. Esegui il I>aDÌele un tal 
nffiaio coti iomma rettiliidine ed atlenEÌoiie , e con piena 
foddisfioioiie coil di quel Ministro , che Parea iceltOf co- 
rae degli altri die gli raooedettero. Avendo composta un*o- 
pera col titolo di Codice Frìderidano , che contenea la le- 
gislazioue di Federico II , che non pubblico , e che non fa 
ritrovala dopo la sua morte, ed esaminata per Sovrano co- 
mando dair abolito tribunale detto Camera di S. Chiara, 
essendone slato da questo ben applaudito , fu con onorevol 
diploma de' 3i Agosto 177^ dichiarato Regio Isloriografo y 
distinta carica per riiinaiisi sostenuta da Gio; Battista 'Vico, 
e da Monsignor Giuseppe Assemani. Un simile onore ottenne ; 
molti anni dopo dairOrdioe Gerosolimitano e per la morte 
del P. Fiactaadi ne ottenne anche il soldo , e la decoratione. 
di cavalìer ài devosione. Richiamala a nuova vita dal no- 
stro Sovrano la rinomata Accademia Ercolanesc , fondata 
nel 1755 con tanta gloria da Carlo Borbone allorché domina* 
va in questo Regno , e surrogati agli estimi accademici molti 
- qpstri letterati , Daniele fu in questo numero , a cui fu ag- 
giimio anche . il carico di Segretario perpetuo , e ^on tal di« . 
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vifla mollo teoe per l'aocademia suddetta , inipcgnaiidaii ipe- 
cìalmente per V esatta pabblicazìone di alcuni volumi della 

niedesima. In mezzo a tante glorie ed onori T Eterno Reg- 
gitor del tulio volle farlo esser memore della fragilità delle 
umaoe cose , e di non doversi Y uomo invanire per pro- 
speri avvenimenti. Daniele si vide privo in un momento di 
tutte le onorifìceuze ^ e delle cariche che avea fino a quel 
tempo sosteoute con sommo decoro ed illibalesza. Da Cri- 
stiano filosofo wBàn con una inimitalùle iranquillitii tal dis* 
gnzia , restando privo degli onesti proventi delle sue cari- 
die , jaoL non già ddla tranqnillilli dello spirito. E delTi- 
slabil fortuna , che in quel momento ffiì ù mostrò pemicai 
potè col Venosino ripetete : 

Laudo manentem : sì celeres quatti 
Pennas , resigno quae dedit , et mea 
V irtute me inveivo , pTobattujUù 
Pauperiem Mine dote ^uaero. 

In tale stato non volle rimaner osioso* Ricorse alle letteci 
che negli avversi casi sono di non lieve sollievo pe' veri 
e non simulati filosofi* In ipiesC epoca appunto si applicò 
a dar V ultima mano alla illustrazione delie monete ahti^ 

che di Capua ^ che nel 1801 in 4* pubblicò con le slam» 
pe. Parla in essa diffusamente delle medaglie di Capua , fa- 
mosa citta della Campania , che dispulò a Roma l'Impero. 
E lagnandosi di essere stati tali monumenti per tanto tempo 
ignoti , riprende il Golizio , il Majer , il Parisio ed altri, 
che avean pubblicate molte monete Capuane adulterate , o 
le vere , ignorandone i caratteri , attribuite ad altre città. 
Numera coloro che pubblicarono tali medaglie ) come 11 
Marchese Maffei, die iiella Verona illustrata ne pubblicò 
una senza farne la spiegasioue , e che riprodotta da Anni* 
baie degli Abati Olivieri vi iMse rinscriiione in caratteri 
Fol IL 8 
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Osci Kiipu } il Maùoocbi, che nella DiaerUuiatti Tim- 
niche ne pubblicò ii teme spiegarle, che datele e Monsl- 
sigoor Gnarnacei, furono riprodotte dal medesimo nelle tue 

Origini Italiche ; e finalmente V Abate Eckel , die ne rendè 
pubblica un' alua , cbe in lutto erano 12. Daniele , oltre di 
queste , ne pubblicò altre , ed anche di tipo diverso da quelle 
pubblicale , formando tutte il numero di 22. Le spiegazioni 
delle monete son fatte con somma dottrina ed accuratezza, 
, dimostrando quanto nella Numismatica valesse. Aggiunge 
pregio air opera un discorso sul culto di Giove , di Diana 
a di Ercole presso i Campani , indagando 1 siti ove 1 lempj 
esislèrano a quelle Deitìi dedicali. Ed in fine y* inserì il 
Comentario latino del Mazsoochi sul marmo del Pago Er* 
eultmeo , che il medesimo avea prodotto nel suo Anfiteatro 
Campano, Ne riscosse grandi elogi dagli stranieri , e spe> 
cialmente dal eh. Abaie Iacopo Morelli , prefetto della bi- 
blioteca Marciana di Venezia. 

(4) Una delle più applaudite opere del Daniele fu quella 
intitolata Le Forche Caudine illustrate, Caserta fyy8 f. m. 
Questa fu scritta nel suo Casertano ritiro con somma purità 
di lingua e vasta erudiaione. iUntraccia con molto giudiaio 
»fl sito ove 0 Romano orgoglio venne umiliato da* Sanniti, 
che obbligarono le legioni di quel popolo , che si credea in- 
vincibile , a passare sotto di un giogo vergognoso, e lo fissa 
nella valle di Arpaja , opponendosi al Cluverio , all' Olste- 
nio e ad altri. Per fissarne il luogo vi si dovè condurre 
varie volle , anche in compagnia di qualche Generale di ar- 
mala straniera , per osservare esattamente lutto ciò che ri- 
guardava la parte geografica , e la tattica militare. Per tali 
peregrinazioni si ammalò ^ e fii vicino a morire ; ma rista- 
bilitosi , su la scorsa di un albero vicino For^kui , sita in 
quelle vicinanse | ineise la segneme inscrisione; 
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Genio Loci • 
£l Musis Bene Advocatis - 
Quod 
Morlis Periculum 
In.yaUe, Caudina 
Peliciler evasent 
Theocritus 
De Puro CetpUe Aram 
Non sine Flortm Spardone 
Et'Uhamentis, 

Una tale opera fu impressa con sommo lusso tipografi* 
co , e con la pianta a qualtro vedute della valle Caudina 
per generosa cura del Conte di Wilzeck, allora Ministro Ple- 
nìpoteoziario delF Ini pera loie d'Austria presso la nostra Corte. 
Una seconda edizione delT opera niedesinia fu fatta in Na- 
poli Dell'anno iSii con pari magnifìoeDsa^ e con diversi 
cambiamenti ed aggiunte. Fu lodato assai da quasi tutti i 
giornali di quel tempo , e dal segKtàrìo xieir accademia 
della Cnuca f^ì fu scriita una lettera molto seducente , nella 
qaak fra V altro gli sì parteci|)ava che per una tal dotta 
produnone era stato per oomun voto aserìito per sodo ddla 
meitesima* 

(5) / Regali Sepolcri del Duomo di Palermo riconosciuti 
ed illustrati. Napoli nella Stamperia del Re 1^84- foL Per 
questa opera molto erudita , e scritta con somma venustà, si 
accrebbe al Daniele quella gloria olie avessi acquistata, l 
sepolcri Regi che illustra sono di Ruggieri I Re di Sicilia,, 
deli' Imperatore Axf igo VI , dell* Imperatrice Costanza Nor« 
manna, dell' Imperatrice Costanza Aragonese^ e dell' Im-« 
peralore Federico II* Per rintracciare piii accurate notisie,- 
onde tal lavoro fosse compito , Daniele nel 17B3 si portò^ 
in Palermo y ore imialsò andie un monumento nella chiesa 
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dì S. Agostino alla memoria del celebre Oaoi'rio PanYinio 
cola sotterrato , e privo di onor sepolcrale. 

I dbpiaoeri provati per . le nou lievi discrasie alle qua- . 
li la fàmiglia del nostro Daniele sogfpaoque , fecero A 
che notabilnieDte deteriorasse nella salale , che da qualche 
tempo vacillava , avendo fin dal i8o9 cominciato a patir 
dì disuria. Per anni io soffrì gli s^^asimi più atroci, com- 
pagni indivisibili di un così doloroso malore , con una som- 
ma rassegnazione, mentre dovca assai spesso lottar con la 
morte. Tali e tante afflizioni di spirito e di corpo gli fe- 
cero perdere V energia della vita , e gli resero ancora de- 
boli le lacollk intellettuali , in guisa che negli ultimi suoi 
anni non si vide più in lui quel pensar maschio e vigoro- 
so, che si era sempre ammirato \ sùnile a inolti altri uor 
mini di lettere della dtlà nostra , come il Vico , il Max- 
sóochi , r Ignarra , che han coù finito miseramente la vita. 
E ad una tal del)o]ezza di mente deonsi attribuire alcuni 
fogli volanti , ed alquante inscrizioni , che vemn accresci- 
mento dicder9 al certo alla fama da lui acquistata , e che 
dovette pubblicare per compiacere più alT altrui , che alla 
propria volontà. Qual esempio basterebbe a couviucere del- 
la fralezza dell' uomo , sog^tto fino al suo termine a molti 
umilianti cangiamenti. Gravato sempre più dal male, volle 
ooiidnisi nella sua casa di S. Clemente , sperando, col bene- 
ficio di un aer salubre poter migliorare. Ma tali sperante 
andaron fallite , poiché sopravvenutagli una forte asfissia, 
gli tolse in un punto i sensi e la fiivella , «Ae ad onta dei 
più eilicaci rimedj , dod ricuperò più , e nel dì seguente passò^ 
air altra vita. 

Fu il Daniele uomo religioso jx'r interno sentimento, di 
non simulata credenza, amico e largo sovvenitore dei poveri, 
aiiche ue\tempi che vide minorate le sue sostanze ; per istinto^ 
portato, a beneficar tutti , anche quelli da' quali aveva rìoe^ 
yuto ingMirie e sdiemi | trasportato per gli amici ^ e se ta- 
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luno (li costoro gli fu ingrato lu.*' tempi delle sue disgia/jr, 
non se ne querelò , e cercò anche lontano di aiutarlo in 
qualche bisogno. Nelie sue iraversb egli riconotcea quella 
mano suprema sempre giusta nel premiare e nel punire, ed 
in questa fermamente sperava che lo sollevasse, Nelle cor- 
porali e lunghe sue infisrmit)i non si udì mai dalle sue lab- 
bra parola d* indignasione o di sdegno , ma con fioca voce 
implorava solo dal Cielo sofferenza per tanti malori. So- 
brio e pareo nel vitto , nel vestire , e nelle domestidie mu- 
ra , visse sernpye lontano da ogni fasto , e mori non ricco. 
Che se da taluno venne tacciato che più del bisogno egli la- 
cesse uso del detto del Veuosino: Sume supcrbiam quaesilam 
mentis , poteva con ragione scusarsi , e dire col Xiaiauo : 
Son Pittore ancor io. Ebbe episiolar commercio co^ migliori 
letterati d' Italia , come Monsignor Stay', Monsignor Bui- 
tari y il P. Lagomarsini y Mous. Angelo Fabroni , Francesco 
Maria Zanotti , Gio: Antonio Volpe , il Conte Mauocchel- 
li, il Conte Algarotti 9 il Dottor Bianchi, il^Card. Borgia, 
f Abate Vito Giovìnani, T Ab. Girolamo Tiraboschi , Mon- 
signor Airoldi y V Ab. Pierantonio Serassi , il P. Giuseppe 
Piazzi, il Principe di Torreniuz,z.a , TAL. Jacopo Morelli, 
il J*. Gio: Andres , il P. Ireneo Affò , T Ab. Gaetano Ma- 
rini , r Ab. Francesco Cancellieri. Ed oltre di costoro , con 
molli per nascita e digniUt distinti , come il Gran Maestro del- 
l' Ordine Gerosolimitano de Rohan , il Conte di Firmian , 
il Conte di Wilsech , il Marcliese di Breme , il Balio Fr. 
Innooenùo Pignatelli , il Principe di Larderia , il Principe 
di Marsico nuovo , il Cav. Micheroux , il Duca di Noja , 
il Duca di Cassano , Mons. Labini , ed altri molti , le let- 
tere de' quali scritte al Daniele sono stale da noi vedute. Ol- 
tre dell' accademia della Crusca , fu ascritto anche alla Co- 
sentina , a quella delle scienze e belle lettere di Napoli , ed 
alle Società lUi. di Londra e di Pietroburgo. 
Agii opuscoli di Antonio THesio , da lui ben due^ volte 
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dati alia luce, si aggiuuscio c|uelli di Marco Mondo , pubbli- 
cati nel Ij63 in 4* Diede alla luce anche nel 1^66 in 8 le 
Orazioni Latine di Gìo: Battista Vico , che da noi con al- 
tri opiuepU di tal doUifisiroo uomo &i sono listampate ; al- 
enne lettere col fìnto nome di Crescenzo Espersi Sacerdote 
CoMertano al Signor GennaralgnaMio Stmeoni» Nap, ijjS^Sf 
nelle quali si esaminano alcune inesatteue prese dal Simeoni 
parlando di' Caserta ^ rintracciando Toricsìne, e varie notiate 
xli detta cittli \ le OMemuion» deUa Topotosia deUe Forche 
Caudine , ed in queste rispose al LetUerì , che nella storia 
tleir antica Suessola avea messo in dul>bio il sito delle Forche 
Caudine fissato dai Daniele. Alcuni monumenti del museo 
del duca di Noja Nap. lyyS. 8 , come appare dal catalogo 
de' libri del fu Monsignor Saliceti , Archiatro di Pio VI. Ao* 
ma 17H9. 8. p. 3 , della qual^ opera se ne stamparono la 
esemplari , del che ci ha fatto avvertire il eh. Sig. Caoo- 
dìoo Macil, soggiungendoci che il Tiiaboschi , nel tomo Yt 
p. 86. edislone Romana 1797 , scrisse essere state pubblicale 
dal P. Guglielmo della Valle alcune memorie del Daniele 
su gli edifiaj in Regno innalzati da Federico II, e sulla statua 
di esso che tuttavia conservasi in Capua ; lodando altrove 
1* ìstesso Tiraboschi il Daniele per V inscrizione da lui eretta 
in Palermo al Panvinio , sebbene disconvenga circa il giorno 
della morte del medesimo iìssato dal Daniele. La qual con- 
troversia diede occasione al fu nostro dotto ainico Canonico 
Lucantonio Biscardi di Caserta d* indirizzare una giudiziosa 
lettera al Tiraboschi nella quale sostiene V opinione del Da- 
niele. GU amori PatloraU di Dafni e di Cloe , di Longo 
Sofista tradotti dal Commendator Annibe^ Caro* L*anto- 
'grafo di quest* opera era posseduto dal Daniele^ e fu ma- 
gnificamente impresso co' tipi Bodoniani in Parma nel 1786. 
4. , essendosene tirati soli 60 csctnpJan. Un elegantissimo 
comenlario della vita del Daniele iu pubblicato nella più 
pura lingua del Lazio dal Canonico Nicola Ciampitli , grande 



L.iyui^uo L^y Google 



1 



FRANCESCO 137 

amico dd Dinide ( Nap, iSlS» 8)^ e la Tila in italiano fii 
data alla luce od i8ia. 8. dall* ernditlMimo nostro amico 
Giuseppe Gastaldi , Giodioe della Gran Corte Civile di Na* 
t>o]ì , e socio ordinario della Società R. Borbonica. Altro 

Eiogio fu scritto dal Cav. Piospcro de Rosa noslio fratello^ 
che sì pubblicò nella Kaccolia data alla luce io morte del 
Daniele. Costui fe anche di pubblica ragione la Genealogia 
della Jamiglia Caracciolo di Francesco de' Pietri Nap. i8o5. 
4» ) nella quale aggiunse le note m. 8. di Ferrante della 
Marra Duca della Guardia ^ e di più la vita di Francesco 
de* Pietri , piepu di letterarie notìsie del XVI secolo» 
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DIODATI - DOMENICO (i). 



Schietto in oprar , non bsldansoso o tristo , 

Di vìrtude il senlier costui si aperse (a), 
E neir oscura Antichità s'immerse 
Per rintracciare il favellar di Crìato (3). 

n crìtico Jivor saldo sofferse , 

con gli emuli suoi pugnar fu visto (4) ; 
Indi di gloria inteso a nuovo acquisto, 
All' età rozza il suo pensier converse (5). 

Poca da' suoi , dallo stranier riscosse 
Ben ampia lode (6) ; ma un' idea più sanu 
Del gran Principio alla gran meta il mosse. 

Or chi sarà che gonfio ognor si vanta 
Di quel saper che 1' Universo scosse , 
E virtude e pieude adoggia e schianta (7) ? 



i3o DIODATI 

(i) Domenico DiodaU nacque io Napoli neiranno 1736, 
e morì neìV anno iHoi , di anni 6^ iWm compiti. 

(a) Fra gli uomini rari, che si sono liisliiiti mirabilmenle 
per non simulata virtù é per verace sapere , deesi sicura- 
mente , e senza accusa di parzialità, annoverare Domenico 
Piodati. Fornito di acuto intelletto , fu per fortuna diretto 
neir acquisto delle scienze da ottimi precettori , perciocché 
ebbe a maestri delle latine lettere il Canonico Filuoci e 
r assai dotto Gesuita Vito Gievinani , delle greche Iacopo 
Martorelli , delle matematiche il P. Gio: Bfaria della Tom, 
dèUa filosofia ed economia pubblica Antonio Genovesi , e 
della giurisprudenza Niccolò Alfani. Frequenti ancor gio- 
vanetto alcune letterarie adunanze che in quel tempo esi- 
stevano in Napoli , e Tra queste una che rad una vasi nella 
casa di D. Gaetano de Bonis professore nella R. Università 
degli Studj. In questa recitò diverse memorie suiretica,e 
propriamente sul piacere e so la /eticità , e su di questo 
argomento «crìsse ben lunga opera ^ che non mai puUilicò. 
Frosegueiido f^i stndj sacri ed ecclesiastici , diverse cose 
scrisse di tali facoltà , e fra queste un discorso su la pre- 
tesa Pi^ssa Giovanna y un*anaUn ài Conciìj , ed un ri^ 
stretto della Istoria Ecclesiastica. Da quel punto ei fece co» 
iioscere di esser doviziosamente fornito di rare cognizioni. 

(3) Il trasporto che Diodati avea per gli studj severi , e di 
produrre lavori non frivoli, ma che avessero novitìi , ed in- 
teressassero , lo fe^ risolvere ad internarsi profondamente ia 
quelli di Greca letteratura, unendovi T altro delle lingue 
dotte, e della critica sacra. Opponendosi a ciò che si era 
credulo fino a quel tempo , dte in tutta la Giudea e Pa- 
lestina non si. parlasse che la lingna Ebiea e Caldea | et s'in- 
gegnò di provare che hi tutto F Egitto, nella Siria, ndla 
Paleslina , nella Giudea, ed in tutte le proviiiciu adiacenti 
air Asia , e al T Africa finitime, circa tre secoli prima del- 
l' era Cristiana, non si parlasse che nel linguaggio Greco, 
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o sia Ellenico , che c il Greco corrono da vocaboli E- 
braìci , e che in tal linjjua avessero parlato Cristo Signor 
nostro, la sua Madre, gli Apostoli, i settanta interpreti , e 
gli autori del nuovo TesUn^nto. Pubblicò pertanto nel 1767 
nn^ opera col titolo: Deminici Diodati I, C Neop. De 
Chrìsto Graeee lofuente ewerdtatiof <fua o$tendiiur Grqe- 
eam, iit^ hellenisàeam Knguam tum ludam ommlm$ , «um 
ipsi Cìmsto Domino , et jipostoUs nùtivam oc pemacuìam 
Jviste, L'opera , scritta in elegpiiiie latino idioma, fu divi- 
sa in tre partì. Nella i.* dimostrò come la lingua Greca 
s' introducesse nelF Asia ed Africa , rendendosi quasi co- 
mune , e come avvenne che nel tempo di Alessandro il Ma- 
cedone, 3oo anni prima di Cristo , ed indi sotto altri Gene- 
rali Greci, molte Greche colonie vollero cola stabilirsi. Nel- 
la 2." provò che da queir epoca il linguaggio Greco di- 
ventò iamiliare a tutti gli abitanti della Giudea, scrivendo 
in qudl* idioma , ed adottando i sistemi , gli osi , le leg- 
gi , le monete , gli spettacoli , e financlie i vizj delk Gre- 
ca naaione ec. \ in una parola che tatto diventò Grecismo , 
eambiandosi fino i nomi delle antiche citth in Greco. Nel- 
la 3.* rispose alle obiezioni che gli si potean fare , dimo> 
strando chi; col suo sistema poleansi sciogliere alcune ce- 
lebri controversie di critica sacra , sostenendosi Y autenti- 
cità de' Vangeli di S. Matteo e di S. Marco, ch'essendo 
scritti in Greco, si è creduto da taluni esser semplice tradu- 
zione, essendosi perduti gli originali , e che l'Epistola di 
S. Paolo agli Ebrei , il primo libro de' Maccabei , e la ver- 
sione de* 70 I che da alconi Eterodossi e Rabbini non si 
son creduti genuini- , col sno nuovo sistema acquistino ogni 
pruova di autenticità , scoprendosi anche la vera idea della 
versione Greca de^ 70 , di molti luoghi della quale si ser- 
virono Cristo, gli Apostoli e gli Evangelisti , su di che tanto 
disputarono i Cattolici , gli Eterodossi ed i Rabbini. 

(4) La mentovata opera del Diodati , che potea largii 
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francamente ripetere : 

Ài'in Pieridum pcragro loca , nullius ante 
Trita solo : invai integro^ accedere fontès 
Alque haurin : imattgue novas decerpere Jhres ^ 

eoóitè un rumor grande nel mondo letteràrio, e molti dotti 
uomini'ed accademie si divisero in parti , alcuni sostenen- 
do, oppugnando altri il parere del Diodati. Fra gli oppo- 
sitori si numerano il P. Gabriele Fabricy Francese, nelPo- 
pera Des titres primi tìfs de la Révéladon (Tom. i . pag. 125 
a l3o ) \ Monsignor de Magistris ( de Sep/uagintavimli ver^ 
sione pag. 35o ) ; i Giornalisti del Journal des Samns di 
Parigi (An, lyógpag, 888 J$ Saverio Mattei, LUni Poetici 
deUa Bibbia Tom. II. pag. i3o ; ma più di tutti si distinse 
ad impugaario V Abate Gio: Berardo de Rossi , professore 
di lingue orientali nell^ Università di Parma-, che nel 1772 
pubblicò un* opera col titolo Detta lingua propria di Cri» 
sto. Fu questa scritta col più grande impegno e calore ; e 
r autore fece tutto V estremo di sua possa per opporsi ed ab- 
battere il sistema del Diodati -, e sebbene non trascori*esse a 
• quelle villanie , delle quali la storia letteraria ci fa sapere 
di essersi fatto uso in molte controversie di simil genere , 
pure vi si conosce un po* dì livore e di disgusto, provato 
per le lodi da Biodati riscosse , e pel dono di un medaglione 
d*oro che ricevè dalla magnanima Imperatrice delle Russie 
Caterina li , alla qnale l' opera fu dedicata: Dotato il Diodati 
di una indole placidissima , ed inimica delle risse e Ijiii^lie 
letterarie , non si punse per tali opposizioni, risoluio solo di 
riprodurre la sua opera con alrjuaiile moderate risposte al 
sostenitor deir Ebraìsmo ; ma altre cure sopravvenutegli , 
e specialmente quelle della sua numerosa' famiglia , lo distol- 
sero da una tal risoluzione. Nel 17H7 , risiauratasì la K. Ac- 
cademia Ercolanese , fondata nel 1755 dal? immortai Carlo 
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Borbone , insieme con moiri allrì val^tnornini della dtlk 

nostra , vi fu annoverato anche il nostro Diodati. 

(5) Creata indi in Napoli nel 1779 T accademia delle 
scienze e belle lettere , Diodali fu scelto per uno dei socj 
della mezzana antichità, ne' quali studj era anche egli molto 
versato. Distese in tale occasione diverse memorie sulle an- 
tichità della citt^ di Lanciano , e delle vicine contrade dei 
Frentanl e de* Piceni, DoTcndosi indi pubblicale il primo 
volume degli atti della memionata accademia, vi fa inserito 
no dotto lavoro del nostro antere, che Vo-savasi su le mo- 
nete, che veo^n denominate nelle oostitosioni del Regno delle 
due Sicilie , illustrando il valor legale , il valore in com- 
* mercio, ed il ragguaglio di esse alla moneta corrente. Ven- 
ne una tal produzione molto applaudita , essendo stalo fino 
a quel punto ifi;nolo il vero valore delle nostre antiche mo- 
nete , per essersi da taluni raccolte ed intecprelate nelle 
sole leggende ; e di non poco giovamento fu specialmente 
per la Sicilia , dove agitandosi nel tribunale del R. Patri- 
monio una causa 9 nella quale il Fisco dovè ricomprale un 
dazio alienato in tempo di Alfonso I di Aragona , e non sa- 
pendosi definire il valore ddla moneta di quel tempo a che 
equivalesse al presente , pretendeasi da* possessori del datìo 
una valuta esorbitante. L'opera del Diodati diradò le tene- 
bre , ed il tribunale decise secondo il suo sentimento , e gli 
fece ottenere perciò una pensione accademica. Dopo, in una 
lettera indirilta a Francesco Daniele, illustrò 7 monete d^ oro 
di Federico II per compiacere quel dotto amico, che allora 
avea in mente scrivere la storia di quel Sovrano. Con tali 
lavori il Diodati si rendè assai benemerito della nostra pa- 
tria, avendo illustrate tante monete del Regno, le quali o 
ìgnoravansi del tutto, o appena erano conosciute di nome. 
Pubblicè ancora V Elogio di Jacopo Marlaretti.Napoli ^. tyyS. 

(6) Ben ti può francamente asserire che pih lodi ed ap-' 
plausi ricevè Diodati dagli stranieri che da' propr] naziouar 
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li , avverandosi sempre che nemo Propheta aeceptu$ in pa^ 
tiia. Oltre del dono di un medagUone di oro ricevuto dak 
1* imperatrice delle Russie Calerìaa II , che accompagnollo 

con lettera latina molto seducente , ebbe il piacere che TU- 
niversita della Sorbona di Parigi , per sostenere V autenticità 
de' Vangeli , adottasse la sua opinione , che gli Efenieridisli 
Romani , e Gio: JLami ne parlassero con vantaggio , e che 
V accademia delle inscrizioni e belle lettere di Parigi gli 
scrivesse lettere assai lusinghiere. I Giornalisti di Rovillou^ 
e quelli delle belle arti e sciense di Parigi , ne fecero parokt 
con somma lode , come anche quelli di Coirà, di Olanda» 
di Lipsia ) di Germania ^ di Russia , di Danimarca ec Io> 
Inghilterra il Sig. Geddes 'Scozzese annoverò il Dìodati ìnter 
Sacros Crilicos , quos llalia lulit , erninenlissimos ( Geddes 
de P^ulgariiwi Sacrae Scriptiirae versìonum vìtiìs eorum(jue 
remediis pag. i58. Bombe rgac ijSy traduct. latin. AngL 
exic. ). Molti librai di Olanda e di Germania gli richiesero 
di ristampare la sua opera, ed alcuni letterati d^ Italia lo 
citarono con lode , come il P. Abate Mingarelli da Bolo-- 
gna ( in notig ad Vidìmum Alexandiinum Gr. Zat, /»• aS3 
n. / ) , il P« Convalle di Lucca ( «uUifl. ad disquis, BiMic* 
Tom* 1 i5f et alibi) , Monsignor Mansi Arcivescovo di. 
Lucca , Gio: Bianchi di Rimiui , T Ab. Gio: Battista Passeri); 
il Winkclman , ed altri. Molle accademie lo ascrissero per 
loro socio. Insigni lellerali tbiicro con lui amicizia , e fra 
gli oltiainoulani si distinsero Pietro Burmanno II, profes-» 
sore di eloquenza in Amsterdam , Giona Biornslhal di Upsal 
nella Svezia , M. de la Lande , M. le Beau Segretario del- 
r accademia d^insorìaioni e belle lettere di Parigi , M. de 
Villoison deiristessa accademia , T Abate Correa Portoghese^ 
Gio: Winkelman Xedes<te , Carlo Federico Rudbeck,, Ciam» 
. boriano della Corte di Svezia , il Conte Ottoo Federico Lin* 
dén idi Olanda , Consigliere delle Provincie unite , Kennìcott 
professore di lingue orientali nelT Università di Oxford , e 
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pìb di tatti TAlKite Pietro Metastasio. Costui , più di qua- 
lunque alno, strinse parlicolar amicizia con Diodali , come 
lo palesano molle alFeltuose lellere scfillegli in diversi lem- 
pi , e fra queste una ben lunga , nella quale , a ricliiesta di 
tal suo amico, sebbene a stento , decise la lite che da molto 
tempo insorta pendeva ancora dubbiosa , se a Tasso , cioè , o 
ad Ariosto dovesse darsi la preferenza , e modestamente la die- 
de al primo. Fra i letterati Italiani , dbe ebbero anche con lui 
amichevole corrupondenza , debbon nominarsi il Cavalier Ti- 
raboschi, TAbate Lami , il Conte Gio: Kinaldo Carli , Pre- 
sidente del Supremo Consiglio di Economia in Milano, il 
Cardinal Garambi , il Cardinal Borgia , Biagio Ugolini , 
l'Abate Cesarolli , il Canonico Eandini , il Principe di Tor- 
remuzza , F Abate Zacclieria , 1* Abate Vito (iioviiiazzi , il 
P. Affò Bibliotecario del Duca di Parma , T Abaie Marini, 
r A baie Francesco Cancellieri , T Abate Amaduzzi , il Padre 
Maraachi , e Monsignor Angelo Fabroni , che si avvalse 
deir elogio scritto da Diodati del nostrp Martorelli nella vita 
che ne scrisse , inserita nella grande opera Fitae ilbisirium 
Itahrum, 

(7) Bacone diceva che- era sicuro indiuo di grandetsa 
animo allorché gli onori rendon Y uomo migliore. Dio- 
dati , langi d* invanirsi di tante lodi ed onori , che riceveva 

sponianeamente da tanti stranieri , e di tante pregevoli ami- 
cizie , e ben dissimile da coloro die dall' Apostolo Giuda son 
chiamati nubi gonfie e secche foglie trasportate da venti , ed 
alberi di Autunno privi di ogni frutto , continuò sempre a 
menare una vita privata senza fasto ed ambizione , di se 
stesso niente estimatore , di lotti modestamente parlando , ed 
esatto cultore di quella vera Religione , che molti pioies- 
sano' sulle labbra , e che dispremno nelle asiooi. 



i 1 1 1 u o 



Google 



FERGOLA-NICCOLÒ (i). 



Quando surse dairÀlpi un vento armato 
Di oscuro nembo a minacciar procella 
Al pacifico suol d'Iulia bella, 

Nembo guerriero a' degni studj ingrato | 

Tu della Patria il periglioso stato ^ 
Fatta bersaglio di nemica stella; 

Ben prevedesti , e in solitaria cella 
Virtù ti avvolse agli occhi altrui celato 

Qui di Matesi in faticoso affanno 

Indagator varcasti alto sentiero 

Ignoto al Gallo, all'ADglo, all'Alemanno (3J. 

♦ 

£ inteso di Pieude a farti esempio ^ 
Umil seguace dell' Etemo Vero , 

Fosti scorno al van Sofo, e duolo all' empio (4)# 
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(i) Niccolò Pergola nacque ia Napoli nel mese di Ottobre 
1753, ed ivi mori nel di 21 Giugno 1824. 

Era pur desiderabile che nel Regno di Napoli, neir epoca 
in cui 6Ì coltivavan eon fervore gli studj della filologia , 
delle lingue dotte , della giurisprudenza e della politica , 
le scienze matematiche acquistassero quel grido che nel- 
r Inghilterra , nella Francia , e fin nella Svizzera si avean 
meritato. Ed un tal desiderio maggiormente crescea , ricor- 
dandosi i più remoti secoli , allorché nelle nostre contrade ap- 
parve un Aristeo seniore , successore del gran Pitagora, che 
in Cotrbne stabilì la sua rinomata scuola. Ma una lai bra- 
ma si vide appagata ^ poiché in quel tempo , in cui le na- 
zioni oltramontane si vantavano di possedere mattatici 
insigni , come de la Grange , de la Place , de la Croix , 
ed altri , il Regno di Napoli potè gloriarsi di averne uno 
a costoro niente inferiore, cioè Niccolò Pergola. Nato da one- 
sti genitori, in quell' etk in cui la ragione cominciasi a svi- 
luppare imparò la grammatica ed i primi rudimenti del la- 
lino sermone da un Sacerdote di oscuro nome. Si perfezionò 
in questo nelle scuole dei PP. della Compagnia di Gesù , ove 
apprese ancor la retlorica. Indi si conferì negli studj di 
S. Tommaso di Aquino di Napoli , ed ivi gli fu insegnata 
la filosofia e la matematica elementare , che nel principio, 
qualunque ne fosse la cagione, pochissimo comprendea; onde 
temè in sì fatto studio non dover fare riuscita alcuna. Con 
più maturo consiglio nella R. Università degli studj ascoltar 
volle le lezioni dell' Abate Genovesi , che gF inspirò amore 
per gli studj metafisici, per cui da se solo lesse gli scrit- 
tori più classici di tali materie, come il Cudwort , il Lei- 
bniz ed il Loke. Volle in seguito istruirsi della giurispru- 
denza solto la scorta dei valentissimi professori di tal facoltà 
Giuseppe Pasquale Cirillo e Bernardo d'Ambrosio. Ma aven- 
do r animo poco proclive per tale scienza , si rivolse di nuo- 
vo alla matematica , nella quale gli parve non incontrare 
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^nelie dìlM^tà die ne' suoi primi anni avea scorie. Quio^if 
avendo contratto amicizia con Marcello Geceief profiesum di 
nmt^otatica , costui 1* invitò a sentire le sue lesioni , ed es« 
sendosi ciò dal Pergola esegiMto con somma assiduità , in po- 
obiisimo tempo s* istnù pienamenjte .della geometria pian^ 
e solida , e della trigonometria, con infinito compiacimeiHo 
del maestro , c)ie a tale studio V avea richiamato. Si rivolse 
indi a quello dell' algebra con la direzione dell* Abate Giu- 
seppe Marzucco , professore primario di malemalica , e dal 
medesimo non ascollò che i principi di detta scienza fino 
alle equazioni di secondo grado ) essendosi da se solo inter- 
nato nelle cognizioni più astruse di tal facoltà , leggendo e • 
«neditando Pappo Alessandri i Archimede, Newton, Eu- 
lero e Bmulli. Conferiva spesso col suo maestro Marzucco, 
e^nendogU qualche dubbio, e .procurando che gli desse 
cKseasionedi esercitare il suo ingegno. .Nel ^779) essendo ancor 
giovane, pubblicò un opuscolo col titolo ÌVsco&»j4Si^^o&0 #o- 
iutiones noporum quorwndam Prohlematum Geometricorum^ 
che gli meritò la stima de' professori di tal iacolù. Av^an- 
zatosi sempre pili nelle scienze matematiche , fu in grado 
d' insegnarle privatamente nella propria casaj e divulgatosi 
. il valor suo , fu scelto per maestro di tal facoltk nelle scuole 
interne del liceo del Salvatore. Con quale e quanta dili* 
genw si diportasse uelF insegnare , e che cura si prendesse 
4e* giovani che udiva n le sue lezioni, testimonj ne sono 
valentissimi uomini usciti dalla sua scuola. Formatasi la A» 
Aocademift di Scienze e belle Lettere , Fergola venne scelto 
per socio della medesima attinente al ramo matematico. 
Non fu in essa ozioso, e negli Atti dell* Accademia mede* 
simit si leggono alcune sue dissertazioni , che han per titolo: 
Risoluzione eli alcuni Problemi Ottici , sulle volte a spira, 
f su la risoluzione de* difficili problemi di sito e posizione, 
sciolti con nuovi metodi da lui escogitati. Nel primo volu- 
me degli Atti delia K. Accademia delie Scienze della So* 

k 
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cicù R. Borbonica si leggono del Pergola i problemi delle 
Taxioni risoluti con nuovi artifizii di Geometria. Altra dis- 

. seriazione che ha per titolo : Dal Teorema Tolemaico ri" 
iraggonsi immediatamente i Teoremi delle Sezioni angolari 
di Vieta e di PValliò , e le principali verità proposte nella 
Trigonometria analitica de' moderni. Estese le sue ricerche 
al famoso Teorema Colesiauo, dopo aver additate le fasi che 
aveva avute tal dissertazione in mano del Pemberton , di 
Gio: BernulH , dell' Ermanno, del Simson , del Frisi, del 
Walfiiesley , e del Rlingestierna , egli ne diede un* esatta, 
ed assai semplice dimostrazione f Ved. Atti dell* Accad. 
delle Scienze , Nap. i8ig )- Altra dissertazione pubblicò, 
intitolata: Il problema inverso delle forze centrali per le 
orbile Algebriche risolvesi agevolmente per quello delle Sc' 
xioni Angolari. In tali elaborate produzioni Fergola si fe* 
conoscere per matematico insigne da pugnar con valore eoa 
£ulero , e col Marchese de V Hòpital , come lo confermò 
maggiormente nel pubblicare i suoi Opuscoli matematici 
( lo che si esegui per cura degli scolari suoi ) , in uno dei 
quali , parlandosi delle funzioni fratte, si misurò col primo, 
e nel Trattato delle Sezioni Coniche pubblicato nel i8i4 
con maggiore ardire col secondo. Nel 1792 avea dato alla 
luce in due volumi le Prelezioni su i principj matematici 
della Filosofia Naturale del Cavalier Newton per uso del- 
la Università interna del Liceo del Salvatore. Per cura 
del dotto e diligentissimo Abate Felice Giannaltasio fu an- 
che pubblicato il suo Trattato di Geometria sublime, dal 
Fergola scritto nella sua gioventù , il quale fu illustrato con 
diverse note, e con elegante prefazione isterica dall' istesso 
Giannaltasio. Nel 1818, ad insinuazione specialmente del P. 

• Luigi Tilesio dell'Oratorio, fervido amator delle lettere, 
ed uno de' più cordiali e zelanti discepoli del Fergola , 
s' indusse il medesimo a render di pubblico dritto il Trat- 
tato analitico de'' luoghi geometrici. Questa sua opera nel suo 
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genere, con metodo tutto nuovo e semplicissimo, presenta 
in tatti i casi V equazione generale , conferma il valore e 
atper aommo deir autore. Ed acciò non mi si dica Sutor " 
ne ultra crepidam , lascio che altri versati nelle fdenae di . 
Ardumede e di Euclide aTÌluppino e lodino le opero md- 
dette 9 baitando a noi V averle in parte accennate. 

(2) Allorché dalUs Alpi sorse quella orribil deraitatrìoe 
tempesta , che sconvolse le pih belle cttdi dell^ sempre di»* ■ 
graziata Italia , nél aen della quale 

€f armati cinta 

Beover f onda del J^o GalUei 

e allorché il turbine , avaniLandosi con. rapiditìi^ giunse fino 
alle sponde del pacifico Sebeto, Pergola, presago delle tristi 
vicende che T avrebbero seguito , si rinchiuse nella propria 
easa 9 alteodendo solo agli studj suoi, evitando di trattare 
non obiccheasia , e specialmente con alcuni suoi allievi, che 
in quella tragi-oomica scena non rappresentavano V ultima 
parte. Da vero Cristiano qual era , implorava dal Padre 
delle misericordie la fine di tanti mali. Un tal sistema man» 
tenne anche neir epoca seguente , allorché la città nostra 
fu soggetta a militare occupazione. Seguitò in tal tempo Tin- 
defesso suo studio, visitando pochi suoi amici, e rifiutando 
qualunque onore e distintone che gli venisse o£ferU. 

(3) Vedi la nota i. 

(4) Io non saprei decidere se in Pergola avesse maggiot 
luogo la piei^ o la. dottrina. Imbevuto fin dalla sua pri* 
mfi etk de^ veri princip) della Cattolica Keligione ^ li man* 
tenne tenacemente fissi' nel cuor, suo, non mai dando ascolto 
^ fallaci sofismi della fidsa filosofia del seeol9, sporsi da co* 
loro che abborrenda la sana dottrino , ehiudon le oreeeki^ 
alla verità , che mettono in derisione. Pergola si mostri 
sempre verace Cattolico nel pensare , nelle azioni , nelle 
parole. Non si curava di comparir tale per abbagliare ^ coi- 
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me taluni fanno , gli occhi de' deifali , ma voleva esserlo, 
come lo fu mentre visse. Adempiva a tutti gli alti di pietà 
con qnella esattezza e dirozione qtial si couTiene ad ua veta 
cattolico: inimico delle nsse e ddle contese , Mi ii ^ 
Inmò- mai alla tìI maldicenza j ÈDùfjtiù a cm IM» a raror 
orlar soglidii» ffi oflmioi di letleie, e panesienKiiit toll^ 
n(?a eobro , cbe ({oaii genfiè nM eereaa di tollerasi oel 
dlicredito attrai. Tutti compatirà e mtaya , e eo» ispmi» 
lìck quelli èbe n opponevano a^ snoi sìsiemL Di«Hiere9Mto 
per principio, non mai curò di acquistar ricchezze, e con- 
lento di mediocri sostanze , menò innanxi la vita con de- 
cente sobrietà. Prodigo verso de" bisognosi , non facea pom- 
pa delle sue largizioni , studiandosi che la sinistra roano . 
ignorasse ciò cb' erogava la destra. Veneratore di quella 
classe di uomini che sono il bersaglio de^ moderni filosofi, 
VOf^ dire i Preti e Frati , egli paUtiico ed in pvi- 
. yalo preslava loro i più dùari segni di smoeto rispetto. la 
una parola Pergola , con un tenor di vita sempre esatto èd 
illibato , lece conoscere die si può essere insieme Cristiano 
e letterato , e che la Religione non si oppone al progresso 
delle scienze , come molti falsamente sono d' avviso. Nel 
1821 fu la prima volta colpito da iin'apoplesia , male da 
cui era minacciato da molti anni , ne' quali dolevasi di es- 
ser molto affetto nella nervatura. Con maggior veemenza ne 
fu nuovamente percosso nel 1822 \ ma assicurato della vita, 
gli rimase una estrema prostrazione di forze , ed nna nota- 
bile debolezza d^ intelletto ( fine a cui soglion soggiacere gli 
flbmini consumati ne* gravi stndj ) , feuiolà cbe mai pib rìei»- 
però , in guisa che non si ricordava nè deUe opere sue, nè 
delle persone che gli erano state per 1* innanzi ben noie. 
Dorè in tale «leplorabile stato fino al mese di Maggio 1824, 
allorché soverchiando il male, placidamente finì di vivere a 
21 Giugno deir armo slesso, senza mai tralasciare quegli 
alti di Cristiana pietà ^ cbe gli erano stati . compagni indi- 
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visibili ili lulla la vita. Fu souerraio nella chiesa di S. Paolo 
de^ PP. Chierici Regolari, accompagnato al sepolcro da' pro- 
fessori ddU R. Uaiipersitìi ^ dagli accademìcsi della R. So- 
cietà Borbonica, e da molta studiosa gioventik. Nel di se- 
guente nella cbieM medeiinM gli fii celebralo un deoenle 
funerale , nel quale vi recitò V elogio il rinomato P. Gioao- 
cluBo Ventura àdV online alesso. In alonne congregjbe 
inion Benanche irendnli limili funebri nffis|. Presso il lo- 
dato P. Tilesio esìstono diverse opere ras. di Pergola , fra 
le quali P introduiione all' analisi degV infiniti , il trattato 
del Calcolo differenziale ed integrale} ed è sperabile che 
il detto Padre , zelantissimo della gloria del suo maestro ed 
amico , (li cui scrisse aneli' elGgantemenie V elogio senza il 
suo nome { Napoli i83o. 8* appresso TraniJ, possa coope- 
rarsi presso gli eredi a render pubbliche le altre prodoùoni 
inedite di tal illustre autore ^ cioè le opere analitiche , quelle 
che contengono un cono ben formaio di Ottica ^ e T altra 
intitolata VArt» Ewistica* Nella stessa chiesa di S. Paolo, 
ove riposan le ceneri del Pergola , su di un arco ddla nave 
a man sinistra è'stato eretto nn Cenotafio con busto somi- 
gliantissimo deir illustre defunto scolpito dal Sig. Angelo So- 
lari r^apolelauo , con la seguente inscrizione: 

Cineribus 
Nicol. Fergolae Domo Neapol. . 
Retigionii Studio Effusa Jn Pauper* liberaUtate 
In Ad^ena Diuturna Faletudine 
Animi Conitaniia Incomparaèili 
MathenuUidi DiscipUnii Notwrumque Uteórematwn 

Inventis Praeclarissimi 
^ Loco Concesso A Familia Thenlina 

Angela Fergola Francisco Rayola Nupta 
Et Maria Aloisia Famlo 
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Ex Testam. Cohaered 
Vix. An, LXX. M. VII D. XXII. 
Ohiit XI. Kal Quinta. MDCCCXXir 
• " Civis Hospes 

Die Tanto Viro Requietem Et Ahi. 



Sul ritratto di Pergola vi fu apposto il seguente distico 
composto dal eh. Canonico Nicola Ciampitti ; 

Scrutari veteres felix ; felici or idem 
Ante novas onines ire Mathemaiicos. 

if - • ; 

} ' 
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FRANCHI-CARLO (i). 



Qual della saggia Astrea viva risplende (a) • 
Luce nel Tempio amabile e serena? - 
Qual nuovo suoh nella forense arena 
Sento, onde ingrato il prisco snon si rende? 

« 

Franchi è colui, che le lusinghe imprende 
A disgombrar d' incantatrìce scena , 

. Limpida del suo dir spande la piena , 
£ chiari spirti alla gran opra accende. 

Quindi del suo saper l' ampio tesoro , 

Fallo assai noto dopo i di molesti , 

Gran plausi ottien dalla Città , dal Foro (5). 

£ P ampio frutto de' sudori onesti 

Serba alla Patria per cornuti ristoro. 
Chi sarà Cittadin , se non è questi (4) ? 
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(1) Carlo Fianchi nacque nell' Aquila, e mori iu Napoli 
nel 1769, di anni 71. 

(2) La citl^ deir Aquila , una delle più cospicue del Re- 
gno di Napoli , situata negli Abruzzi , surla dopo la distru- 
zione delle antichissime citta di Amiterno e Forcone, e dopo 
aboliti per gravissime ragioni di stato i loro antichi conta- 
di , con essersi formata sotto gli auspicj di Federico II una 
nuova citta nelle frontiere del Regno , si è sempre distinta 
COSI per molti pregi naturali, dei quali la natura l'arricchì, 
come per famiglie cospicue , che vantando un'antica non ap- 
parente nobiltà, han prodotto personaggi celebri, non solo per 
sublimila di mente, ma benanche ragguardevoli per cariche 
politiche e militari, insigniti ancora di più illustri ordini eque- 
stri. Fra queste si annovera la famiglia Franchi , la quale 
fin dal 1421 cominciò a rendersi illustre , essendo sialo dal 
1438 Giacomanionio Franchi decorato del titolo di Viceré 
d' Abruzzo per aver fallo argine a' Veneziani , che gli A- 
quilani infestavano. Giovanni Franchi, congiunto dei Cam- 
poneschi , Conti di Montorio e di Castiglione, ottenne il ti- 
tolo di Spettabile ( Cirilli Ànnali dell* Aquila lìb. I. ). 
Nel secolo XV e XVI il Conte Ludovico Franchi accrebbe 
la gloria di sua famiglia per elevatezza di mente , e per 
sommo valore , essendo sialo investito dal Re Federico nel 
i4qo della Contea di Montorio devoluta al Fisco per la 
morte deir ultimo Conte Pietro Lallo Carapouescbi , con- 
fermatagli dal Gran Capitano nel i5o3 per gran valore mo- 
strato neir impresa della Cerignola ( Cirilli Annali, Lib. 
X ^ XI ^ XII ). Pico Foniiculano, nella descrizione delle 
sette citta illustri d'Italia, includendovi l'Aquila , parla di 
Ludovico Franchi, e cita un tal fallo ^ il qual Ludovico, 
carico di onori e di ricchezze, mori nel 1527, avendo lasciato 
un figlio , che ancor chierico, per ispezial grazia di Leon X , 
ebbe in amministrazione la chiesa dell'Aquila sua patria, 
ed un altro molto valente in letteratura , che nel iSo; prese 
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in moglie AlessaDdra Pìccolomini d'Aragona, fìgfia di Cristo- 
&ro Colonna , e nipote del Pontefice Pio III ( Calcagni ' 
MemorU Islùriche di BecanaU* Messina fyif J, dalla quale 
eon altri figli muoifae Gostanaa Franchi sepolta nel Santaa^ 
rio di Loreto. Ettinlo il ramo di Lodovico, « propagò la 
discendenza dell* aUro fratello Giotannt Tincenzo , che dal 
gran Capitani fu fiitfo Bogauiere di Puglia , e da lai di* 
scendenza surse Franco Fraochi valoroso soldato, il quale 
ebbe gran parte nella liberazione di Orbitello, assediato dai 
Francesi nel 1646, e fu sepolto nella chiesa di S. Fran- 
cesco dell'Aquila, ove in memoria di lui fu posto un elogio 
aepelerale. Da Alessandro fìgliuol di costui due rami disce- 
saro, Tun de' quali Giacinta, cbe prese in moglie Francesca 
Alfieri Ffftrisia Aquilana , procreò due figliuoli , Diego e 
Carlo , di cni ti parla. 

Ben per tempo Carlo Franchi fa mandato in Napoli nel 
collegio dei Nobili fondato da Gio: Batltiata Manso Marcheie 
di "Villa , il quale sotto la direzione de* PP. della Compa<- 
gnia di Gesù fioriva in queir elk al maggior segno per ot- ' 
lima disciplina e per insigni precettori. Mostrò assai pre- 
sto il Franchi una vivacità di spinto, ed una decisa brama 
d' istmirsi non ordinaria , ed in breve tempo fece rapidi 
progressi nella matematica , in guisa che 'di anni iS^ qual 
altro Pico della Mirandola , ai espose a rigorosi esami su tal 
fitcoltk. Siamo di ciò assicarati dal P. Camillo Euèherio de 
Qnintiìs, nella sos opera sk BakwU Pithecusanm Ub. FI. 
Ifeap. ^726, die eaà dice: 

Haec sunt f /fune memori ("aj cupinm te mente tueri 
Carote , FranchiadAm soholes : cui mullus avitae 
Stirpis hortor; mukas generosa per atria ceras 



(a) Msqmtitr ìdc 1>, Cm'^btm de FrtUìchU Ftarkiam d^Uir 
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Perlegiste dedil , nitique ad grancUa virtus. 
Quem veteris doctwn monutnenfa matheséas (a) oUtn 
Qidndenae cmnpUtt brumae duin frigara , Siren 
JPaUadio siupuU meriium ceHanàne palmaa^ 
Quem modo non iaiio tantum termóne madeniem 
NoPimus, at cubi pariter novere Britanni , 
Nopit Iber, Senonesque mh et vocihus uti 
Teutonesj Illyriique, et quos fovet Attica teltus» 

Ed il Marchese Vargas, come Avvocato del R. Patrimo- 
DÌo, avendo nel 176$ pubblicata una dottissima Allegazione 
Critioo-DJplomatica , col titolo: Esame delle vantate carte e 
diplomi della Certosa diS» Stefano del Busco (ved. Art. Var- 
ed avendo per ooDtnddittore Carlo Franchi, lo chiamò 
grande e dottissimo uomo , eh, menziooe de' pahblid esami 
da Ini Boslenutì su tutti i Trattati Fisico'Matematici ^ per ad 
nuritb che il suo nome aecreseesse U libro del fiaillet des 
Enlaiis célèhres, t7 tpude giudisio non era fiJlito, essendo 
divenuto in seguito uno de* pih dotti ed eloquenti oratori' del ' 
Foro. S'istruì dipoi delle più utili ed astruse cognizioni, im- 
mergendosi nel vasto pelago del sapere, ed imparò ancora 
non solo le lingue dotte Ebrea e Greca , ma anche le vi- 
venti , qome V Illirica , la Tedesca, la Spagnuola e la JFraa** 
cese , oltre la propria Italiana aMai perfettamente. 

(3) Fornito il petto di triplice acciajo} il Franchi conu 
parve nel nostro Foro da dotto ed eloquente giartconsolto* 
Venato in nn^ epoca nella quale il F«r«K Napoletano era nel 
meriggio del tno splendore, mercè la cognistone che aveano 
1^ avvocati delle lingue e delle ditoipliue filosofiche , e 
per le dottrine degli Ottomani , de' Gotofredi , de' Fabri , 
de' Cujaci , e di' altri interpreti della Ragion civile, comìa- 



(«> Cimi sciUcei in Néop. CtUsgM Conuieior adhùc quindérmU 
PfysicO'Mttikniuaiea'veitntm wwnumtOa pMce propugew^u. - 
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dò A dil^der le ragioni de' suoi olieoioli con tanta dottrina 
nello forìvere, e tanta élegansa nel perorare, che dasenno 
die V ascoltava ne rìmanea oltremodo sorpreso. AllQrciìè per 
qualche più celebre causa egli dorea nel Forò aringare, niol- 

tissimi vi si portavano a bella posta per udirlo ; ed è &ma 
cbe uno de' più dotti fra Ja magistratura di quel tempo il 
Consiglier Caporuota Magiocco, lasciando talvolta la sua sede, 
8Ì portava in remoto sito per udirlo. La sua dottrina non 
fii mai dMgiuQta da una vera ouesUi, uè mai si accinse a 
difender le ingiustìzie, le prepotenze e le oppressioni , nè 
imitò mai qud sofisti che i Romani esclusero dal loro Foro , 
e come Cicerone dice {de Orai* adM, BnUumJ: Quodpror 
prium est Scphisiarum pompae apliiu, quam gymnatus ei 
paìaestrae dicttiiim^ ^fretum^ expulsum foro* De* quali pes- 
nmi causidici esìstono, le formolo negli antichi' scrittori rao* 
colta dal Zeiglero {Diss, de Art. rab.J^ ohe possiamo chiamare 
p^iperas , Canes , togatos Vultures , uilissima capita , Jb- 
rensia pecora omnis nequitiae exempla. Per ben 35 anni, che 
esercitò r a vvocheria, mantenne sempre costante la buona 
opinione eh' erasi di lui formala , cioè di esser non solo 
dotto ed eloquente al sommo grado, ma eziandio probo ed 
onesto. La sua eloquenza non fu scompagnata dalla Teritk 
qwd si conviene ad un Cristiano oratore sotto di un go- 
verno monarchico., secondo T opinare di Dacier nella vita di 
Pnblioola scritta da Plutarco, che un tal governo non rende 
debole P eloquenta , ma le private passioni , f amor deUe 
ricchezze e del proprio piacere. Le gravi e non intei^tte 
frtiche sostenute per sì lungo tempo gli cagionarono nna po- 
sitiva alterazione nella salute, e per rimettersene gli fu d'uo- 
po respirare 1' aere campestre di diversi sili. Ripigliate le 
smarrite forze , si portò in Roma nel Maggio del i747i "cl 
tempo che vi regnava V immortai Pontefice Benedetto XIV , 
al quale non essendo ignoto il valore del Franchi, volle tener 
con lui replicati ragionamenti , chiedendogli tutte le alle- 
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gasioni che avea fino a quel tempo pidiblicaté , che àioyò- 
mandare a prendere io Napoli fiwttoliMUBenle.BitQniatodopo 
due mesi nella noatite eittk, sebbene non avesie T antica 
lena .e Tigove y oontina^ a far T avvocato , e dovè con étr 
^piacere terminare nn tal eserdsio , avendo dovuto nel tri- 
bunale supremo , detto in quel tempo della Camera R., ove 
difendea le ragioni per grave conlesa del Duca Sforza Cesa- 
rini, allegar per sospeito il Presidente Marchese Carlo Danza , 
uomo di esimia autorità, la guai cosa però ft:oe dalla nn- 
cessitk costretto , e con somma prudenza e circospesiòne. 
Dopo una tal causa abbandonò il foro , vivendo il restante 
de* giorni «noi a se ed agli amici , e somminSstmndo utili 
e salutari consigli, allorché n* era richiesto, per Tintsnd»- 
zione e proseguimento di qualche gindiaio. 

Deteriorando da giorno in giorno in salute, pensò da Cri* 
stiano filosofo alla sua Bue, allorché nel 1769, gravatoglist 
il male , chiuse il termine de' gloriosi suoi giorni , e fu se- 
polto nella chiesa di Monte Santo, ove sotto alla sua mar- 
morea effigie fu scolpito il seguente elogio, scritto dal dotto 
Monsignor Autioori Aquilano, suo intimo amioo: 

Memon'ae Et Quieti Aeternae 
Caroti ifyaeinihi F, Franchi Aquilani e CamitOm Montani 
In Forò Neap, Cekbris Caussarum Omlm$ 
<^ Et UUlitates PutUceu Eii&m Cipium Smanm 
Fiéditer ConttaoUerque DefendU 
Qttique Grato Splendido Quc Animo 
Legato Aere Multo Quamplurimis 
Testamento Cavit 
Vi Ex Obventionihus Et Reditiòus Hereditatis Qu(^4mni$ 
Alereniur In Spem Litierarum 
Quatuor Ex Urbe Aquila Ingenui Adolescentes 
Et Duahut Pariter Ex Eodem Genere Innupti* Fueiiis 
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Orcio Aquìlationtm Concivi Benemerentissimo 
Didttcus ìFratri Optimi Et Pienissimo 
Antomiis Giamerhis Cwralor HaerediiaU* 

PP, 

Vix, annos m. LXXI. 
ÙiUt III, KcU. latiuar. MDCCLXIX. 

^^Allegazioni legali che gli acquistarono lode e rmo- 
manza fuion quelle da lui pubblicate nel 1733 in difesa dèi 
COSI detti locati di Foggia, ove dilucidò Je massime del Dritto 
doganale allora vigente col ustenia ^amo dal Re AJfonio 
di Aragona, autore di ^ ramo àìfinanìMy cogli stabilìmeirtì 
indi MgHiU di Ferdinando a' Aragona , Cario V e Filippo 
W, Sovihdì di qneato Eegno. Altre ne pubblicò dal 1739 al 
1741 in difesa della «obiltli di Gaeia , di quella di Bari, e 
per la reiniegra agii onori del Sedil Capuano di questa cittk 
aella Amiglia Pescara de' Duchi di Calvi/.zano-, come anche 
nel 1749 quella in difesa del Padronato della piazza di Nido 
sopra la chiesa e T ospedale di S, Angelo sito netì'istcssa 
regione, e le altre in difesa di Gaspare Starace cassiere del 
banco dello Spirilo Santo , e del Portoghese Figuerò che 
tenea a sno conio la manifattura de' tabacchi. Degro di 
egnal lode furono anche quelle pubblicate nel 1753 in fa- 
vore degli allora cosi detti Consignatarj , o sìan possessori 
deiriknposizione detta Arrendamenti de' Sali di Puglia e 
le Dissertasioni Istorioo-Legali uscite alla luce nel 1757 in 
difesa delln cittìl di Napoli contro della città di Avversa e 
de*8Qoi casali intorno alla promiscuità del territorio che 
vennero nooUo lodate dal M.irtorelli nell'opera de Theca 
Calamaria lib. 11. C. V. pag. 5l8 , con queste parole: 
Teste locuplete Carolo Franco Pairìeio Aqsdiflno , piro aui 
m nostro frajp,o^oUnf«/?tt> iam omnium wiis Oratorie primas 
agii, nec parem earpecfat, in Diss, deW Origine , sito e 
territorio della città di NapoU , come anche le altre date 



fuori nel 1754 per la cìtù deli Àquila contro i castelli ^ 
terre e villaggi de IT antico coutado Aquilano , e quella del 
lySd in difesa de' PP. .Certosini di S. Stelano del B0900 
contro i denunciatori In tutte queste allegazioni ai ammi- 
rano con somma maestria trattate le pfik astruse oontroreraie 
del dritto pubblico e privato, illustrati i nodi difficili della 
Istoria Civile con dotto giudiilo dìplomatìoo sulla Cronolo- 
gia delle varie antiche e moderne popolazioni , e sulle teo* 
rie del vario governo e della legislazione municipale del no- 
stro Regno. Di egual pregio sono quelle uscite fuori nel 1749 
in difesa del Principe di Angri per io feudo di Eboli , e le 
altre per lo maggiorato della Contea di Ciucione in difesa 
del Duca Sforza Cesari ni , ed alcune per la Duchessa di 
S. Pietro in GalatìAa D. Isabella Spinola^ nelle quali, .par- 
lando de* maggiorati di Spagna e d^Italia, sviluppa le vece 
noBÌoni delle oscurili introdotte dagli scrittori privi di giusto 
discernimento. Come anche il Consiglio dato alle stampe nel 
1769 a richiesta del Baca di Miranda su la natura de* feudi 
di quel Signore d' Itri ed Uri siti nel Regno di Sardegna. 

(4) Carlo Franchi , da vero amator della patria , nel giu- 
sto senso in cui deve intendersi una tal denominazione, pros- 
simo a morire, ordinò col testamento che del suo pingue 
patrimonio lesse erede usufruttuario D, Diego di lui fratello , 
e che costui morto, di tutto T asse ereditario se ne formasse 
un Monte,, che dovea nominarsi col suo cognome, il quale, 
fomministrar dovesse due doti V anno di dooati lopo Tuna 
a donaelle patrizie dell' Aquila , e quattro siissidj di 100 
ducati per ciascuno per quattro figliuoli di patrizj della cittk 
medesima, che si portassero in Napoli per attendere agli stu- 
dj , escludendo da detti benefizj quelle famiglie aggregate 
alla nobiltei Aquilana dopo il i^So. Esistè un tal Monte 
finché questo Regno £1 sottomesso alla legittima potestà dei 
nostri monarchi ; ma avvenuta la funesta militare occupa- 
sione, fyk anche soggetto allo scioglimento de' monti di fa- 
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miiglia , ordinato sconsigliatamente dalla usurpatrice domina* 
zione. LMnnata indole delia nostra nasùone, portata per ere- 
ditario istinto al litigio , fece nascere tante e tali discetta- 
sioni per la dissoluzione dei Monte anzidetto , che gii ayan- 
ù del medesimo , dissipati come le membra di Absirto, quasi 
tutti vennero ingojati dalla vongine del Foro. Noi aoga-. 
riamo alla ciitk dell' Aquila, anche patria del* nostri mag- 
giori, che vi nascano altri cittadini sìmOi a Carlo Franici , 
ehe con V onestà e dottrina ne aecrewano il lustro ed onore , 
e mostrino ad essa il patrio afttto eoo opere ed aaioni ntilt 
e profittevoli per la posterìtli piii remota» 



IO 



GALIANI- FERDINANDO (i). 



«Se a larga mano suU' aprii dc^li anni 
Frondosi allori pe '1 tuo crìa cogliesti , 
Ed abborrendo i giovanili inganni , 
Onor dovuto a tuoi bei studj avesti (a) ^ 

E se piii adulto in fioicosi afianni 
Brìmo fra moki dotti ognor sedesti , 

O in Ile^ie Goni con alteri vanni (5} 
Più largo il vplo e generoso ergesti^ 

Pèrchè ootanio amar lo sefaerao e'I rÌK>.(4)y 

E nuovo Momo tra 1' onesta gente 
Stai sempre derisor , nè mai deriso ? 

*Volea piik dir; ma il mio parlar dispiacque 

Air ombra ardita , che ragion non sente J 
Pur mi derise 9 non curonuni, e ucqne. 
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(1) Ferdinaodo Gaìiani oscqae in Chleti a a Dicembre 
1798 da Matteo gentiinonio di Foggia , e da Anna Giabarri 
di Looera , e morì ta Napoli a 3o Ottobre i;;B7, di aani 
58, IO mesi e 2 giorni. 

(2) Siccome per le tristi condizioni della misera umanità 
sono frequenti gli Eraclili , e rari i Democriti , così bea 
raro è ancora che a qualche novello Democrito abbondi so- 
lo nella bocca il riso da foUe , e si vegga questo condito 
con gli acuti sali e {Mingenti motti del Samosatense Lu- 
ciano. Or fra costoro annoverarsi deve Ferdinando Gaìia- 
ni , poiché , dotato di ona mente perspicacissima coltivata 
col presidio dì ottimi stndj e d* iostitatori assai dotti, e ri- 
portando ben presto applausi per opere date alla Ince , egli 
a tutte queste prerogative par che preferisse lo scberzo, ed 
il motteggio più dell' ordinario , e che anche innalzalo ad 
eminenle dignità non rinunciandovi, conservò tal costume 
fino alla morte. Dal padre , eh' esercitava la magistratura ia 
Chieti , fu condotto di anni 8 in. Napoli insieme col suo frji- 
tello Berardo , ed eolrambi furono ajQlidati alF educazione del 
dottissimo loro aio Monsignor Celestino Galiani , R. Cappel* 
lano Maggiore. Portatosi questi in Roma per trattare col 
Cardinale Acqnaviva di por fine alle controversie fra la Corte 
di Napoli e quella di Roma , fe* passare i due suoi nipoti 
nel monastero de'PP. Celestini (alla qual Religione aveva ap- 
partenuto Monsignor Galiani ) di S. Pietro a Maiella, che 
in quel tempo fioriva per uomini cospicui in letteratura , 
fra' quali distingucansi il P. Orlando, poi Vescovo di Giovi- 
nazzo ed il P. Appiano Buonafede, con la direzion de' quali 
i fratelli Galiani appresero le matematiche e filosolìcbe ia- 
colta. Ritornalo Monsignor Galiani da Roma , trasse in sua 
casa il nipote Ferdinando , che in seguito venne istruito A»lla " 
scienaa legale da Marcello Papioiano Cusano , poi Arcive- 
scovo di Palermo , ed ebbe 1* agio di far pres|o conosoenaa 
con dotti uoniini , e fra questi col Marchése Rinnocini e 
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Bartolomeo' Intieri , che fhroao i primi ad instilldrgli il gusto 

per le scienze economiche. Frequentò T accademia detta degli 
£muli , che univasi dal geutiluomo Girojamo Pandolfelli 
nella propria casa , intervenendovi gli uomini più colti di 
^ella stagione , e vi recitò varie lezioni , e fra queste quella 
che avea per argomento convenga ad anima ben nata ia 
pattimi iP amore ^ altra sull' Jmor Platonico, e la terza sa 

10 sfato della moneta ne* tempi delia guerra Trojana^ molto 
lodala dal Maisocchi , che ^ toggeTi di acrirer V opeia su 
la moneta. Tradusse dalP Inglese 1* opera di Locke tuW in» 
terette 'del danaro e delta moneim, X>i anai id intiapieit 
im' opera suU^ anfichittinm tterià delia naeigOMione del Me*- 
diterraneo , nella quale poneva in chiaro tutti i costami ed 

11 commercio delle antiche potenze Mediterranee , e di una 
piuie di questo lavoro léce uso nella sua opera della moneta. 
Con tali produzioni si meritò molli elogi , specialmente per 
la sua giovanile etk in cui furono scritte. Ma in questo temr 
po appunto oominci^ a dare sfogo al suo innato genio pun- 
gente e satirico , e cominciollo in un modo sV solenne , che 
gli procacciò maggior rìnomanaa , sebbene qualche ragione 
ne avesse avuta. Il suo fratello Berardo interveniva nell^ aor 
cadcmia del Marchese Castagnola, Caporuota del tribunale 
detto del S.- Consiglio , che in ogni anno nel dì della Con- 
oesione della Vergine tenea una solenne tornata per tal fe- 
stività. Si die una volta F incarico a Berardo Galiani di farne 
rorazione*, ma essendosi costui dovuto portare in Chieti per 
suoi interessi , commise al suo germana Ferdinando , che an- 
che interveniva in queir adunanza , e di cui il valor cono** 
soea , • di oompotla e recitarla. Si presento Galiani nel pre- 
fisso giorno per leggere la sua orazione , ma. gli venne impe- 
dito daU* avvocalo Gio: Antonio Sergio , che ignorando il 
inerito del 'giovane oratore ^ e temendo il discredito dell^ac^ 
cadèmié , nella quale volea il primato , vi recitò egli un 
discorso y che tenea gi^ Catto. Soffrì, amaramente il Oaliaui 
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tal disprezzo, e vcndicossene con usara. Etan freqaenli in 
quei tempi le Raccolte di poesie per morie di distinti per- 
sonaggi , e per altre occasioni , e tutti i socj delF accademia 
di Castagnola vi si distinguevano. Avvenne in quel tempo 
la morte del carnefice Domenico lannaccone \ e Galiani non 
trovò miglior mezzo per mettere in berlina quegli accade- 
mici, che ideare una Raccolta di poesie cognomi de' mede- 
simi , che ne deploravan la perdila. Partecipò una tale idea 
a Pa9(juale Coreani suo fido amico , nomo anche di molle 
lettere , che approvandone il peusiere , si offrir di esser com- 
pagno al lavoro. Uniti adunque Galiani e Carcani , pub- 
blicaron con le slampe V ideala raccolta , imitando perfetta- 
mente lo siile di quelli , de* quali le poesie portavano il nome, 
mettendo principalmente il Sergio in derisione. Divulgatasi , 
ebbe un incontro generale , cercando ciascuno di leggerla , ed 
esaurite le impresse copie , molle ne furon trascritte. Il Ser- 
gio, e gli altri finti autori cosi umiliali, ebbero la debo- 
lezza di ricorrere al Re , domandando che si scoprisse Fau- 
tore del libello , e che ne soffrisse la meritata pena. Allora 
Galiani e Carcani , vedendo acceso tal fuoco , si presentarono 
al Marchese Tanucci Segretario di Stalo , confessando can- 
didamente il fatto; e quel saggio Ministro, a cui era nota la 
dottrina di quei giovani , tacitamente se ne compiacque , e 
con dolce rimprovero ingiunse loro che per dieci giorni an- 
dassero a fare gli Esercizj Spirituali , ed avendo ciò eseguito, 
evitarono qualunque altra punizione. Dopo un tale accidente 
pubblicò r opera Sulla Moneta nel i75o, essendo di anni 
21 , senza apporci il suo nome. Diede occasione ad una tal 
produzione la guerra suscitata in Italia , che fece venire nel 
nostro Regno molto danaro straniero. Fu generalmente en- 
comiata , specialmente dal Marchese Nicola Fraggianni , 
uomo di acuto discernimento , che dovè leggerla prima di 
dedicarsi al Re. L' istesso Monsignor Galiani ignorò chi ne 
fosse r autore , ed essendogli stata letta dal nipote , da cui 



crai itala fiitCa^ lo rimproverò , cbé perdendo il tempo a fiur 
poesie e satire , doq si occupava a scrivere opere di simil 
tempra. Non mancò per altro chi fermamente credesse che il' 
Lbro su la moneta non fosse del Galiani , e che Y idea e la 
materia ibssero state a lui somministrate dal Marchese JEU- 
sneciiu e da Bartolomeo Intieri, amendué sooi stretti amìoi 
e fintorì \ e dM easendo il Oaliant per tali studi itielióMilO) « 
Itlioe aeUo aerivéie , V a^rewe indi interamente distesa. Clit 
die sia deU* opinar, di oostero , eeno fa die latti i dotti 
di quella età credettero il Galiani esserne T autore, nè vi 
la chi lo mettesse in dubbio ; ed è certo àltresì che gP in- 
vidiosi ed i detrallori delia gloria letteraria vi sono &Uiti in 
tutte Tetk. 

Isthic thesaurìs stuUis est in lingua situs 
Ut quaiuuti habeant moie ioqui meiioribut, 

I mifiliari intendenti di tal materia , che ne sono i giudici 
competenti , ne fecero i mancai elogi , e fira questi Mei- • 
ehiem Gioja nella soa opera della Eoonomia politica. £ 
sebbene confitta alcnne opinioni del Galiani , e vi nota al* 
dpne contraddizioni , pure lo dta con lusinghiere espressioni 
( PntpHio deBe tiéUiue saMumwAe Tom. //• pag. iSa | 
i33 y lyj , 18 1 , /pa ec, Cap, II, deUa diitrikuhn& delU 
ricchezze pag. 35 e ijo) ^ essendo stato lo scrittor migliore 
di tali materie anche dopo le opere di Smith e di Slevart. 
, Priuia del Galiani pochissimi aveaoo scritto su di tale argo- 
meoto , che nelia preiaupue nominò. Di rado cita gli aiir 
lori a' quali si oppone, per non combatter di froole uomini 
rinomati , e perchè sapendosi esser egli, ancor giovane, aa«> 
toro del libro , ne sarebbe stato vituperato. Ma avendo nel 
17&0 ristampata tal* opera ^ neUe noie che vi aggioose noci 
eiil^ dire che avea voluta precisamente opporsi alla lesio» 
Ut aocndeaica del navaniaii} e contro il Iììnr» iotomo alle 
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mónete ilelP Aliate di Stiot-Picm. Ifd 1754 pulMioò idtni 
opera col titolo Della perfetta conservauotte del grano , 
la quale portando il nome di Bartolomeo Intieri , che ne 
suggerì r idea e le materie , pure fu iu tei a mente distesa 
dal Gallarli. Venne tal libro molto lodato per lo stile e per 
glMnsegnamenti che suggerisce , ed il Custodi T inserì nella 
ma Collezione degli Economici Italiani , unitamente alle al- 
tre opere del Galiaoi , cioè quella sulla Moneta ^ ed a^ Dior 
bgues sur le commerce des tlés* Diede- ooGaaone a Mviver 
Uli dialo^ reditto poUitieato in Francia nel 1764, die 
feTorendo V opiniooe di asportare i grani lilseraiiieniey ne iSsoe 
crescere il prezzo , e nascere ooa scarsezza , la quale cbi attri- 
buiva airediuo, e chi lo negava. Pubblicolli col finto nome 
del Cavaher Zanobi , dimostrando che queir editto , e le 
altre disposizioni date su di tale oggetto , erano le sole ca- 
gioni della penuria avvenuta \ e sebbene non fosse contrario 
ad un tal sistema , fe' vedere che altro metodo dovea tenersi 
per impedirne i disordini. I dialoghi sono scritti con som^ 
nia grazia , mettendo in derisione gli Economisti Francesi , 
che tanto aveano scritto sn la liberlik illimitata o limitata 
di asportare i grani. istesse Voltaire , ohe non era certa- 
nenie trasportato per gli scrittori ItalSani , lo lodè molto, 
dicendo che Platone e Molière si erano uniti per dettare 
nna tal"* opera. E di nuovo lo lodò nelle Questions sur l'£n- 
cyclopédie , artic Blé , con queste parole : 

M. V Abbé Galianiy Napolitain ^ réjouU la nailon Fran^ 
fou» sur t eSBpUcaUon des blés ; il irouva U secret de /aire, 
mime en franarne , dee Dùdogues mesi muteane ^ noe 
mmtteure livree séfieux. Si eet ouvrage ne fit ftas eUmmuer 
le jfrìss da paia , il donna heaucoup de plaisir à la nnthn, 
ce qui paut heoMtcùup nUeux pour eUe, Gli eoonomisti scris- 
sero contro tal libro , ma i dotti senza passione lo lodaro- 
no, e Federico Re di Prussia se ne congratulò con Fau- 
tore (Chi volesse piìi minutamente informarsi de^e parti- 
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colati circostanze di quest' opera , legga la vita del Ga- 
liani con molta accuratezza scritta dal fu nosiio dotto ami- 
co Luigi Diodati. Napoli 1788. 8. pag. Sa e seg.). Scrisse 
V Istoria »di Cariagine dalia fondaaione fino alla Guerra 
Punica ) una distertOMione sul vers. 10 del Capit. 49 
la Genesi j e tradune il lÀb. deW Ami Lucrezio in- 
imi Italùmi. Viaggiò ìndi per Y Italia, ben aooolto gene- 
nJinenie ed ìa Roma da mohi Cardioaii e dal Pontefice 
Benedetto XIV; ed io Firenae, OTe fa aicritto alla Sode- 
tk Colombaria ed all' Accademia della Crusca ; ed in Pa- 
dova, ove strinse amista con Facciolati , Morgagni e Po- 
leni ^ ed in Torino, ove fu assai ben distinto da quel Sovrano , 
e da molti dotti , co' quali ebbe epistolar commercio. Man- 
dò in dono al. Pontefice Lambertini una ricca collezione di 
pietre Vesuviane , e su la casta tì aerine Beaiiitime Pa- 
ter^ fac ut lapidee isti pancs fiant , e ne ottenne il Be- 
nefisio della canonica di Amalfi, che gli vendea Due. 4oo 
r anno. Formatasi dairimmorlal Carlo Borbone TAocàde- 
mia Efoolanese, per oonoaceie*ed iolerpretaré le antidiitk 
che diaoueravaoii nelle sepolte cittk di Ercolano e Pompei , 
Galiani fu scelto per uno de' socj , ed alcune memorie scrisse 
inserite nel i.° volume delle pitture di Ercolano. Venne dal- 
l' ottimo Principe rimunerato con un'annua pensione di i5o 
ducati sul Vescovado di Catania. Suggerì X idea come eri- . 
gere ^una statua equestre al Re Carlo ; ed essendo in quel 
tempo morto il gran Pontefice Benedetto XIV , che tanto 
r avea ben^fioàto , oe scrisse le lodi con applaudita Ora- 
Bsone, che pubblicò oon le stampe. Finalmente^ essendo ve- 
nuto in Napoli un uomo di straordinaria altesza , il Galiani 
scrìsse on trattato degli uomini di natura e straordinaria, e 
de' Giganti, che comincia : se è conceduto ad un nano parlar 
de* Giganti , alludendo alla sua bassa statura , qual trat- 
tato non potè divulgare , essendo stato promosso alla carica 
di Segretario d' Imbasciata in Francia- Prima di aMwner 
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tale uffizio , diverse altre cose scrisse , ira le quali V orazione 
detta nel primo delF anno 1759 in occasione che in una 
lieta brigata per ischerzo si tirarano a sorte i cicisbei. Tali 
e tante applaudite produzioni letterarie del Galiani fecero 
cnrescere quella buona opinione che di lui si era anticipa- 
tamente formata. 

(3) A 10 Gennaro 1759 fu dichiarato Uffiziale della R. 
Segreteria di Stato e Casa R. , e Segretario d' Imbasciata 
presso la Corte di Fraucia. Nel principio si mostrò molto 
annoiato di tal soggiorno , e faceva premure al Marchese 
Tanucci , allora primo Ministro della Corte di Napoli , di ri- 
tornare^ ma questi da vero amico lo consigliò a trattenersi. 
Contratto avendo poi amicizia con molti letterati di quel 
Regno, e come uom festivo ammesso nelle pili colte e bril- 
lanti società, continuò a dimorarvi con piacere. Egli in se- 
guito , di se stesso parlando , chiamavasi une piante Pari- 
sienne (^.Correspondance de T Abbé Galiani avec Mad. 

Epinay. Paris. Berlin. 1818 voi. 11.8). Nella dimora 
che fece in detta citta non lasciò di coltivare le lettere , ed 
avendo avuto sempre predilezione per Orazio , scrisse in 
Francese alcune osservazioni sul medesimo, non grammaticali, 
come prima di lui avean fatto il Dacier, Bentlejo ,Borighello, 
oltre di altri, fra' quali Blakvel ( AJeniories of the court of 
j4ugustus T. II. ), Sannadon , Algarolti, ed anche Ludovico 
Ariosto ( Gio: Battista Pigna Vita dell* Ariosto) ; ma 
cercando d'indagar la mente dell' autore, T epoca nella qua- 
le furono scritti i componimenti , le circostanze che ne die- 
dero occasione , entrando anche nella cronologia e geogra- 
fia delle odi. Qualche squarcio di esse T Abbate Arnaud 
fe' inserire nella Gazzetta Letteraria di Europa nell' anno 
1765 , ne' volumi V, VI e VII , non senza rincrescimento 
dell' autore , perchè scritte con poca maturila. Nel 176S 
M. Vuivilliers , professore di lingua Greca nel Collegio R. 
di Parigi , pubblicò una lettera scritta agli estensori del Jour- 
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noi des Savans , nella quale pregava il Galiaiii di pubbli- 
care le dette osservazioni , che credea molto utili. Anche il 
eh. Abate Cesarotti gli scrisse sa di tal proposito io questi 
termini : Ricordatevi che io non vi perdonerò mai , se non 
pi rùoheU di tipéiat «1 yMlico i di bd sefgnti (di Ota- 
ùo) dei fuak poi solo ooofo ìa Mape. Jffo prcpriamenie 
pof^ che a mondo tempia die Orano wm U mpo H wwa 
puiUto' €on gudìt ipocrita di JuguetO jO cAe eotnd^ che 6em 
iopeo di ememo eonoeeiutoj non io amaoa di cuore , elo 
proleggeva per vanità. Mi sta sul cuore anche quella spada 
di Cesare Borgia , per cui non avrei mai credulo di do-' 
vermi interessare. P^oi fareste pure una bella cosa se voleste 
dettare a tfualcuno le vostre curiose scoperte sulla storia di 
cottmi poco nota ^ quanto sugli emblemi della spada ^ chepoe^ 
sono eccitar ìa curioeiià degli eruditi piii di qualche baita 
rilìopo Greco o Remano, Se dopo quetta dettattm. pi comi-' 
piaceste di epedinneìa a Paàora, mi fareste pure un prò» 
mìoso regalo. O se io pi fossi pidno^ so ben io che porrei 
adoprarmi tanto finché aressi saccheggiato queUo scrigno che 
avete nel cervello , che somiglia mollo al pozzo delle Da^ 
naidi (Epist. del Cesarot. Tomo III , p. 29, 3o). Mi è 
ignoto se il Galìanì avesse soddisfatto alle premure di un tal 
suo dotto amico circa la spada del Duca Yaleotioo ( la quale 
è stata posteriormente illustrata con wmina erudizione dal 
nostro fu dottissimo amica Ab. Francesco CaooeUieri y ndls 
sna lettera al Signor Canonico Sebastiano Ciampi so le spa^ 
de de^ pivi celebri Sovrani e GeneHdi , inserita nei VI Fasci- 
colo delT effinneridi letterarie di Eonia. Mano i8si ). Di* 
derot la chiami ouprtsge sarant et gai (Lettre a Mons. 
f Abbé Galiani), ed in una lunghissima lellera scritta allo 
stesso domanda il suo parere in una questione avuta fra lui 
ed il suo amico Naigeon su di un luogo di Orazio contro- 
verso. Se non ci fosse vietalo dir qualche parola sulle dette 
osseryaiioni ^ oserem dire che sebbene mostrino la sonimn 
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acutosa dell'' ingegno del nosiro «ntoce nel eevcar nel he^o 
tante pìocioHssìiiie ooie che sostengono le sue idee, non po- 

tiassi negare che molle sue inlerpretazioni sono felici parti 
della sua feconda fantasia , dovendo il più delle volte sup- 
plire con mere congetture ardite ed insussistenti. E ci piace 
che un tal nostro giudizio sia quasi V istesso di quello dato 
dal sopraddetto Abate Amaad nel voi. VQ p. 65 delia 
citata opera della Gazietta Letteraria di Europa , che in 
questi termini si esprime: Enfin nous ne craignoru pmmi 
de metfre V Auteur au nomhre des Écrivùins , demi ìes er~ 
rcurs soni souvent utiles , et qui nous éclaireni aìors méme 
qu ih se trompent. Stando in Francia , scrisse in elegante 
idioma Francese un dialogo intitolato Ics Femmes di pic- 
cola mole , ma assai spiritoso , impresso neil' opera intito- 
lata : OpuBodes Philosophìques et Littéraires , la plupart 
pói^wnes cu inédiles lygiS» S* i nell'altra Tabletles d'un 
curieum i*jBg, e finalmente nel primo volume della Cor- 
respmdance inèdite de f AM Ferd* Gtdiani t»ee Mad. 
dt Epinay^ Nel Journal des Savans , Jansder iBig pag. 2, 
rien definito detto opuscolo per un ammasso di eruditi par' 
radessi. Paris 1818. 8. Chez Treuttel et TVurtz- Varj ed 
importanti incarichi gli furono dalla R. Corte di Napoli 
alìidati , che lodevolmente esegui. Ottenne nel i'^66 di es- 
ser nominato Consigliere del tribunal di commercio \ ma 
avendo voluto tornare in Francia , ' ne prese «olo possesso* 
Trattenutosi ivi qualche tempo , volle veder Londra , ool^ 
invitato dal Marchese Caracciolo, allora Ministro del Re 
delle due Sicilie in quella Corte. Vide indi V Olanda , e 
dopo tal viaggio se ne ritornò in Parigi , ove si oocupè^ a 
dar principio alla formazione di una esatta Carta Geografica 
del Regno di Napoli , della quale pur troppo si conoscea il 
bisogno , per mezzo del geografo Padovano Antonio Rizzi 
Zannoni , che fu compita in 4 fogli nel 1769. In. quest'anno 
fu rìchiamato in- Napoli per esercitar la carica di Consi* 
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giiere del tribunal di commercio , di cui fu anche dichia- 
ralo dopo Segretario. Ebbe altre cariche , cioè quella di uno 
de* Ministri della Giunta , allora delta degli Allodiali^ col 
peso di far le .pani di Fùcale nel 1777. Indi nel 1782 V al- 
tra di Anesaore del Supremo Consigiio delie Finanze , e 
poscia Assesiore di Economìa nella Sùpraintmdenaa del 
Fimdo di Separazione'^ e per qnesu carica propose al Re 
la riedifioaùone del Porto di Baja per meltere a coltura mol- 
te di quelle vaste campagne , e render queir aere salubre. 
Si affaticò molto per eseguir tal prospetto, che avrebbe con- 
dotto a line , se non fosse stato dalia morte colpito. Dopo 
essere stato la prima volta assalito da un colpo apopletico , 
per rimettersi fece un viaggio per la Puglia , e nel 17B7 uno 
più lungo volle farne , portandosi in Venezia , nel qual 
viaggio con molti letterati strìnse amiciua,^fra' qiwh Gesa- 
rotti e Tiraboschi. 

(4) Le sue spontanee lepidezze , che non si astenea proC- 
lèrire anche in presensa di uomini rispettabili , furon sem- 
pre udite con piacere. Allorché fu presentato al Re Luigi 
XV, essendo di bassa statura e di non bello aspetto, alcuni 
Grandi di quella Corte cominciarono a ridere. Accorgendosi 
di ciò , senza smarrirsi neiravviciuarsi al Re gli disse : Sire ^ 
vous voyei à préseni V Echantillon du Secrétaire j cor le Se- 
crétaire vieni après. Quali parole fecero ridere quel So« 
vrànor ISel libro intitolato T Etpion dévaUeé si raccontano 
molti graziosi motti del Galiani. In Francia avea una sci- 
mia con la quale divertivasi , e fingendo di sostenere là 
metempsicosi , dicea che in quella bestia vi dovea cìmt 1* a- 
nima di un Leibnizio, o di un Segretario d* Ambasciata. Tal 
animale , avendo latto cadere una lampada che stava su 
le scale , V olio versato sul ferro che sostenea la lampada 
macchiò T abito del T Ambasciatore di Napoli Marchese di 
Caiitillana , che ordinò che la scimia fosbe ammazzala. Ga- 
liani disse che il disastro accaduto non si era commesso 
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dalla scimia , ma ch^ era T anima del filosofo , che Yolea 
risolvere \ì problema delF oscillazione del pendolo e delle 
forze vive, che allora si agitava nelF accademia di Fran- 
cia. Ambasciatore rise, e così la scimia evitò la morte. 
Stando in una conversazione di Ministri stranieri e di di- 
stinti pei^naggi , vi capitò V Ambasciator di Spagna re- 
sidente in Francia , uomo loquacissimo , che mai ferman- 
dosi in un sito , parlava or con uno , or con un altro. Ga- 
liani disse; 

Si qua sede sedens , quae sit libi commoda sedes , 
Illa sede sede , nec ab illa sede recede. 

Ma un tal abito contratto da lui così proclive allo scher- 
zo ed al motteggio , che spesso lo trasportava alla pun- 
gente mordacità , gli fece perdere in Francia quella buona 
opinione che si era procacciata , produceudogli V inimicizia 
di molti , essendo pur troppo vero ciò che dice il Segre- 
tario Fiorentino , che le parole che Janna ridere sono o 
sciocche , o ingiuriose , o amorose. E ciò che pili vitupere- 
vole in lui si rendette si fu , che nel tempo che dovea oc- 
cuparsi neiresame di gravi affari , specialmente esercitando 
il geloso incarico della magistratura , egli voleva anche in 
questo mischiar le facezie , onde da qualche suo collega gli 
fu ripetuto quello che Catone disse di Tullio quam ridicu- 
Utm Consulem habemus. Ad onta di questo difetto, molti 
insigni Francesi conservaron per lui Y istess^ amicizia scri- 
vendogli anche dopo ritornato in Napoli. Sempre uniforme 
a se stesso, fra le gravi cure che gli davan le molte cari- 
che che in Napoli sostenne, non lasciò mai le solite sue lepi- 
dezze, ogni cosa ponendo in derisione. Gli venne in mente 
fra le altre cose di mettere su le scene un dramma di nuo- 
vo argomento , intitolato Socrate Immaginario , nel quale 
fa da protagonista un uomo goffo passionato di Socrate , di 
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coi ii crede d làOMdo 9 jnutaado le «ùoiii di qad tomolo ' 
filosofe, sino ad aver la moglie ardita ed im|ierttDeiite eo- 

me r ebbe colui. Palesò tal sua idea a Giovan Battista Lo- 
retìzi felicissimo scrittore di produzioni teatrali, che distese 
tal dramma , avendovi l' islesso Galiani aggiunto mollo. Vol- 
le eoo questo deridere un dotto e riputato avvocato, ed 
assai cogaito fex letterarie e poetiche prodazioni , il quale , 
assai inelinato per quel Gseeo filosofo , ebbe la discrasia 
di «vere mi^ akva Xantipfie fier moglie. dramma m»* 
^esimo vìeo deriso andie mi supremo magistiala di ^oel ten^ 
po , un Talentitsióio profiMose di lingua Oxeoa , e qualdie 
akro. Fu questo dramma creduto una vera satira , della 
quale si conosceano i soggetti be6fati , e sebbene dopo la 
prima rappresentazione , nella quale riscosse grandi applausi, 
fosse stato proibito , e si credette per querele fattene dal- 
r immaginario Socrate così deriso dal novello Aristofane , 
fii negli anni seguenti molle volte riprodotto , essendo la 
musica di tal dramma una delle piìi belle del rinomato 
Gmi fiamiello. L'eniaione del Vesuvio degli 8 Agosto 1779 
diede andie oecaaions di deridere alcuni^ poiché aven- 
dola molti descritta amplificandola , egli prendendo il finto 
mme e lo stile di uno soiooeo scrittor di quel tempo chia* 
tnato Onofrio Galeota , die fuori un graziosissimo opusco- 
lo col titolo: Spaventosissima descrizione dello spaventoso 
^HUfento , che ci spaventò tutti coli' eruzione delli 8 di Ago* 
sto del corrente anno , ma per grazia di Dio durò poco } 
di D. Onofrio Galeota Poeta e Filosofo alt imfnwUo, De- 
nise in qneiUo tutti i sosteoiiori dell' £ktirÌGÌsmo , e ne- 
contib in un mndo assai lepido quella emaione, che tanti 
in Biodo aUemto amano rifinitt. Fer la. gnenra insorta nel 
1778 imV Ingliiltem dìrnp lato , e la Fnineia^ Ja ^pa- 
4fKk dAir aliro , essendo i guitti lU neutralità o ifott cono- 
scluli, o poco cniati dette grandi Potenze , scrisse T opera, 
che ha per titolo De' doveri de* principi neutrali verso i 
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Principi guerreggianti , e di questi verso i neutrali. Napoli 
1733. 8. , • ' 

Diede anche alla luce altro libro col titolo Del dialetto 
Napoletano. Dando i precetti graniaticali del medesimo, ne 
sostenne la Ijellezza, mostrando che insigni uomini, fra' quali 
il Tasso ed il Sannazaro, non T avean dispregiatole che 
molte leggi de' nostri Re Aragonesi furono scritte in tal dia- 
letto. Vi rapportò alcuni squarci di poesie Napoletane , che 
mise a confronto con quelle de* più sublimi poeti Greci e 
Latini. Fu tal libro molto encomiato , e contro il solilo si 
vendè rapidamente , sebbene avesse avuto valenti oppositori , 
e particolarmente T avvocato Luigi Serio, acquali il Ga- 
liani non volle rispondere. Creatasi in quel tempo la R. Ac- 
cademia di Scienze e Belle lettere , ne fu eletto per uno dei 
segretari il medico Michele Sarcone , che prendendo ogni 
cura della medesima presso di se , distese anche gli avvisi 
della elezione a' nuovi socj , quasi tutti da lui scelti senza 
molto discernimento. Indispettito il Galiani per non avere 
avuto tal carica , non da filosofo , cominciò in varie guise 
a mettere in canzone il segretario Sarcone , specialmente per 
r ampollosità con cui avea partecipato a' socj di essere stati 
eletti , e per gli avvisi che a' medesimi facea per le tornate ac- 
cademiche , contraffacendo per altre circostanze , come per 
Finvito ad un pranzo dato in sua casa , T affettato siile del 
Sarcone. Fu nuovamente assalito da colpo apopletico , che 
scherzando , com' era sempre solito , chiamò attacco nervi- 
no graduato di apoplesia , cominciò a deteriorare nella sa- 
lute , in guisa che si presagiva la sua prossima fine. In tali 
non liete circostanze anche burlando si licenziava con gli 
amici , loro dicendo che i morti lo chiamavano , e che già 
gli aveano mandalo il biglietto di avviso per la loro conver- 
sazione. Tanto è pur vero che le abitudini una volta con- 
tratte si conservano fino alla morte. Gravatosi di giorno in 
giorno il male , dopo aver dato manifesti segni di vera ere- 
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denza , e ricevuti tutti gli spirituali soccorsi , finì di vivere 
il dì 3o Ottobre 1787 di anni 58 , mesi 10 e giorni due. 
Era stato ascritto a diverse accademie .di Europa 9 e Dra que- 
lle a quella di Pietroburgo. Fu distinto ed onorato con doni 
e lettera obbliganti da molti Sovrani e Principi di Euro- 
pa , il numero de' quali si può vedere nella citata Vita di 
Galiani scritta da Diodati pag. 87 \ potendosi dir anche del 
Galiani che 

Principihùs placuiise pirìs non ultima Urna est. 

Se tutti gli uomini di lettere vivendo potessero figurarsi 
che quel che scrissero , e non sempre con la dovuta pon- 
deratione , dovesse ^nn giorno essere esposto al pubblico , si 
sarebbero al certo astenuti di fiirlo. Còsi , e non altrimenti 
avrebbe fatto il Galiani , se credeva cbe le sue confiden- 
ziali lettere scritte , quasi tutte dettate da stretf araicizia al- 
la sua amica Madama di Epinay , che familiarmente avca 
trattata mentre era in Francia, si fossero pubblicate con le 
stampe. Molte cose in esse si leggono che sì vorrebbe che 
egli non avesse scritte giammai. Ma il suo bizzarro umore, 
volendosi in tutte le cose render singolare , facea dar libero 
corso a^snoi pensieri non sempre frenati da una fredda me- 
ditazione y facendo scorrer la lingua e la penna in espres- 
sioni equivoche , e spesso niente moderate. La longa di- 
mora che avea fatto in Francia , e ^1 commercio amiche- 
vole che colei avea tenuto con uomini assai vivaci , ed an- 
che molto liberi nel pensare , gli aveano fatto cresceut 
quella natia vanita non commendevole di farsi celebre per 
arguzia de^ motti , e rendersi superiore alla prontezza di 
spirito ed a' sali della Gallica nazione. Questa per altro non 
gli fu molto grata \ poiché nel Journal des Savans^ Janvicr 
iSlQy il sig. Bannou, uno de' deputati della Camera' Fran- 
cese , lo dipinse concolori pih neri, e forse troppo alterati. 
Non tutte poi le espressioni da lui usate nelle lettere a Mad. 
F.oL fi, li 
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d^Epinay sono da vituperarsi , essendovene sparse molte clic 
dimostrano il suo retto modo di pensare. In una di esse 
dice che riguardava V incredulo come un ballerino ila cor- 
da abile a divertire e sorprendere gli spettatori, ma non già 
per essere imitato (^let. a Mad. d* Epinay T. II. p. ), 
Compatiamo V umana miseria anche negli uomini forniti di 
grande ingegno, e ripeliamo che , -, , 

Vitiis nemo sine nascitur : optimus illc , 
Qui minimis urge tur. 
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Qual pingerò costui ? Del Delio Nume 
Seguace il miro sull'Aonio Monte, 
Di non volgare allor cinto la fronte, 

Dellar di dolci carmi ampio volume (a). 

Pur Temi a se lo chiama; e ardite e pronte 

Del suo ingegno ver lei spiega le piume ; 
E acceso il sen del suo bell'astro al lume 
Beve di quella Diva al puro fonte (5). 

E nel consesso del suo sacro Tempio 
Senza fasto ed orgoglio in lui si ammira 
Di costanza e saper novello esempio (4). 

Ben è che a Te consacri arte e colori 
Cui plaude anche la fama , e basso mira 
Te, che Pindo , Sofia, Temide onori. 



If^B ' DE GENNARO 

(i) Giuseppe Aurelio de Gennaro nacque in Napoli nel- 
ranno 1701 , ed'iyi morì nel 1761% 

(?) Io non saprei , uè potrei dir meglio di quest* nomo 
insigne , rlie fece tanl' onore alla nostra cittìi , e al no- 
stro Foro , di quel che acciiratamctile ne scrisse il dottis- 
simo Giacomo Brucherò ( Pinacolheca Scnplorum Decas 
VJJJ. Augustae Findeliv ij5o ). Per seguire il mio isti- 
tuto poche cose dirò , per coloro specialmente a' quali la 
Brucheriana vita del nostro de Gennaro non sark nota. Nato 
in Napoli da Orazio 'de Gennaro, che era anche esercitato 
nel Foro , e da Cecilia Franco , appena passati gli anni della 
fanciullezza , ne' quali mostrò chiaramente Y acume del suo 
intelletto, lu mandalo alle scuole de' PP. Gesuiti , ove in 
quel tempo la maggior parte de' giovanetti di ogni condi- 
zione erano indirizzati. Fece in esse progressi rapidissimi , 
in guisa che in poco tempo acquistò piena cognizione delle 
lingue Greca e Latina , e totum se Graecìs Fomam'stgùe 
scripfon'bus immenit, ut bis sakihus floriferis ^ apisinsiar 
sedulat , eloquentìae oc ^fffieniiae metta coìUgmt , guibus 
scripta fjostea ejits condita timi $ così il citato Brucherò. 
Si distinse moltissimo fra i suoi compagni, specialmente per 
la feliciti della memoria , recitando lunghissimi pez7.i di 
Latini autori , specialmente di poeti , pe' quali mostrò fin 
da quel tempo una somma inclinazione , e fin d' allora 
diede a divedere che 1' agUUus furoris di Cicerone^ e l'm- 
genium, mens^ al<fue 0» magna sonaturum di Orazio era- 
no doti tutte nate con lui 9 e che non avrehhe perdute giam- 
mai \ cominciò a scriver versi latini con tanta grazia ed 
eleganza , che sembravano scritti da uomini di matura etk 
e di profondo sapere. Terminali gli studj delle umane let- 
tere , passò immediatamente all' acqnisio delle scienze filo- 
sofiche j ed abbandonate le troppo rancide scolastiche teorie, 
che in quel tempo eran in gran vigore, ne attinse il vero gusto 
ai fonti più limpidi, allontanandosi del tutto da quei limac- 
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Giosi rigagnoli , a' quali torse prima , suo malgrado, avea 
dovuto appressarsi. Studiò le matematiche sotto V ottima 
dìsci|iiÌDa di Agostino Ariani versatissimo in tale scienza , 
ni omise lo studio della geografia , della cronologia e 
dell'istoria , lacoltli che , in preferenza di altre, piU da vi- 
cino son neoessarie^r la rita civile. Frequentò la lettera- 
ria adunanza , che sotto il nome di Portico della Siadem 
univasi nella casa dell' avvocato Girolamo Morano , ed ivi 
si distinse assai bene con la recita de^suoi elegantissimi ver- 
si , molti de' quali pubblicò per diverse poetiche raccolte 
in queir età frequentissime. 

(3) Dopo aver fatto pieno acquisto di tali facoltà non 
superficialmente, si applicò allo stadio delia scienza legale: 
^fimi€$ iuìis Romani rimando , fimdamtnia legum perqui-- 
rendo , iuriseonsultontm veterum senienitas interpretando , 
ft his literaturam mansueti orem iungcndo , cosi il lodato Bru- 
cherò. Di tal presidio fornito , s' immerse nel pelago del Fo- 
ro , ove tutti i rari ingegni presso di noi per ima fatalità 
deggion andare a finire. Con felicissimi auspicj coniiuciò il 
difficile aringo dell' avvocheria , in guisa che la felicita e 
la facondia , unite a maschia dottrina , con lie quali doti pe- 
rorò ne* rostri , esponendo le ra^ni de* suoi clienti , in 
breve gli ottennero la rinomanza di dotto avvocato.. £ se 
dovè tal volta consultare e far uso de^ non sempre nostri 
purgati forensi scrittori per pura necessita , se ne avvalse 
con molto giudizio e sobrielh. A tal proposito così dice il 
dotto Marchese Salvatore Spiriti nel!' elogio fallo al no- 
stro de Gennaro : Istorum autem volumina quamquam ipso 
evolvere non sit dedìgnatus , nuUa (amen ei potior cura fuit, 
quam ut oet inde rivo$ Umo , ei sordiòus defòecatos dedu^ 
cerei ^ pel tU tmpitsima advenariorum Meeta retunderet, 
Nel 1781 pubblicò r applauditissima opera , che ha per ti- 
tolo Bespuhfica luriscomuUorum , che venne generalmente 
encomiata , avveiaudoài ciò che Simumde disse , che la pil- 
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tura era una muta poesìa ^ e la poesìa una pittura parlante. 
Imperciocché per la purìtli della lìngua , con cui è scritta, 
e per Y utilità delF argomento , e per la sceltezza de' pen- 
sieri , delineando con colori vivissimi i difetti e gli errori 
de' giureconsulti cosi antichi che moderni , dando la norma 
come far ritorno alla via del dritto e dell' onesto , rendon 
r opera compitamente perfetta. Per questa il nostro de 
Gennaro , adeo probavit se omnibus , ut inter praestanlis- 
sìma ingeniorum monumenta per lotam Europam communi 
ludi ciò putaretur. Accedit dicendi genus purum , limpidum^ 
et ex Latii fontibus placide decurrens , quod cum venustale 
cerlat , luculento specimine , facilem esse ingeniis magnis et 
supra i'ulgus elatis in dijfficillimo argumento perspicuilatem 
settari at(jue elcgantiam , et sa-eros inde vultus exuere. Cosi 
il più volle lodato Brucherò. Federico Ottone Menkenio, pro- 
fessore in Lipsia , ebbe cura di farla ristampare avendola 
avuta da Pietro Giannone , e con una lettera dedicatoria 
rinviò air islesso autore de Gennaro. Una taF opera , che 
pubblicò di anni 3o , venne molto lodata dal Muratori , dallo 
Slruvio, dall' Einnecio, dal Facciolati , da Gio: Lami, da 
Anton Francesco Gori , dal Mafl'ei , da Gio: Antonio Vol- 
pi , dal Cardinal Quirini , e dal Pontefice Benedetto XIV, 
che gli diresse una obbligante lettera j e molli giornali ne 
fecero onorevole menzione , i quali elogi son riportati nel- 
r edizione dell'opera di de Gennaro falla da Gio: Antonio 
Sergio nel 1754. H dottissimo Ludovico Antonio Muralori, 
fra gli altri, lodollo con queste parole in uua lettera che 
gli scrisse: quvd super omnia me in libro tuo legendo oble- 
L'tatione mira ajjecit ^ stilus ille tuus , quum Lalinus , quani 
elegans! Bone Deus ! videbar mihi legere Plautum aut Te- 
remium soluta oratione lofjuentes ; et si quando in carmina 
erumpebas , Catullianam , aut Propertianam sentire miìd 
i'ithbar elcgantiam. Pubblicò in seguilo altra opera col ti- 
tolo Delle viziose maniere di difendere le cause nel Foro. 
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Napoli 1744 4* > avendo nel 174^ aoòlie in 4 ? per cura 
del dotto di lui amico avvocato Glo: Antonio Sergio , data 

fuori la raccolta de' suoi versi latini: Carmina, quae Ca- 
tulliano lepore vinciunt lectorem ( Brucherò ). Altra dotta 
opera ancora divulgò con le stampai che portò per tìtolo : 
Feriae Autìimnaks , che aggiunse air opera de Republìca 
Jurisconiukorum di sopra eoonciata. Incominciò ancbea tra- 
durre la Namoiesia degli antichi Romani , che avea printa 
seritia in vern latini , aggiungendovi alcune dissertaiiooi y 
che pubblicò nel 1756. Fu questa stampata nel t75a in 4* 
Finge in essa che tre dotti uomkii fuori della cilt)i si oc- 
cupino nel tempo di Autunno in frequenti letlerarj coUo- 
quj , e specialmente ragionando sul titolo del Digesto c/e Rc" 
gulisluris^ ove si mellouo in chiaro molle sviste prese da Tri- 
honiano , mischiandovi altre digressioni , e due sermoni su 
lo stesso stile Orasiano, unodeus^ qui ndùtdi in agèndis 
goni eaunis ob mah digestam Fori doetrinaniy e 1* altro de 
iis, qui nuBa ium Mcientia 9 sed ex aràitratu caussas agere 
eontenduni. Vi sono aggiunte due epistole su lo stile di 
Ovidio ^ un poemetto in verso eroico sul fatto di Attilio Re^ 
gelo j ed un' egloga pescatoria. Di taF opera Jacopo Fac- 
ciolati diede il seguente giudizio: Feriae autumnalcs ^ nunc 
in nostrorum professorum manibus sunt ; qui summo con- 
sensu affirmant , plurima in us esse subtiUter excogitata , 
emmioque artificio digeUa , et emnmaia* Se Tesser lodato 
a laudato viro è cosa molto seducente , questo wtAo elogio 
sarebbe stato bastante ad empir di gloria il nostro autore* 
Pubblicò anche la Storia deUafamigUa Montalio. Bolof^a 
1735 in 4* * Oralio de Iure feudali hMta in Neap. Ly- 
ceo VJ. Id. lanuar. an, iy54 in 4f lodata sommamente 
dal Caid. Quirini , che gli scrisse una lettera congratula- 
toria, e <lnìle Novelle letterarie di Venezia dell' anno 1^55. 
Scrisse moliissirae dotte, ed eleganti allegazioni forensi , ri- 
piene tntte della più purgata dottrina legale 9 e dislese con 
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quella eleganza di stile non comune in somi^iaDti proda- ' 
tioni. Avendo il Signor Faliemberg, del cantone di Berna 
negli Svizzeri , ideato di fare una collezione di opuscoli le» 
gali , ne scrìsse anche al detennero, il quale in seguito di 
un tal invito pubblicò un opuscolo col seguente titolo : 
los. Aut. de lanuario Aeap. et Sicil. Heg. a consìUis 
pistola collectioni dissertationum , et Opusculorum Jurispru" 
dentiae , quarti litteraria societas Bernae apud Helvetìos me- 
ditatur , praefigenda* Neap. Non. QuiiU. an» l'j^g in 4* 
Olire di moltissime poesie latine , ed inscrizioni divulgale 
iu diverse raccolte , molte altre inedite ne lasciò presso gli 
eredi unitamente ad altre opere legali che doveva pubbli* 
care. Dopo tanti elogi renduti al de Gennaro da uonùm 
dottissimi , che non potevano lodarlo aocib fosse sfato lor 
voievole per qualche litigio^ ma percliè ne conoscevano il 
merito , e Y eleganza dello scriver Laliiio , venne in mento 
alPautore dol Tesfaniento Forense , impresso con la data di 
Venezia T. II. 8. iSqO ( neUa più opera di tutti dÌ9S9 
mal Jiiorchè di Dio)^ di censurarlo in modo da far cono- 
scere fino a qual segno era affetta la sua Licambea GistH 
fellia nel punto che scriveva , dicendo che il de Gennaro 
non era che un pedante , the aveva cokipoia /o «ftid/o delle 
parole latine. Parlando poi della Repubblica de^ Giureoon-^ 
suiti, e delle Ferie Autunnali, opere di de Gennaro, sog-i 
' giunge che si è lascialo di sovercìiìo trasportare per V eru- 
diiione e per la poesia latina , che vorrebbe portare neU 
ìa -giurisprudenza in tutte le guise , onde ci ha regalati di 
un poema didattico su le Leggi Bomane* Molte elegie ha * 
aJgaUdUue contro i coitivi avvooaii. Pn^nde un mondo di 
erudiìUoni e di poesie latine , per prestarsi aUe qiudi fwn 
vara le perpetue digressioni. Lo stile è pedantesco , le prose 
sono piene di parole e di frasi di Terenzio e di Plauto ; 
i versi di quelle di Catullo e di Properzio. Dunque per-^ 
peiui bisticci^ che i Latini, ammirano conie e 'eganze, V o^ 
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peni del de Gennaro tanto ammirata nel tuo nature non d è 

sostenuta. Essa è air eccesso erudita e mostruosa ( bdlà 
contraddizione). Doveva possedere una memoria prodigio^ 
sa y avere una lettura immensa di scrittori e poeti latini 
( gravissimo difetto ) , e tenere una fadUtà meravijgliosa di 
comporre tali òisticci di parole latine in veni ed in proia» 
La posterità condannerà alt ohbUo cotali opere , come ha 
Jttito di quelle del Petrana , htmtUe ( al torno ) nuflio 
diéjfueite del Gennaro , dove cotnd avrebbe potuto nutein , 
se rendendo italiani i suoi latini bisticci ^ f aveeee fatto con 
gttèto, 

Quit taUa fando 
Temperet a risa ! 

Ma non è stato il solo de Gennaro che ha meritato essere 
così maltrattato da questo atrabilare Aristarco. Gli uomioi 
più dotti e rìuomaii del Destro Regno | ed a ragione ap- 
platidìti , non vanno esentì dalF esser criticati dall* aatora 
del Testamento forense , die si è eretto in gjiudioe univer- 
sale. Oìannone, Francesco d' Andrea j Carlo Franchi, Gto- 
seppe Cirillo , Rogadei , ed altri molti , tutti hanno le loro 
pecche. Parlando di Alessandro Riccardi , sferza con molta 
imprudenza il dottissimo e piissimo Monsignor Carlo Ma- 
jelU , che si oppose modeslamente ad un' opera del Riccardi 
su la collazione de' benefìcj ecclesiastici da conferirsi ai na- 
turali del Regno , e V autore del Testamento dice che Mar 
ielli ciò iÌBce con la tperanaa di eeser Cardinale , e che 
tradiva la patria deUa natura per quella deW ambisione* 
Quando mai M. Majello fu tacciato di amhìtioDe ? Nicola 
Capasso , che certo non fu inimico della satira , così si es- 
presse: 

J^t sancte vixit Sophm hie , et visit in Àula , 
Non modo tprevit opes , sprevit et ingeniumt 

£ pure al nostro autore del Testamento , per dare sfogo alla 
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m roffita. di dir male di tutti , è riuacito ad indagare die 
Majelli era. ambiaioso di divenir Csirdinalel Dello scrittore 
di Mn tal finto TesUoiento Toramente può dira trìbus At^ 

tìcyris caput insanabile. 

(4) Nel 173B dair iinmorul Carlo Borbone fu fatto il 
de Gennaro Giudice del Tribunale della Gran Corte della 
Vicaria. ludi volendosi dalF istesso Soviano uoire in un sol 
corpo tulle le leggi del nostro Regno , per chiamarsi Co- 
dice Carolino , fu destinato, per nno de* compilatori del 
medesimo ; .tanta era V opinione che aveasi della somma 
perizia di lui nella $oìentià legale. Nel 174^ venne desti- 
nato ad esser Segretario ddla R. Camera ^ carica di somma 
importanza-, nel 174^ Regio Consigliere; nel 1753 Lettore 
del Drillo Feudale nella R. XJnivcrsitU degli Sludj , ove, in 
occasione dell'annuale riapertura delle scuole, recitò un' e- 
le^anie orazione latina ^ ciie pubblicò anche per le stampe, 
come di sopra si c detto \ e nel 1754 lu anche annoverato 
fn i Consiglieri del Magistrato del Commercio , trihvnale 
eretto dall* istesso Monarca Carlo Borbone* E fu così grande 
la rinomanza* che giustamente si avea acquistato , che acca- 
duta la morte del Marchese Gaetano Branoone , Segretario di 
Stato degli affari Ecclesiastici , si disse che il de Gennaro fu 
prossimo ad oltenero una tal carica. Nec falsa spes fuit pu~ 
blica : ciincta enim priidcnler erpendendo , legesque riie ad- 
plicando. , severus iusiitiae vindex eas seatenUas definivU , 
quibus aequitas servata , civUas deferita, iustitia promota ^ 
feUcitas pubUca confirfnata est: ooà. parlando della lumi- 
nósa sua magistratura,* dice il pih volte nominalo ^riiebeM^ 
Prese in moglie Giulia Castaldi dell* 4^agola , dDH^a-^omo- 
da anzi che no , per cui menò una vita meno disagiata , e 
da questa ebbe due figliuoli maschi , uno de* quali ancora 
vive , non degenere dalV oncsik e dal retto leiior di vita di 
lai f^enitore , e piìi femmine. Amò con li:isporio la musica , 
11^4 ij^uale .era peiiiissiiuo ^ ^e^ mou a raro nella propri! cas| 
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ne facea ese^^uire la migliore. Cominciò a soffrile notabil- 
meute nella salute , che avea sortita validissima , solito fine 
di tutti gli uomini di lettere , e per quattro anni con eroica 
pazienift tollerò i travagli di un male che lentamenie lo 
conduoeva al «epolcro. GreKÌoto questo a dismisura , con a^ 
tacco al petto fini di vivere a a5 Agosto 1761 , di anni 60, 
ricco di lodi j ma non di beni di fortuna. Fu se ppiUìto 
nella chiesa de* SS. Severino e Sossio de^PP. Cassinesi) ed 
ivi gli furono celebrati i funerali , ne' quali vi recitò la 
orazione il P. Felice Maria da Napoli Cappuccino , e vi 
lece le Inscrizioni il dottissimo Mazzocchi, così T una, co- 
me le altre pubblicate con le slampe ( Napoli i^63 in 4. )• 
Ita ^ui vivens ( conchiuderò con le parole del dotto Mar« 
chese Spiriti , parlando del nostro de Gennaro ) nenanem non 
beneficio auctum dimiserat , sincerai heneuoleniiae significa^ 
tiones ab omnibus in morte excepit. 
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DI GENNARO - ANTONIO 

DUCA DI BELVOftTB (i). 



Se amante di virtù ^ gloria ed onore. 
Alla tua patria , al tuo Signor piacesti ; 

£ sì vivaci ognor stimoli avesti 
Di nobil alma e generoso core (a); 

Qual meraviglia se l' insano ardore 
De' nuovi sofi dispregiar sapesti , 
V Mè dal sicuro calle , ove il yolgesti 

Seppe il piè franco deviar mai faoie (3) 7 

Ma ne' begli ozii tuoi le Muse ancora 
VoJler dettarti armonioso canto 

Al dolce iiato di piacevo]' ora , 

£ lo sciogliesti alle gran Tombe accanto. 
La dove Mergellina il crin fl^ infiora, 

Del buon Sincero, e del cantor di Manto (4^. 



I8a DI GENNARO 

(1) Aotonio di Gennaro , Duca di Bdforte e Cantalupo , 
Principe di S. Martino , Marchese di S. Massimo , nacque 
in Napoli a' 2^ Settembre 1718 da Andrea di Gennaro e 
Marianna Brancaccio , ed ivi moiì a 21 Gennajo 1791 , di 
anni 72 , mesi 4 e giorni 6. 

(2) Se nella perdita aiiU(ra.del,J)Mca di Belforte pochi e 
awgleui fiori apai|;einmo sulla tomba di lui ( Vedi Omag~ 
gio Poetico m morie del Duca di Be^crte) j ogni ragioD vo» 
Ica che ddineato ancor Vwemmo , al pari di tanti valen- 
tuomini che hanno onor recalo alla patria nostra $ imper- 
ciocché essendo stati da Ini conoschiti , ci fn molto prodigo 
della sua leale ed istruttiva amicizia , con piacere familiar- 
mente con noi conversando, e quei lumi comunicandoci al 
nostro genio conformi con quelF Attica urbanità , per cui 
amabile rendeasi con quanti teuevaa con lui familiari ra- 
^onamenti. £ ci si parano spesso dinanzi quelle liete sere al- 
lorché in sua casa, ove i più colti A nazionali che stranieri 
intervenivano, così piacevolmente passavan Icore, che non 
se ne desiderava la fine. Ma se . ^ 

Non fi è maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo Jelice , 

come Severino Boezio , e Dante lasciarono scritto , ben dob- 
biamo con disgusto rammentarci di tal piacevole società , 
ove r animo si ristorava lungi da ogni pericoloso discorso , 
senza che altra ne fusse surta che a qudla in qualche parie 
Si rassomigliasse. 

Discendente da una delle piti antiche e nobili famiglie 
del nostro Regno , per Signoria e per parentadi cospicui 
rinomatissima , fu presto mandato nel collegio Clementi- 
Do di Roma , clie allor fioriva per otliraa institciz,ione , ac- 
cib^ ivi ricevesse quella nobile educazione conveniente a' suoi 
fiatali , e non cominciasse dalla prima età a poltrire peli' i- 



■<"--*^f?^,-- 



> 



^ Antokio : l85 

nerzia eà accrescere il numero degli oziosi. Non deluse T e- * 
spettazione de suoi oltimi genitori , poiché ben per tempo 
fie' palese T acutezza iog^gDO di cui V arricchì la natura ^ 
e corso il sentier delle lettere , che diconsi umane , il più bèi 
fiore cosbendone-) sì* innolcrò ali* acquisto delle scieoze so* 
MÌBii, pro6ttaiidoDe alinaggior ségno. Fin dalla prima età 
sua si mcAtrè assai proclive alT amabile poesia , e dando ad 
nna tale indinazione libero sfogo, cominciò a frequentar FAr- 
cadia , tutta intenta in quel tempo a riformare il gusto de- 
pravato dello scrivere in verso, gi^ tanto corruUo da' gonfi 
scrittori del seceiilo ^ e sotto la scoria del Lorenzini , che 
era in quel tempo custode , si era giunto a quella mela 
desiderata , già molti anni innanzi intrapresa. Con la direziou 
di costui, del quale ottenne l'amicizia , il nostro Antonia 
oominciò a distinguersi in quella si scelta adunanza , nella 
quale ebbe il nome pastorale di Licofente Trezenio. Non 
cessò fra di tanto di dar prosieguo ag|i.studj ^ ne^ quali avea 
tanto profittato , e per suìi maggior istruzione seguitò a*ntf* 
tare ciò che di migliore leggea ne' classici scrittori ^ qual 
esercizio avea comincialo molli anni prima , clic molto con- 
tribuì a far rilucere ne' suoi versi quella bellezza , che solo 
da quelli si attinge. Non erasi ancora in quella- etk fortU' 
nata introdotto quel gusto di scrivere in versi , che ora a 
dismisura cresciuto , dk lontano timore di veder rivivere i 
Marini e gli AchiUini , formando ora il solo bello de* versi 
nn forzato meccanismo di numeri ripieni d* immagini irre- 
golari y di antitesi alterate j di gonfie e sonore frasi , che se 
colpiscono la fantasìa , non toccano il cuore. Qual muta- 
zion di stile, se con felicitU fu inlrodutla dui Frugoni , e dagli 
altri scrittori della scuola Lombarda , non si ammira egual- 
mente dalla numerosa turba decloro ciechi imitatori. I versi 
del nostro poeta non furono scritti iu quella sua priu)a eUi^ ' 
nè dopo, secondo il gusto che ora tanto prevale*, poiché se 
il maggior pregio della poesia si conosce solo ueir inven- 
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sione , egli a questa si attenne principalmente ; e se tal- 
volta le sue espressioni sembraron basse , tal bassezza vien 
compensata dair unità del pensiero , che ripaiando al difetto 
delle parole , rende piacevole Xe sue poetiche produzioni. 
Ogni poeta finalmente , simile al dipintore , può avere il 
suo diverso colorito ^ e se Belforle fu sempre inimico del- 
l' ampolloso gergo , simile al nostro immaginario del Veno- 
sino , ne' voli della sua fantasia cercò di usar sempre quella 
decenza di locuzione , e quella naturalezza nel verseggiare, 
che sebbene spesso disadorna , facile e semplice fu sempre. 
]Von in tutte però le sue poesie si scorge tal tenuità di sti- 
le , poiché alcuni capitoli che scrisse per la morte della ma- 
dre furon ammirati in Arcadia per la forza delP argomento , 
per la squisitezza della lingua , e per pregevole unione delhe 
gagliarde forme dell' Alighieri con la soavità del cantore di 
Laura. Fatto ritorno nel suol natio, ove tenera lettera rice- 
vette dal passionato suo amico Lorenzini ( Poesie del me- 
desimo , Venezia iy55y e Napoli iy44'^' P' ^9^ ) j 
il nostro Belforte seguitò ad aver V istessa amichevole cor- 
rispondenza , lungi in quella sua ancor fresca età d' immer- 
gersi nel vortice periglioso di non sicure distrazioni ^ che of- 
fre sovente la nostra popolosa metropoli , risolvè con ma- 
turo consiglio ili portarsi ne' suoi feudi per esaminar anche 
da vicino i proprj interessi. Ivi tutto s'immerse ne' puri e 
semplici piaceri che offrono le apriche campagne , che non 

10 distrassero però dalla continuazione degli studj , ed in 
molte lettere dirette agli amici della capitale se ne conobbe 

11 trasporto. Occupossi però principalmente della vera fe- 
licità de' suoi vassalli, sovvenendo a' loro bisogni , e mostran- 
dosi con essi di esser più loro padre che padrone , onde ne 
riscosse le comuni benedizioni. Non potè seguitare tal ozio 
beato , costretto principalmente dal suo minor fratello Do- 
menico di far ritorno in Napoli. Quivi di repente gli furon 
d' intorno i migliori ingegni che :«Ilor fiorivano , e la sua 
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casa (li venne una contìnua accademia e per la saggezza e 
tloUt'iua di chi la frequentava , e per gl' isUultivi discordi 
che vi sì teneano. Egli con tulli era prodigo dì gentilezza 
ed affabilità , dti" suoi pori non troppo usitale. Frequentò 
i|uaidie Slatterai ÌA adananza, in cui in queir epoca anche i 
nobili non iadegnavano intervenire , e specùalmente quella 
die onivasi presso 1* avv^ocato Girolamo Morano delta del 
Portico della Stadera^ nella quale eran socj .il P. Appiano 
Buonafede Celestino , il Marchese Domenico Caracciolo, Giu- 
seppe Pasquale Cirillo, il P. Gherardo de Angelis, il P. 
Paciaudi Teatino, Giuseppe Aurelio de Gennaro , il P. Galli 
Agoslistiano , ed altri dotti di quel!' epoca , non avendo 
tali unioni altro oggetto die di comunicarsi a vicenda le 
utili cogQÌzioni. Fu ascritto anche ia quella detta de^ Pla- 
cidi , che tenea le sue unioni neir abilazione dell^ architetto 
Girolamo Fortini nel vicolo detto della Maiorana , ove per 
« una mal fondata credenza si «oppone aver dimorato il Pon- 
tano. In queste si distinse cdn la recita di poetici compo- 
nimenti , che suo malgrado , compiacente com* era , ùi co- 
stretto a scrivere per ogni lieve occasione , importunalo da 
frequenti richieste , per cui non tutti soggiacci" poieiouo ad 
una severa lima. Fu ammiralo il suo epico valore nel canto 
che pubblicò per le nozze stabilite fra 1 nostro Sovrano Fer- 
dinando IV coir Arcidudiessa Maria Giuseppa d' Austria , dal 
Cielo rapita , che hapertitolo Omaggio Poetico , nel quale si 
distinse per la nettezxa delle frasi, per la moltipliciik delle 
immagini , e per la proptlelà della &Tola. Fu tradotto. in 
Francia per cura di un amico dell'* autore , il doitto Carlo 
'Yespasiaoo ooBi dimorante , che volle mostrare a quella ua- 
stone quante ingiuste fìissero le censure che si &cevano agli 
Italiani , specialmente per la poeaia , e dedicollo con un di« 
scorso su la locuzion poetica al Signor Diderot. autore ne 
riceve lodi dal Signor de la Lande , che ne lece un giudi- 
zioso estratto nel JourruU des Savatis , e da quel puoio cq-^ 

ro/. IL l a 
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minciò a slringer epistolar commercio col nostre Belforie , 
jnvitaDdolo ad esaiÀiiiare e correggere il suo Foyage d'I"' 
idlie ^ die yolea riprodurre di nuovo) qual desiderio fu da 
Belforteoon piacere soddisfatto* Aliro poema mandò inFraa- 
€ia col titolo ìli Cinto di Vtnen per gli sponaalt degli STen- 
turati Sontni di Frtncia Luigi XVI con Maria AnUmietla 
^ Austria , ehe renne egualmenie tradotto nd Gallico Idio« 
ma. Ne riportò maggiori applausi dal dtato M . de la Lan- - 
de , ed alcune censure dagli autori delle Novelle letterarie 
di Firenze, acquali Belforte rispose con somma moderazione, 
placidezza e dottrina. Non solamente si dimostrò sempre fe- 
condo poeta , ma erudito , politico e religioso. ' Fra gli 
amici distinse Giacomo Martorelli eruditissimo filologo^ ma 
non gU andavano a cuore le non firequenti opinioni alterate 
dd medesimo ^ e convennero die aensa vedersi si oomom^ 
cassero a vicenda i loro giodi^ su dì qualche punto erndifO| 
lo die fd da entrambi messo in eseenaione. Per compiacere 
Martordli scrìsse aknne dissertationi su di Omero; ma non 
segui iuteramente il consiglio di colui, che volea che la- 
sciato ogni altro studio , si desse interamente a quello del- 
l' antichità , e posi giudiziosamente gli scrisse : lo non jse^ 
giUrò mai i postri consigli. Lodo la vostra curiosità quando 
è risiretia tu^gàtsti suoi Umiti^ ma Ìa*condanno corno JoBia 
iO diventa passione. Foi pretendereste che tutti dimUssero 
mndquarj f Guai per lefami§;lie e per la eivOe sodetà se 
db aeeadèisef Noi pipiamo mono per disotterrare il mondo 
ého non è pià , dte per godere d^ quello che abbuono di- . 
nanù agli occhi e che ha con noi reiasione. Chi non sti- 
ma che i morii , spesso è deriso da' vivi. Un uomo che al 
par di Voi illustra la sua patria , merita l* omaggio de* con" 
temporanei per quella vanità che abbiamo ereditata dai 
POStri Greci di nobilitare la propria origine. Questo però è 
ben altro che pescare sillabe corrose , cui ordinario si dà 
quel significato che si puole ^ e dèe mentre almeniano la ' 
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vanità di pochi , niente contribuiscono al bene universale , 
€<^ie fanno le arti e le scienze. Con egual franchezza e fe- 
liciti erano scrilte tutte le altre letlere che inviava a di* 
veni suoi amici in Italia e nel Regno ^ e apecialmenie al 
eh. Ab. Oio: Cristofaro Amaduisi in Roma, boo iniimo ami- 
00 ; e fia queste n dìstìngaoDo quella con k qnale descrìsie 
miimtaiDeDte 1* enision del Vesavìo del A B Agosto 1779 , 
che 111 pubblicata dalT Ì8tesso.sao amico nelT Antologia Ro- 
mana \ come altresì un^ altra diretta air istesso Amaduzzi , 
nella quale con filosofiche osservazioni va indagando la ca~ 
gione di una densa caligine che si osservò nel nostro cielo 
dopo i funestissimi tremuoti delle Calabrie , che si era he- 
nancbe distesa nelle coste mediterranee della Francia e della 
Spagne. Egli credè efae una tal caligine dipendesse da' pas- 
sati tercemoti , opinando che le tante materie galleggianti 
nel cielo non fiissero altro che solfi , bitami , sali ed arie 
divenamente combinate nello sconTolginientD delle terre e 
de* niari. Andie questa lettera fii rapportata ndT Antologia 
Romàna , e riscosse Tapprovaiione de* migliori fisici di quel 
tempo. Le belle e rare cognizioni che V adornarono, unite 
alla rettitudine del suo cuore e delle azioni sue , gli conci- 
liarono non solo la stima di tutti i suoi concittadini , ma 
anche del Sovrano , che sempre lo riguardò con somma pre- 
dilezione , l^gendo con piacere i versi del nostro Belforte. 
Fu nominato sodo onorario della R. Accademia di scienxe 
- e belle lettere istituita nel 1779 per lo ramo .ddrantìchiib 
de* bassi tempi , ed uno de* deputati del R. Collegio Fer- 
nandùrno eretto nella Nnntiatella , del quale distese gli 
statuti , ed occupossi con tutta la vigilanza per lo buon 
regolamento del medesimo finche la sua vacillante salute 
glielo permise , mostrandosi utile cittadino e zelantissimo ama- 
tore della sua patria. 

(3) jNegii ultimi anni di sua vita cominciavan di già a 
scorgersi quelle dense nubi producitrici. della feral tempesta 
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politica, che surta nella Senna , ingojò con la piena del tor- 
rente devastatore la bella Italia. Conoscitor profondo degli 
tisi e vicende delle antiche e moderne nazioni, ne parlava 
con giostó discernimento, facendo vedere quanto ben oono^ 
Mene i giinii dritti de^ Prìncipi , e le obbUgationi de* po- 
poli f e mal soffriva sentir di questi le ingiuste lagnan- 
ze. Non a torto temeva che le introdotte riforme e le se- 
dijcenii voci di filantropia e patrioltisnio , che allora an- 
cor balbettanti cominciavano a farsi sentire , altro in so- 
stanza non fossero che politica ipocrisia. Quindi ne' suoi di- 
scorsi , che spesso sembravan aspri contendimenti , ma tali 
infatti non erano , ei si adirava contro qué* fieri dedanut- 
, fon de^ pregiudizi , che desideravano in tutto estirparli , so-, 
nigliandoU alle piante selvagge ^ tra lequaU, colle nocive^ • 
moke utili se ne rinvengono. £ maggior risentimento iacea 
aìlordiè sentiva talvolta vantare i dritti de* popoli , che rèn- 
dendoli in tal guisa audaci , facevan sorgere delle chime- 
riche Sparte sulle reali rovine di Corinto e di Atene. E ben 
buona paile di Europa , dopo tante dolorose catastrofi, ha 
dovuto finalmente persuadersi quanto quelle false teorìe, in 
seguito amplificale cotanto, »eno riuscite dannevoli, e quanto 
dolorose sieno stale le conseguenze , con meraviglia vatici- 
nate dal nostro Belforte. 

(4) Variava le ville, a misura delle stagioni. Quindi ora 
ne stava In Capodimonte , ora nelle vicinanze di Portiei e 
Kesina. Ivi una volta dimorando , per rimettersi da una sof- 
ferta infermità, così rispose ad una nostra lettera , nella quale 
gli chiedevamo nuove del suo stato. Vi dirò ora della mia 
salute , che mi mantiene tale da doverne esser io contento • 
Il latte mi porla bene, Fo lunghe passeggiate-neUe ore inai-' 
tutine , e mi sento molto vigoroso. In t/uesta soUiudine , 
tttkU audio quod andine , nihil dico ^fuod disdisse poeniteai, 
Nemo me apud quemquam sinistris sermonihm carpit ; ne- 
minem ipse reprehendo ^' nisi unum me, Nulla spe , mdh 
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timore soUicitor*. nuUis rumoiihus in^uieior, Meeuin tanr 
tum ^ et cum libelli s loquor. Così di se dicea il giovine PU- 
ìlio nel suo Laurentina; e così posso dir io di me in que^ 
sto ermo soggiorno. Godete intanfo l^oi de piaceri della 
numerosa Partenope ; ma ricordatevi che fu mia delle Si- 
rene che ammolUronu col conio loro, il forte e sagace U- 
Usae , ilei qwde non vorrei che in questo vi rendeste imita" 
tore. Ma la sua piìl gradita dimora era quella di Mu gol- 
ìi Da, OTC possedeva uno specioso palagio su quel niedesioio 
' sito donato da Federico d* Aragona al suo fedel Sannazaro. 
Sito riderne ed ameno , e ben alto a ridestare le immagina- 
zioni ad un favorito di Apollo. £ quivi passava T intera 
esiaie ia compagnia sempre de^ snoi fidi amici , che dalla 
cilla vi si coiiduoevaiio IVequenlemeute ^ lanto l;i compagnia 
del Duca di Belforte era a tutù gradita. Ad oula di un te- 
ner di vita menato sempre con la massima regolarità, e lon- 
tano da ogni intemperanza e stravizzo, soffri ne^li ultimi anni 
un insulto apopletico , che tollero oon la massima CrisUana 
rassegnazione , perchè tra le sue virtU si ammirò sempre in 
lui il vero Cristiano filosofo non finto veneratore della vera 
. Cattolica Religione. Nulla giovandogli la più esatta mede- 
la , alla quale pazientemente si soggettò per molto tempo , 
vide appressarsi la morte, e premunito degli spirituali soc- 
corsi , fìlli di vivere a 21 Oeniiajo 1791. La sua perdila fu 
compianta da ogni ordine di persone , e S. M. la Regina 
Carolina d* Austria con affettuosissima lettera n^ esternò al 
germano Duca di Canlalupo il dolore. Il Principe della Roo« 
cella , uomo di antichi costumi y adomo di molta letteratura 
ed amicissimo del defunto , ne compianse pili che altri la per<« 
dita , avendo tenuto nella propria casa per tal fnnebce okw 
casìone un^ adunanza poetica , che venne dopo magnìfViaM 
niente pubblicata con elegante elogio scritto dal Canonico 
(iio: de Silva, il quale visse lungamente in compagnia del- 
i* e^liutu. Le poesie del Duca di Beiiovlc iuioug |)iU>biica(c 
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ad 1796 in Niq^ preno Vinoeiiio Ornno , precèdale da im 
Inngo elogio storico disteso dall* Abate Gio: Battista Paùanì. 

La raemorìa di questo illustre Patrizio Napolitano ancor 
dura presso di noi , nominandosi con giusta lode , essendo 
pur troppo vero che Mors omnibus ex natura aequalis est, 
oblivione apud potUros j vel gloria distìnguimur ( Xaciu 
fiiftt lib. I). 
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Qual vegj^io al puro siil muoversi guerra? 
Chiedi Sacro Orator, ma il chiedi iavano; 
E oh collie in modo inusitato e strano 
La verace eloquenza ita è sotterra ! 

Ma porge tin genio amico ecco la mano 
Al Ciacco , e'I pravo gusto ei tosto atterra 

E i chiari fonti d' allo dir disserra, 
Dai laghi impuri ergendo il piè lontano. 

Elccol da forte ardimentoso Atleta 
Ferire il vizio con maniere accorte , 
Lodar Divi ed Eroi con sermon grato (a). 

Eppur , se prevedea che un di spregiato 
Fora il suo stii, con più felice sorte 
Avria r ing^no inteso ad altra meta (3). 



19^ CIACCO 

(1) Bernardo Maria Giaoco nacque in Napoli a -t^B Set- 
tembre 1673, e mori in Arienao a 6 Giugno 1744 ? 

, mesi 8 e giorni 9. 

(2) Essendo il Ciacco nato in un' epoca nella quale il 
genio guasto del bel parlare era uel suo massimo vigore ^ 
consistendo Y eloquenz,a di quel secolo neU' uso di strani pa- 
radossi , allegorie , smoderate iperboli , antilesi e bisticci 
puerili , non voJkoclo si vide u-asciuato da quel lorrenie 
limaccioso che solo credeasi merilevole di lodi e cU anuni* 
rauone. Ma il suo dlapemlmento la fe^ ben presto uscir 
cop gloria da quelT inganno » poiché imbattendosì per sua 
buona veit|ura neUe opere del Gasa , del $einbo > del Gui« 
diccioni , del Cas^elvelro , del Varclu , del Pamcarola e 
di altri, clie aveano illustrata. T Italiana eloqiieiiz.a , si av-» 
vide di buon' ora quanto egli dalla diretta via andava smar^ 
rito \ e seguendo le luminose tracce di tali scrittori , im- 
|>arando le regole del perleUo scriver Xoscauo , eomparve 
pei pubblico perfetto oratore , ed aequistossi somma lode 

. p ynassima estimasione. INato d% onesti e civili genitori ^ 
dopo aver appresa la prima letteraria istituzione sotto la di« 
festone de^ PP. della Compagnia di Gesb , venne destinato 
ad intraprender )o studio legale , per iodi immergersi nel 
pelago forense. Ma V accorto giovinetto , schivando le lu- 
singhiere speranze mondane , volle presto rinserrarci ne' fo- 
rami gelili pietra^ abbracciando il rigido Istituto Gappuccnio 
con dispiacere de'^uoi geoitpri , temendo a ragione che la 
gracile compl^ione sortita dalla culla dai giovanetto ne ri- 
sentisse \ tiinore cl^e ayverossi |»er£ettamentet Wpost il corso 
^ filosofici e teologici siudj diretto dal P. Simoqe Carac- 
cio)i 9 uomo di colte lettere , con sommo profitto ed ammi- 
razione de* precettori , pbe conobbero ben presto V acutezza 
V perspicuiiU di cui era arricchito veramente meravigliosa. 
Oucnue la facoltU di poter annunziare la Divina parola , 
p ppf fafio con ij^uelic cogui^oui upcciìiifirie , pemò ^ ii^- . 

I 
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rarsi nel convenlo di jN uccia , ed ivi dedicarsi interamente 
ad un profondo studio delle SS. Scritture , de^ Padri , e dei 
Sacri espositori. Di tali aiuti fornito , di anni 26 cominciò 
a larsi sentire dal pubblico nel tempo delT Avvento in Pie- 
dimoote ^ é taoto piacque , che quella Principessa D. Avt^ 
Tòra Sanseverioo , donna per finissimo inteDdimento ^ e per 
non volgar dottrina in queir et^ fra le sue pan molto di* 
stinta 9 obUigollo a predicar neiristesso paese nella vegnente 
Quaresima'. La qnal promessa avendo cominciato ad adem- 
pire , non potè a compimento ridurla , essendo stato nella 
metli della sua predicazionn fieramente assalito da forte emot- 
tisi, che lo ridusse all'estremo. Fu obbligato di ai\dare a 
respirare ì" aria della Cava , tentando ivi con una vita per- 
fettamente oziosa di ricuperare la pristina sanità. Ciò avendo 
alla meglio ottenuto , fu obbligato da^ superiori ad accettar 
r incarioo d* insegnar Filosofia e Teologia agli alunni del 
suo Ordine , lo che eseguì per anni sette 9 venendo anche 
talvolta molestato dair antico male ^ cshe gli si rendè abi- 
tuale. Persuaso pertanto che non avrebbe mai potuto ese« 
guire la predicazione per un intero corso quaresimale , si 
diede inteiamente a comporre od a rcclLaic Orazioni Pane- 
giriche così in Napoli , che fuori , venendone invitato da 
ragguardevoli personaggi a' quali ora ben noto il valor di 
lui, riportandone sinceri e replicali applausi. Malgrado che 
di anni 35 fosse eletto con raro esémpio Befiuitore dell' Or- 
dine 9 ripugnò vigorosamente per naturale nmillk al grado di 
Ministro Provinciale , al quale volean destinarlo, e dal coih 
vento della Tprre del Greco , ove per anni dieci avea di- 
moratd , volle passare io quello di ArienEO , che predilesse 
più di qua1an(pie altro, per aver riconosciuto ({ueiraero mollo 
giovevole alla sua llevolc salute , la quale veniva spesso 
minacciata dal ritorno del primiero malore , ed ove menò . 
tutto il rcslanie de' giorni suoi , avendo migliorato il con? 
«renio siiddct^ in partìcolar modo, e rendiilolo bissai oomodg 
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e vago , con tutto che non avesse potuto avere il contento^ 
dalla morie prevenuto , di vederlo interamente compito. Nel 
detto convento di Arionzo , lungi da quelle inevitabili di- 
strazioni che ha seco la capitale , ebbe egli tutto V agio 
di limare e ridurre alla vera perfeùone le sue Panegiri- 
clie Orazioni «il modello de* migliori scrittori Italiani. Quin- 
di, invitato a recitarne taluna in Napoli , Y aooettb ben to- 
lentieri, e fii con somma ammirazione ascoltato dagli no- 
mini più scienziati dì quel tempo , che eran sorpresi ve- 
dendo un giovine Cappuccino , che secondando le loro mire, 
cercava di migliorare quel guasto stile ch^ era in voga, e 
che ardimentosamente in pubblico avea già rotto quel ghiac- 
cio , che niun altro avea osato d* infrangere. Strinse pei- 
tanto amicizia oón molli di costoro , e specialmenie con 
Gregorio Caloprete , Gian Vincenzo Gravina ^ Giacinto di 
Grìstolaro, Giuseppe Lucina , Saverio Paosoti, Paolo Mat- 
tia Poria , Agostino Ariani ^ ma più di tntti col dottissimo 
Gio: Battista Vico , che V amò ed apprezzò moltissimo fi- 
no alla fine de' giorni suoi , come lo dimostrano le raol- 
tiplici lettere che gli scrisse , e le risposte che dal Giacco 
ricevè , pubblicate fra gli opuscoli del Vico , la maggior 
parie inediti ^ e da noi dati alla luce. Fu da talua di essi 
spronato a prender gusto per la poesia^ come quella che fu 
sempre la delizia di tutti i grandi oratori , i quali ne la- 
cero uso per dare spirito e bellesca alle orazioni , traspor- 
tando in queste le grazie , le fantasie ed i colori di essa , 
servendosi del ricordo di Cicerone , che consigliava i grandi 
oratori a far uso e adoperare F'erba prope po'étarum. Se- 
guendo tal consiglio, compose alcune rime italiane piene di 
esUo e di venusta , come lo dimostrò specialmente nelle 
due sue canzoni in lode di S. Margherita da Cortona : e 
se avesse seguitato a coltivar le Muse , avrebbe sicuramente 
potuto star a fronte de' migliori poeti. Ma non volle di- 
partirsi dall* Oratoria ^ esercitandofli in tutti i generi di essa^ 



Digitized by G( 



f. BERNARDO igS 

e valle più di tutto nel genere dimostrativo , essendo stato 
spesso pmmrato a far orauooi panegiriche in lode de* Santi} 
e diceva esier il panegìrioo una specie di poema in sermone 
iciolto, dovendo contenere il grande, il macavìglibso , le 
figure f ed il trasportato parlar de* poeti. Ammirabile ren- 
deasi specialmente per 1* eccellente modo del soo perorare 
pien di spirito e di fuoco , malgrado che fosse di statura 
e di corpo piccolo , accompagnato da un atleg^iaincnto pro- 
prio ed esprimente , in guisa che la prima volta che ascol- 
tollo r Abate Andrea Belvedere , il Roscio de' tempi suoi , 
restò attonito vedendo in un giovine tanta comica orato- 
ria , senza degenerar nella mimica. Tra le molte' inorali 
virtù del Giacoo non fa sicoramenie V ultima la somma 
umilik di cui il suo belT animo era adorno ; poicbè mentre 
era riverito e stimato da ogni órdine di peitone, e special- 
mente dalle dotte \ e mentre era al sommo lodato , ei non 
s^ insuperbì mai di tanti applausi , nò s* indusse a dar fuori 
le bue orazioni , come da molti ne veniva premurato , ed 
a mal in cuore soflrì clic se ne fossero pubblicate due sole, 
una in lode di S. Catello , e T altra per la morte del Pre- 
sidente del Sacro Consiglio Duca Gaetano Argento. Per non 
esser poi in menonui parte tentato dalla vanitìi , scoglio in 
cui urtano gl^ ingegni più distinti , egli amò sempre di star ' 
Inori della cìtiù , credendo bene die questo era il solo meno 
di star lontano da tal viaio , poiché conversando in mem ai 
grandi e potenti del secolo , era pretender troppo dall^ umana 
debolezza di non esserne invanito. Ciò non ostante, giunta la 
fama del valor suo alForecchio dell' immortai Carlo Borbone, 
Sovrano allora di questi Regni , V onorò col titolo di Teo- 
logo di Corte con decorosissimo diploma. Astretto a dimo- 
rar per molti mesi nel convento della Torre dal Greco , 
ivi fu novellamente e con maggior veemenza assalito dallo 
. sbocco di sangue , per cui fu da' medici consigliato di por- 
tarsi tosto ili Arlenzo ^ ove sempre era migliorato. Ma il 
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male essendo troppo avanzato , dopo varie vicende rendè 
r anima al Creatore nel di 6 Giugno 1744 ^ avendo date 
in sì terribil passaggio le pili chiare pruove di rassegna- 
zione ai voler Divino , e di quella vera Cristiana pietà , 
che avea sempre formato il suo pregio maggiore. Una tal 
grave perdita , siccome addolorò al sommo tulf i suoi confra- 
telli , così riempì di duolo auche tolti i suoi dotti amici 
della capitale. E per dar loro un giusto sfogo , per tratto di 
quella vera amicizia che in quei tempi era così pregevole , 
e di cui non si prodigalizzava così facilmente il nome pen- 
sarono rendere alP esimio lor amico defunto V ultimo atte- 
stalo dei loro amore con farne celebrare nella chiesa di S. 
Anna de' Lombardi a proprie spese magnifico funerale. Au- 
tor ne fu il dottissimo Giuseppe Aurelio de Gennaio, Segre- 
tario allora della R. Camera di S. Chiara , che insieme col 
Canonico Mazzocchi e Gio: Antonio Sergio ne scrissero gli 
elogi funebri. Vi celebrò la messa in musica Monsignor 
Giulio Torno , e Y orazione in lode del defunto fu recitala 
dal V. Gherardo degli Angeli de^ Minimi , oratore ancor 
egli di sommo grido. 

(3) Se avesse potuto il P. Ciacco figurarsi che le sue 
orazioni nella noslia presente età non solamente non fos- 
sero pregiale , come ne' tempi che le scrisse , ma posle an- 
che in non cale , forse avrebbe fatto altro uso del suo fer- 
vidissimo ingegno. Ma la condizione delle cose umane è tale, 
che spesso dispiace ciò che una volta è piaciuto *, restando 
però indeciso se tinello che piace ora sia effettivamente il 
pili bello. 



GIANNELLI - NICCOLÒ (i). 



Fervido indagator dell' arie muta , 
Ad essa mi sacrai da* miei verdi amii. 

Tentando di scovrire i varj danni 

Cile spesso fugac e tanto l'uom valuta (2)^ 

E de' morbi mohiplici gli affanni. 

Da cui r umanità vien conibailiua , 
lo minorar tentai con mente astuta , 
£ deli' arte gli error vidi e gì' inganni 

La Natura non fci soggetta alP arie , 
Chè ne conobbi appieno il rio cimento , 
£ ciò fei noto in più vergate carte (3). 

Che se talun mostronne spiaciinento, . - 
Plauso mi porse ]a più sana parte, 
Che di morte Io strai resi pià lento. 
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(i) Nicola Giannelli nacque in Gajazzo, provincia di Tertra 

di Lavoro, a 10 Settembre 1735, e mori in Napoli nel dì 
Aprile 1809. 

(^) Ippocrale, sono già 22 secoli, studiò in Coo la Natura 
indefessamente ; e su le osservazioni di questa diede i pre- 
oetti deir arte salutare. L'istoria della medicina ci ha fatto 
poicia oonosoere che lutti coloro che, abbandonando Tip* 
pocratico codice ^ e dando luogo ai Toli della lor ianta* 
sia , ai studiaTOno d' inventar miovi sistemi ^ e d^ insegnar 
dottrine nuove , spesso , in vece di veriÀ e di scienie 9 ci 
esposero deltrj e ci tramandaion romansi. CoA Gsleno 
colle qualità pervertite degli umori ; Paracelso con gli as- 
surdi principi chimici ^ Elmonzio col, suo Archeo ; Silvio 
cogli acidi ed alcali -, Boerhave co' suoi immaginar] umori 
ed acrimonie ^ Dehaea eoo le complicazioni infiammatorie^ 
Sthal con le perturbazioni e i disgusti dell' anima \ Hoffman 
coir ammasso de' principe meccanici ^ cartesiani e chimici^ 
Cnllen coli* atonia delle estfemità nervose , e oon lo spa- 
smo de* vaseUlni sanguigni ; ed à gìomi nostri Brown- col- 
r eccitabilità e con gli eccitanti ; Aasori e Tommasinì co- 
gli ^limoli e controstimoli ; Haheneman col simUia nnu" 
lìbus , allonlanandosi da quelle cognizioni che il vecchio di 
Coo avea ricavate delle esperienze , e provate da' fatti ripe- 
tute volte verificali , lungi di schiarare una scienza di sua na- 
tura oscurissima, io altro non si affiiticarono 9 che a renderla 
più tenebrosa e vana. Fra questo immenso caos di disoor- 
danii opinioni , non so se più utili o piuttosto danpevoli 
alla* misera umanità, trovossi avviluppato il nostro Giannelli, 
allorché uscito dal seminario di sua patria ^ ove i genitori 
di lui di civil lignaggio V avevano allogato , ed ove pro- 
fittò moltissimo ne* primieri stndj , si determinò di dedicarsi 
all'arie salutare. Pria di dar opera alla scienza medica , slu» 
dio, solto la direzione del rinomato Ellenista di que' lempi 
Gio Speua, il Greco idioma, necessario agii studiosi di tal la- 
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colù , come quello dì cai essa a prefèrenza si giara ttìì suo 

linguaggio. Terminato il corso degli studj di matemalica , fi- 
losofìa e medicina teoretica , ebbe a maestri delle rimanenti 
mediche facoltà D. Domenico Sanseverino, el rinomato D. 
Francesco Serao , ai quali divenne carissimo , e soprattutto al 
prìoio* Di die abbiamo certa ed onorevole testimonianza del 
Francese Eloj, che nel suo Dizionario Istorico della Medidna, • 
tradotto m Napoli e pobblicato nel 1765, ali* articoli:» Stau€* 
vmnù oodk acriiie: loffciÒ ( il Sanseverino) tikmdm^t* sitile 
mofete e $uBe aetfue minerali, e U raceomandò al Signor 
Nicola GianneUi , DoUore éUJUotofta e di medicina , suo 
dotto allieto y che bollendo le orme del suo maestro , istruii 
sce al presente con gran profitto la gioventù , ed esercita con 
onore e stima la medicina in Napoli , dal quale speriamo 
che si daranno alla luce^ affinchè il pubblico non resti pri~ 
PO delle dotte produzioni di un cosi chiaro letterato. Di anni 
30 il Giannellt si espose al primo pubblico cimento per ot- 
tener la cattedra di fisica nella R. Universilik degli Studii ^ 
e n* ebbe sommo plauso , spedalmente dal suo maestro Seraoy 
«be da allora lo destinò a sostituto neUa cattedra , ove egli 
insegnava la medicina pratica ; eguale incarico - fii dal Giait- 
nelli con lode eseguito , mentre privatamente insegnava la 
matematica, rimerò corso di filosofia, e la jncdicina teo- 
rico-pratica. Da quel punto avendo stretta più intrinseca 
dimestichezza col Serao , ebbe agio di attigner dal vasto sa- 
per del medesimo le cognizioni della ippocratica medicina, 
da colui felicemente coltivata. Per tanto valore acquistalo 
sell* arte salutare salito in gran ftma , venne in somma esti- 
masione di ragguardevoli personaggi , Ira i quali merita di 
esser singolarmente, rammentato il Marcbese Bernardo Xa* 
nucd , Consigliere e primo Segretario di Stato, che nelle in- 
iérmitìt volle sempre esser curato dal Giannellì , e fin nel- 
r ultima che sofifrl , nella quale il valcuLuoino f;li dovelle , 
con sommo dolore ed ingenuità insieme annunziare la morte. 
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L^istesso suo maestro e protcggitore Serao , nella sua mot-tal 
malattia, dal solo Giaanelli volle esser medicalo, non per-^ 
mettendo che altri medici , ancorché di valore , prendessero 
cura della salute di lui. Ed accaduta la morte di questo 
chiarissimo alunno d^ Ippocrate, dopo altro esperimento, ot<^ 
tenne il Giannelli in proprietà la cattedra nella R. Univer-» 
sitcì degli Studj di medicina pratica ( per essersi afEdata la 
primaria di detta facoltà a D. Francesco Dolce ) , che seguitò 
ad insegnare fino alla morte^ 

(3) Nel 1780 pubhlicò in Napoli una memoria su la fch-^ 
bre maligna allignata nel convitto delle don/^^elle detto del 
Caroiinello , opera della quale diedero onorevole giudizio 
le Memorie Eucicoplediche di Bologna nel l'jHi , n. 17 , le 
Novelle Letterarie di Firenze ( Giugno 1781 n. 26 ) ed il 
Giornale Enciclopedico di Letteratura Italiana ed Oltramon- 
tana ( u. 8 p. 85 ). Nel 1791 si determinò dare alla luce 
le Insiituzioni di Medicina pratica in tre volumi in 8 , le 
medesime che avea per anni 3^ insegnato e nel privalo U- 
dilorio , e nella R. Università , scritte in puro ed elegante 
Latino , nel che il Giannelli era al sommo valente, da fi- 
losofo le vestigia seguendo d' Ippocrate e di Cornelio Celso. 
Inserì, in queste le proprie esperienze acquistate nel lungo 
corso di sua medica carriera. Rimase inedite altre sue opere, 
fra le quali le Insiituzioni di Fisica generale e particolare, 
che da lui insegnavansi insiem con le matematiche nello stu- 
dio privato, e nella cattedra che occupava ueir ora vesper- 
tina neir ospedale degF incurabili. Neir esercizio delF arte 
salutare, ad imitazione del suo maestro Serao, persuaso che la 
medicina, secondo che Platone e Galeno opinarono, è l'arte 
delle congelture , procurò sempre di seguir la natura , ne si 
studiò mai di far esperienze nuove su de' poveri infermi , 
per non aver iodi il rimorso di avere spinto alla tomba molti 
con la lusinga di salvarli. Su di che è molto spiritoso ciò 
che dice il Signor d' Iharcc , professore di medicina a Pa- 
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rìgi in illi apologo ne' seguenti termini : La natura si nz^ 
Muffa col male , giunge un cieco con un bastone per divi- 
derlì ; alza il suo legno senza sapere chi sia per colpire : 
se piomba sul male , lo distrugge , ma se colpisce la na- 
« tura, l* uccide. Ne usava nel medicare queUuDghi e studiati 
discorsi » e quelle leggiadre parolette , che spesso inuiilmente 
lasinguno i miseri kngaenti, avendo forse Jetlo ciò che il 
jPetràrca scriveva ad medico (SeniL Ub, III. Epiaf. y): 
Verha superflua nihil aeght , nihil Medico , nihil $pei con- 
femmt^ nihil rei. Vici nequeca , quot honUnuni millia^ dis- 
puianiièw Medieis aut perùfantièus periere. I più rinomali 
professori della R. Università gli furono amici , fra' quali il 
Mazzocchi , il Martorelli , V Ignarra, '\\ Cavallari , il Maf- 
fei , il Finiiani 5 ed il Genovesi spesso lo consultava nelle 
difficolta riguardanti la materia medica \ ciò che usavano 
ancora di &re altri nostri distinti letterati) che lo aveano in 
somma stima , come il P. della Torre , il P. Gherardo 
degli Angeli , Caravelli , Gampolongo , ed altri molti. Fu 
Glannelli dotato di animo modesto ed umile, formato in lui 
da quella Religione, che con candidézza professava, che cieca- 
mente segni sempre , e che con Cristiana rassegnazione gli fe' 
incontrar la morte cagionatagli da idrope di petto | che con 
lutto universale lo rapi. 

Quali sentimenti di verace Keligione , di somma probità , 
e di amor per le scienze, istillò assai bene nel suo figliuolo 
Domenico , che corrisponde air ottima disciplina dal padre 
ricevuu, ed avendo seguito la strada del Foro, ha ora ono-' 
rato luogo nella magistratura, rìsootendo giusti plausi per 
le cognizioni di cui è adorno , e per la rettitudine con la 
quale esercita ul geloso uffizio. 
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IGNARllA-NICGOLO (i). 



Presso il buon Veglio, onor del suol Campano, 
Volse costui le ardimentose piante (a), 
£ ne r ampio sentier non spese invano 
Degli anni il fior, di vera gloria amante 

De i Patrii Riti ogni piii ascoso arcano 
Apprese allor con sì gran scorta innante (5); 

Conlese è ver , ma non gli armò la mano 
Odio 9 e r altrui livor sprezrà costante (4). 

Pur delle Muse in sen, dove sicura 

Pace godeasi il saggio, è a lui commessa (5) 
Di un Regio Erede, qaal Chiron, la cara. 

Alfin la mente e la ragion depressa , 

Qual nel suo Veglio , ebb'ei, si che in oscura (6). 
Nebbia il volle ferir k parca ìsiessa. 
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(1) Ni^ccolò Ignarra nacque in Pieirabìanca , piccolo viU 
liggio due miglia distante da Napoli, da Sabato Ignam e 
PìetrODÌlla Sculeri, a* ai Settembre 1728, e morì in Napoli 
«gli 8 luglio 1808 1 di atui 80 in circa. 

(2) Ben meriteremmo la taccia d^ ingrato, se avendo 6ita 
menzione dì molti nomini per dottrina cospicui , trascuras- 
simo di far parola di uno che, olire di aver recato onore 
alla nostra patria , ha dimostra to sempre di avere una sin- 
goiar predilezione per la nostra famiglia , e per ni>} special- 
mente , fino a prender cura de^ nostri puerili studj ^ ed a 

' tener con noi luoghi ragionamenti su le nojosiisiine rninn- 
zie grammaticali ; cose alle quali i letlerati non soglion pie- 
gftni. Aflfetto, che nel dotto nomo non si 8cem5 coll*a- 
▼ancare negli anni | non potendo dimenticar mai una spon- 
tanea e generosa ofièrta di porzione del suo piccol peculio 
fatta al nostro genitore in un periodo non felice della vita 
di lui ^ raro esempio , e negli uomini di lettere rarissimo. 
Apprese dunque il nostro Ignarra i primi rudimenti dal suo 
zio materno Filippo Scuteri , dotto Curato di S. Giovanni 
a Xeduccio, borgo poco distante da Napoli, di cui fii men- 
zione onorata nn marmo posto in quella chiesa parrocchia- 
le: ed indi fii rìcemto per àtunno serua paga nel semi- 
nario arcivescovile di Napoli , al maggior segno allora fio^ 
rente per la somma cura del Cardinal Giuseppe Spinelli , 
in quel tempo degnissimo Arcivescovo. Il deciso trasporto 
del giovinetto Ignarra per le lettere , e la sapiente guida 
degli ottimi precetti che si trovavano in quel seminario , 
fecero che iu breve tempo egli acquistasse, piena cognizio- 
ne delle lingue dotte , e delle altre scienze, in guisa che, 
compiti appena g)i anni ao , fii destinato ad insegnar la 
Poirciea e la lingua Greca nel Seminario medesimo^ e toA 
bene adempì tale incarico , che in breve tempo, anche per 
r innocenza e sdavilik di costumi , ti conciliò la benevo* 
lenza de' più dotti , e specialmente del Canonico Alessio 
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Simmaco Maziocchi , a ragione chiamato il miracolo della 
letteratura Europea. Fu sceko da questo uom sommo Ignarra 
per compagno degli studj suoi ; e quanto profittato avesse il 
Rovine sotto Ja direùone di così dotto istitutore, e quanta ve- 
nemtone allora ne concepisse , e ne avesse conservata fino 
air estremo della sua vita , non è facile poterlo descrivere* 
Nel 1755 ) avendo il Re delle due Sicilie Carlo Borbone 
islituim r Accademia Eroolaneie , onde inlerprecare le disot- 
terrate ^ntichilk di Eccolauo e Pompei , per 18 secoli se- 
polte dair emsione del Vesuvio , Ignarra fit scelto per uno 
de'socj. Nel 1763, avendo comincialo Mazzocchi a dete- 
riorare in salute , olteune dal Re che fosse Ignarra desti- 
pato per suo sostituto nella cattedra di S. Sciillnra nella 
^L^ia Università degli Studj ^ ed avvenuta nel 1771 la mor* 
te dei Mazzocchi ( di cui T Ignarra diede alla luce elegao- 
temente .la vita in Latino, e ne scrisse V£logio sepolcrale 
messo sotto il Imsto di marmo che esiste nella chiesa di 
S. Restituta della cattedrale di Kapoli ) , egli ne otitnne la 
furoprietli. Essendo andato a renderne grafie al celebre Mar- 
chese Tanocoì , che aiwa io quel tempo la somma deOe cose 
del Regno, questi da ottimo discernilore qual era , grazio- 
samente r accolse , e per celia gli disse : Ave fiUa matro 
pulchrior. 

(3) JNel 1778 Ignarra cominciò a dar prove del son»« 
mo saper suo nel campo filologico , avendo pubblicata l'o- 
pera JDa PalaeHra NeapoHuma, scrìtta in elegante Latino, 
e piena di recondita erftdiiione. Superò in essa Pier ki Se- 
na, ed il nostro Aolisio, i quali anche nel ginnasio Napo- 
letano ne avetn parlato. Ne diè occasione una Greca inseri- 
aione rini^enuta in uno scavo presso la porta Nolana. Con- 
tiene e^ r elogio di una compagnia di giocolieri ad un tal 
T. Flavio Àrchibio, vincitore ne^ giuochi Capitolini in varie 
citta Greche , tra le quali accennasi Napoli. Essendo il mar- 
mo alquanto mancante, Ignarra lo&upplì, e dimosu^ che 
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quel monumento appaneoera al Napolitano fpnnasio. Vi 
inserì anche una giunta che ha per titolo De Agone Pu- 

teolano. Nel 1797 pubblicò anche altra dottissima opera 
intitolata De Phratriis. Contro il parere delReinesio, del 
Vandali , del Febrrlti e del Muratori , egli sostenne che le . 
QOitre Fratrie , che fissa al numero di 8 , non eran corpi 
i$;h»ì e .religiosi , ma bensì politiche adunarne de' Greci ^ 
aggiungendovi in fine una dissertazione su la voce Pauiilipo, 
(4) Quantunque il carattere d^ Iguana fosse dì qom pa« 
oifioo, e niente portato a contendere , pure nella sua verde 
et^ fu un poco assalito da quel malore , a cui sono stati 
soggetti molti uomini eruditi , voglio dire dalle brighe per 
controversie letterarie. Sono bastantemente noie le risse fra 
Scaligero ed Erasmo , fra Carlo Sigonio e Robortello , fra 
Gaspare Scioppio e Famiano Strada , fra Gastelvetro ed 
Annibal Caro. L'avversario adunque d' Ignarra fu il non 
. men celebre Giacomo Martorelli. Diede motivo a questa 
hriga un antico marmo ritrovato nello , scavo de* fondamenti 
.della- casa de* PP. della Missione nel snbborgo detto de* Ver» 
gini. Rappresentava il marmo un fimciuUo situato in meno 
ad un uomo ed una donna , sotto de' quali eravi una Greca 
inscrizione , che fu prima da Martorelli , indi da Ignarra 
tradotta in Latino. Si scrisse con calore da entrambi , ed 
Ignarra si riscaldò contro T Omerofilo Martorelli , censu- 
randogli anche in tale occasione alcutie interpretazioni ed 
aggiunzioni £itie da lui alle inscrisieni ed epigummi Greci 
esistenti nella cappella celebre Pontano. Di cottoro potè 
allora ripetersi ciocché il YeaosìnQ disse parlando della di- 
scordia ira Ettore ed Aditile : 

J/ec'ora Priamidem , animosumque inter AchiUem' 
Ira fuit capitali s , ul ultima dividerei mors f 
Non aliam ob causam , nisi ^fuad virtua in lUroque 
Somma fidi, 
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Ma terminau la briga y che fu V tinloa mossa da Ignarra, 

dimeuticolla interamente , c disprezzava quanto per altre 
occasioni gli veniva detto di censura dal Marlorelli , e che 
da imprudenti suscitatori di liti , de' quali per dìsfpraàa non 
vi è mai scarsezza , venivagli riferito. 

(5) Lontano Tlgoarra dall' ambire onori o dignità, avcn» 
do fetta premura molti anni prima di non asser nominalo 
AroÌT«aoaTo di Reggio , alla qnal dignitk il Gi^pdlan Mag- 
giore di qoel tempo Monsignor Nicola d^ Rosa V avea de- 
stinato j pure 8Q0 malgrado dovè mettere il piede nelle Soglie 
Reali, essendo slato nel prescelto per uno degrinslilulori 
del Real Principe Ereditario delle Sicilie Francesco Borbone, 
divenuto poscia Sovrano, Ben conoscendo la diiìicoltk delTiu- 
carico,lo assunse da uom circospello e prudente^ e. senza man* 
care al dover suo, non fu tacciato di ninna di quelle niaocfaie 
che sogliono adombrare qoasi tutti i oortegiani. Era stato molti 
anni prima detto Direttore della Reale Stamperia. NelVanno 
poi 17B9 dal Cardinale Giuseppe Capece Zurlo, Arcivescovo 
di Napoli, venne prescelto per Canonico della Metropolitana. 
Coiisei vò costante in tutta la sua vita un costume innocente 
ed illibato. Veneratore ed osservatore esatto della nostra Santa 
Religione , non si associò mai co' libertini filosofi , ne con 
gli scettici Pirronisti. Cristiano per principj , non affettò 
mai una pietà apparente, bramando più di essere che dì com» 
parire religioso. Amico dagli uomini virtuosi , ne oonservè 
r amlciiia , nh n f^onU mn di quella vana sdenaa , che 
inflai, ed amico dì molti grandi della Corte , noti s* invanì 
mai della sincera aimcisia di costoro. Fu elemestoiere , e • 
portato per istinto ad ajutare coloro che a lui ricorrevano, 
specialmente la gioventù studiosa e costumata. Venne ripu- 
tato egualmente da' letterati stranieri , e tra gli altri da Gio- 
na Biornesthal , che lo chiamava haeres ex asse di Mazzoc- 
chi. L'editore Olandese della Biblioteca Greca di Fabricio 
iti varie note ne ia molti elogi , e . molte lodi riscosse an<« 
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cM da diviene aoeademte di Europa , che lo aiorìaMfO par 
loro socio. 

(6) Dell' età di anni 70 cominciò Ignaira , come il sao 
maestro Mazzocchi , ad indebolirsi di mente, e gli si accreb<- 
be a segno il male , clie negli ultimi anni di vita divenne 
del tutto smemorato , dimenticando finanche i nomi de^ suoi 
pili cari coDgi^iiti ed amici , de' libri e degli antorì. Rl^ 
dotto io aegoito simile ad un bambioo ^ la sua presensa 
in quello stato era soggetto di nnuliazione alP alteressa di 
quei letterati , eh* ebbri del loro sapere , credono di avrilire 
il restante de* Tiventl. Pini di vìvere , senaa aver potuto 
riacquistar mai T «so della ragione, il di 8 Luglio lUoB. Fu 
sepolto nella chiesa di S. Resiituta, ove i "Canonici han lor 
sepoltura. Il nipote Giuseppe Ignarra , giovine di ornati co- 
stomi , Klantissimo della memoria di suo aio , a cui avea 
prestato sempre la piìi affettuosa assistenza , e dal quale ri-* 
4sevuto ayea nn* ottima edocasione , ebbe anche la dilìgenta 
( non frequente negli eredi de* letterati ) di raccogliere i 
migliori opuscoli inediti del dotto zio , e pubblicarli pev 
te stampe di Vinoenio Orsini in un volume in 4) al&dan* 
dona la cura al nostro dotto amico Giuseppe Castaldi , ben 
noto per altre produzioni date alla luce, e specialmente per 
la descrizione del suo viaggio in Francia. Costui ne scrisse 
anche elegantemente in Latino la vita , che a tali opuscoli 
precede. Contengono essi molle inscriziom ,.poésie e lette* 
ve h|tine , oltre di alcune dissertasùooi sopra diverti punti 
di sacra e profiina antiohit)L Ebbe anche 1* affieiionato nipote 
Ja cura di far ergere in S. Restitota 'nna huftìàmm se* 
polcrale in oqore del tanto benemerito sio^ eomposta dal nfh- 
Utro amico, il chiarissimo Francesco Pamele^ ed è la seguente: 
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Nicolao Ignarrae 
S. NeapoUtanae Ecclesiae Canonico 
in R, Gymnasio XL. Annorum Spatio 
Sacrarum LiUerarwn Jnterjietri 
Et Regiae Accademiae XX viro 
AfUM^iaium Studia PraeserUm Patrìarum 
Qiia$ Editis Fchmimbtti Dactis Et Laboriom 
lUttUmre E9t Aggreim 
Cum Primis Comparando 
Vilae Fero Innocentia Mommufue Suoniate 
Uni MortaUum Admirabili 
rixit Amiis LXXIX, Men$, XI y Dieb. XV II 
DecesfiU VI, Idm Sextilìs Anno CIJIJCCCVIII 

Josephus Fratris Filius 
Memoriae Et Grati Animi Cauna 
Ponendum Curwit, 
Z. D. D. C. 
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MARTORELLI - GIACOMO (i), 

■ 



11 gran Pitlor delle memorie aiuiclic. 
Dei Poetico Ciel astro il più belio, 
Apri limpido fonte alle ètiche 

Deli' EUeuico arguto MartorelJo (a). 

Varcò yle per lui sol fiorite e apriche, 
Sterili al volgo, con piè franco e snello (5) : 

Porse all' altrui lavor le mani amiche (4}, 
£ contò di seguaci ampio drappello. 

Poi, colmo il seno di non giusto sdegno, 
Volle pugnar con uom quanto lui forte (5)> 
Tiranneggiando nell'Argivo regna 

Visse oonteiilo di sua parca sorte (6); 

Ma di dovuto onor forse più degno , - ' 
, Restò dotto bambin fino alla morte; 



atSi MARTOaBtLI 

(1) Giacomo Martorelli nacque in Napoli a' io Gennaro 
1699, ed ivi morì nel dì 21 l^oveiiibre i'}']']} di anni 
mesi IO e giorni 11. 

(2) Gli uomini piìk insigni in qnaklie ramo di lectm* 
fora han qoaii sempre prediletto im aotóre appartenente « 
qnelU &coll)i da efsi professata. H Martorc]]j| veitatisiìaiOi 
oome si diik, nella lingwi e letteratura Greca , amò in pie» 
lerensa di ogni altro autore il Prìncipe de* Poeti Epici, il 
grande ed inimitàbile Omero. Ne deesi vituperare di un tal 
suo trasporto per sì grande insigne scrittore, perchè non solo 

« 

Bes gestae regumque , ducumque , et tristia bella 
Quo seria pùS8€tU numero monstrapit, 

oome il Venosino disse, ma il modello porse in qoalma- 
niera i poemi débbansi comporre , le orme del quale furono 
dal Tale Bfantnano felioemente battute. Ball* Iliade e dal- 
r Odissea , che saranno certamente immortali , le pih belle 

dottrine imparano , le quali con tanta leggiadrìa esposte, 
sono state di gui la ad altri dotti autori , che ne hanno 
con molto giudizio profittato. Entrato il Martorelli ancor 
fanciullo nel seminario Arcivescovile di Napoli (ch'era in 
quell'età, mercè le cure che n' avea preso, allorché n* era 
Rettore , Monsignor Carlo Majello, Arcivescovo di Emesa, 
Custode della Vaticana , ed indi Segretario de' Brevi a* Prin- 
cipi, fisai eospieno , e per ottimi maestri ohe lo dirigevanoi 
specialmente pe' professori Gaetano Amato , cfae insegviava 
le lettere latine , che fii dopo in Roma Segretario de* Breri 
a Principi , Giuseppe Buonocore maestro di lingua greca , 
Alessio Mazzocchi , che insegnava la lingua ebrea e la S. 
Scrittura , il Canonico Carmine Scatola , eh' era lettore dei 
.Canoni, e Gennaro Fortunato, indi Vescovo di Cassano, che 
dettava la Teologia ) , presto si distinse per la perspicuitli 
deir ingegno e per lo trasporto di apprendete* Profittò 
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molto e presto, cosi nelle belle lettere e nello siiul io delle 
lingue antiche , specialmente nella Greca, nella quale si per- 
fisùoDÒ da se stesso ^ che nello studio delle matematiche | 
le ^ali coltìYÒ ODO piacere. Dopo qualche anno , diveoato 
Sacerdote , si portò a Roma per vedere un suo fratello Ger- 
tonno ,«ciie colk dimorava, ed ivi omavh quanto Roma Gti* 
•tiami e Roma Pagana oi&e di meraviglioso , dolente solo 
che vi d'era oondotto ancora tprowednlo di qndle cogni* 
aloni die fiinno pienamente gustare quelle bdlene. Ccnoli* 
be ivi inoUi uomini di lettere , e traltò spesso con Monsi- 
gnor Majello. Tornato a Napoli , strinse amicizia con Matteo 
Egizio ( uomo dottissimo , la cui opera del S. C. de' Bacca- 
nali fu mentamente allogata dal Poleni nel supplimento al 
Tesoro di Grevio: vedi Articolo Egizio ), con Agostino Aria* 
ni , e con altri letterati. Fu destinato ad .insegnar Lettere 
Umane nel seminario ove era stato educato , ed indi le 
matematiche, e finalmente le Lettere ..Greche, lo che fece 
per anni molti ^ finché nel 1751 per cagion di salute ne fii 
esentato. Padrone inlerameote di se , si diè tutto allo studio 
degli autori Greci piti classici , e dando sempre la prefe- 
renza ad Omero , lesse con altenzione Pausania, come quello 
che conduce per mano per V antica Grecia , e Strabene , 
che rende un esatto conto delll antica geografia , tentando 
di correggere di questi molti luoghi , secondo lui^ guasU, 
specialmente parlandosi di Napoli. Ottenuta la cattedra di 
lingua Greca nella R. Università , nella quale avea supplito 
per anni sette, in preièrenia di altri andie degni, non solo 
s'impegnò d* insegnare a^ giovani quella dotta lingua con la 
sola graraatica , ma di spiegar loro le più belle notizie sulla 
commedia e tragedia Greca , su V origine de^ Greci carat- 
teri , del collegio degli Anfutioni , delle monete di Atene 
e di Sparia , e su altrettali cose , che potrebbero slare a 
lìronte delle ètiche de'Bochart, de'Tnrnebi, de'Potteri.- 
(3) La' mente Inrvida e creatiioe di Martorclli era fatta 
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per tentare strade nuove e scabrose', da niun altro per riii« 
Danzi battute , e di seguir sistemi che avessero T aspetto 
di novità , o quasi incredibili , e che a forza de' suoi ragio- 
namenti dovessero comparir facili e chiari. Il Principe di 
Tarsia^ Ferdinando Vincenzo Spinelli, foruiio d^ idee assai 
Sf^endide e magnifiche ^ dopo aver al pubblico esposta una 
riochissàaia biblioteca) creò quivi uo^ aooademia ^ ore fra 
fili altri letterati ìoTitò andie Martorelli ad intervenire, il 
quale, des^^eroso di &r noto il suo «nome, lesse ivi una dis» 
sertaslone , nella quale fondò nn nuovo sistema so* celebri 
ratti dell^ antichità , dimostrando essere stati matiimonj le- 
gittimi, specialmente quello di Elena , e che la cagione 
della guerra Trojana non fu T offesa fatta da Paride a^Gre* 
ci , e specialmente a Menelao ed Agamenonne, ma gelosia 
Impero, e ciò dimostrando con alouoi luoghi d^ Omero, 
jéke interpetniva a seconda del suo sistema. Nel 174^, es* 
sendo staio ritrovato in Terlissi , dttìt della provincia di 
Bari , in nn vecchio sepolcro , nn piecìol vase- di bronco 
di figura ettagona , che in sette delle sue facce portava im- 
presse sette figure di argento , diede motivo al Martorelli 
di distendere Hue gl ossi volumi in quarto col titolo de Re- 
gia Theca Cakunaria, dedicandoli a' nostri Sovrani» Provò 
che qnd vasetto era un vero calamajo , e non vase di ar- 
gento 9 come altri ciedea \ die gli Ebrei , gli Bgiaj , i Gre- 
ci e i Latini nsavan V inchiostro , e che le tavolette in* 
cerate cran destinate ad usi particolari , indicando i nomi 
che gli Ebrei , i Greci e i Latini diedero agP istrumenti 
da scrivere , e la forma e 1 nome de' libri antichi , che 
sostenne esser di figura quadrata come i nostri, e non rav* 
volti in rotoli ^ che le scritture in tal guisa si usavano dai 
Latini negli atti pubblici e giudiziali ; e che questi eran pro- 
priamente qudli che chiamavansi Cadiees, e non gi^ i li- 
bri l( manosqritti. 'Le figure di argento che veggonsi sul 
viSè credè dinotar ì pianeti disposti seoondo i nomi dei 
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giorni della settimana , e<] espose le varie denomi naiioni che 
questi ebbero, ed infine spiegò particolarmente tutte le fi- 
gure , e i loro simboli espressi nel vase , ed il modo di ado- 
perare un metallo su di un altro. Finalmente tentò di mo* 
Trite anche T etk ed il possessore del calamajo , interpe- 
traodo una medaglia di Nerone coniata da* Napoletani di 
diversi metalli ineastiata , e condmwe che il calanaie fiNse 
state lavorato intorno al secdo di Angosto, ed il possei» 
soie essere stalo on astrologo Napoletano. Una tal* operai 
piena a rìbocoo di recondita eradnìone , che palesava il pro- 
fondo sapere delP autore , sebbene molte cose in essa dette 
fossero credute insussistenti , pure la maniera con la quale 
furon esposte , e la dottrina ed erudizione che le vestivano, 
divano l'aspetto della più chiara evidenza. Fu lodata dagli 
stranieri molto, che la colmaron di applausi. Una taF o-^ 
pera Ih pnU>Ucata in Nap. nel 174^ in due voi. in 4« * 
(4) La mente 'di Marlorelli, sempre lèòonda di nuovi é 
hinarri sistemi, lo trasportò ad indagare Torigine ddla cittk 
nostra. Per lo die, secondando il nobile desiderio deM>iica 
Michele Vargas Macciucca , fervido amatore della patria 
antichità , somministrò al medesimo tutto ciò che avea pèr 
anni molti su tal punto raccolto. Quindi nel 1764 uscì alla 
luce col nome di Vargas il primo volume intorno alle Co* 
Ionie che vennero in Napoli» Si parla in esso del viaggio 
di Ulisse, eh' ci girar sempre su i nostri lidi, e dalle 
orìgini delle perde , die cerca trarre dagli orientali fin* 
guaggi , si studia dedurre tutt^ i nomi usati da Omero nella 
descrizione dell* indicato viaggio. Quindi la voce Skiuonfot , 
che in Omero , in Erodoto ed in altri scrittori fu creduta 
significare il vasto Pelago , egli insegua che secondo T idio- 
ma orìentale non dinoti altro che Crater , et Circulus ^ e 
che perciò quel poeta alluda al nostro cratere. Dimostra 
che i Fenicj, dopo i Falegid, furono i primi che vennero in 
Itapoli , e che molte nOstie antidié città iuron nomiiuiie 
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cMi Tod F«|iÌBÌe \ che questi popoli portanero V ànlteo i* 
dolo Ebone | « «eoondo V orientai lingua , questo non esser 
altro che il Sole \ che il bue con la testa barbata era aoa 

patria deità , contro quello che si è credulo da tutti gli 
espositori delle antiche medaglie. Dimostrò nel volume sud- 
detto che questo Ehone era il vitello d' oro degli Ebrei ^ 
che non presero dagli nn tal idolo molto di&renie 

da qnello detto Apia^ e ebe questa colonia fu condotta da 
Eiinielo^ padre di Partenopea investS^ndo il teaipo che ven- 
ne inl^apoli. Mei secondo yolame, che fit pubUioato dopo 
eoli* isiesso nome di Vargaa, dice die dopo i Fenic) la se- 
conda colonia venuta fu di Euboici , i quali condotti da 
Ippocle , e preceduti dal volo di una colomba , partirono 
da Cuma di Eubea , oggi isola di Negroponte nelTArcipe- 
JagO) e non da Cuma in Asia. Che giunti nella città no* 
Stra, routaronle il nome di Fanenope^ introdussero il culto 
ddle Deiih EnboÌGhe, e tpecialmente lo studio di Omeroi 
e lo stabilimento ddia scuola Onierka)4Hide canlafast Ome* 
IO nelle mense dè^ ricchi cittadini , e le case etan dipinte 
eolle &vole delT Iliade e dell'Odissea. Sostenne inoltri ri- 
gorosamente che la patria di Omero e di Esiodo fosse Cu- 
ma di Eubea. Una tale opinione Martorelliana giunse fino 
alla stessa Cuma Euhoica , per cui un tal Partenio , Sacer- 
dote di quella citta , scrisse una lettera in Greco al Marto- 
relli , ringraziandolo di aver dimostrato esser la sua Cuma 
patria di Omero e di Esiodo ^ ed augurandogU di vivere 
tré genmuimd quanto Nestore. Nel lerao yolume si dovea 
parlar degli Attici | ed essendosene stampata poraionCi ri- 
mase imperfetto. 

Npn furon queste le sole produzioni letterarie del Mar- 
torelli. Fra gli opuscoli del P. Calogerà , nella fine del to- 
mo si trova una lettera scrina al P. Ignazio della Cro* 
oa.y nella quale con molta erudisione spiega tma bella gem- 
ma di £lio0abalo , illnstinta anclie dal fu dotto Cardiuai 
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Stefano Borgia, a richiesta del quale fu la lettera del Mar- 
torelli stampata in quella raccolta. Un* altra sua lettera in- 
finita al Cori su Ercolaao si trova nel II volume del- 
le Simbole Letterarie pag. i56. Compose inoki'e un* ora- 
zioDe Grecò- Latina , un Epitalamio , un H«Xo$ Ayjw^MyriKoy 
-per le noize del Re Carlo Borbone ^ impresso nella bella 
l'accolta fatta da* professori della R. Università per tale oc- 
casione, ed un* orazione latina per T apertura degli sludj 
nel 1747* Diede poi alla luce, per uso del seminario Ur- 
bano , la collezione de* versi di Catullo , Tibullo e Proper- 
zio j una scelta di diversi pezzi di Greci autori tradotti in 
Latino , e la traduzione della grammatica Greca dei Signori 
di Porto Reale* Molte Dissertazioni su diversi punti di Greca 
antichità avea promesse, ed una sa le antichità dì Pozzuo- 
'li j che gli fnron rubate imperfètte , e chi sa in quali mani 
•ieno capitate. 

(5) La vasta dottrina del Marlorelli non venne disgiunta 
da una /?/au/m , che spesso degenerava nello sdegno con- 
tro coloro che alle sue opinioni sì opponevano. Essendo egli 
ancor uomo, dovea il suo tributo a quelle debolezze alle 
quali la misera umanità va soggetta. V opera De Theca 
Cahmaria incontrò qualche opposizione dal dottissimo ed 
a ragione ripntatissimo Mazzocdii , che per V innanzi era 
«tato molto amico è lodatore del Marlorelli. Tanto bastò che 
da un tal punto costui cessasse dalP amicizia di quel sommo 
uomo , ed amaramente se ne disgustasse. Non fu questa la 
prima volta che due letterati amici per picciolissinic cagioni 
diventassero emuli , p spesso ancora nemici 5 allo slesso mo- 
do che i due insigni uomini Pier Daniello Uezio e Sa- 
muele Bochart , da sommi amici divennero fìeri avvpisarj, 
come V isiesso Uezio ci fa sapere nel suo Ti^ittato De rebus 
ad se ipsum pgrtinéntibu». Ecco dunque questi due lette- 
rati disgustati fra di loro ; e fattisi ambidue molti seguaci , 
«eco sorta la scuola Martorelliana e Maaiocchiana. Sotto i 

rol, II. i4 
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vessilli di questa si arrolarono foni campioni, e fra costoro 
ai dislinse molto Nicola Iguarra , discepolo e seguace acer^ 
rimo del Mazzocchi. Quindi sarsero le note ed aspre con^ 
tese fra Marlorelli ed IgDarra perT inierpetrauoiie dell* an- 
tica inscrizione ritrovala nel soblK>rgo de* Vergini , da noi 
descrìtte nelT articolo Ignarra, e le altre opposizioni al Mar- 
torelli fatte per Tinterpretazione delle mutili inscrizioni del- 
la cappella del Pontano*, da lui ridotte a miglior lettura 
per ordine Sovrano, dopo le querele prodotte dal celebre 
Filippo d' Orville , che venuto in Napoli , e veduta quel- 
la cappella in cattivo stato , ne spiegò i lamenti con ele- 
gantissimi giambi. Altra, letteraria opposizione sofferse per 
r opera delle colonie , giacché avendo detto nel primo to*> 
lume di essa molte cose circa il nome ed altro del nostro 
Sebeto , gli risposé T eradico Antonio Vetrano con Y opu- 
scolo Sebeihi Findidae. Altre brighe sostenne ancora con 
Antonio Siila , con Domenico Cernili , con Mattia Zarillo , 
con Gaetano Migliore, quasi tutti seguaci della scuola Maz- 
zocchiana. Dotato il Martorelli di dottrina non ordinaria , 
la valutava anche troppo. Quindi si disgustava molto se 
taluno non applaudiva palesemente a* suoi paradossi , ai 
quali volea che si prestasse una cieca credenza. Pretendea 
anche il primato nello stile lapidario ^ che non fu in lui 
certamente inimitabile ; e mal sofiiìva che in qualdie pob- 
blica occasione sì desse ad altri l' incarico deUe inscrizioni* 
Nella Eepobblica Letteraria mal si soffre il dispotismo dei 
Monarchi orientali ebe ammazzano i fratelli per regnar soli, 
ne la tirannia dc^ Pisistrati e de^Tarquìnj. 
• (6) Una delle principali virtù del Martorelli fu a parer 
nostro la somma moderazione di lui ne' desiderj di ambir 
cariche , scevro dal iasto e dalia consumatrice ambizione ; 
difetto del quale spesso non sono esenti gli uomini di let- 
tere^ benché si Tantino di un affisttato stoicismo. Godendo 
r amidiiia de* piU colti e concscinti letterati stranieri , fra 
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i qnali il* Bnrmanno , il Linden , il Gori , il Paciaudi , il 

Corsini , il Passeri , il Borgia , il Mamachi , il G arampi , 
r Olivieri , il Lami , il Perez , e delle persone più rag- 
guardevoli della citta nostra , come V Egizio, V Ariani , Giu- 
seppe Cirillo , il P. Ignazio della Croce, il Duca di Tursi, 
il Barone Ronchi , il Mattei , il Diodati, il Catnpolongo , 
il Marlino , il Duca di Noja, il Duca di lielforle^ il Mar- 
chese «Vargas/ avrebbe potuto procacciarsi cospicui onori , 
ed ottener rìoompense maggiori per menare nna vita pili 
comoda ed agiata ; pure si contentò sempre vivere meschi- 
namente, dimorando in un^ abbietta stanza del seminario Ar- 
civescovile , COSI mal concia, che ben rassomigliar poteasi 
alla bolle del cinico Diogene. Fu chiamato a Roma dal 
Cardinal Alessandro Albani ad occupar la carica di Auli- 
qnario di quel dotto Porporato con condizioni molto ono- 
revoli ) ma modestamente rifiatò tale invito , el noUàt ire 
ad pobmtariam ierpiiutem is j cuiu$ Uhenatem dviiai libera 
Jerre non polmi , come Seneca disse. Quanto scarsamente 
procacdavasi T erogava io sollievo di un suo povero nipote 
carico dì numerosa famiglia. Adempì sempre indefi'ssameiile 
agli obblighi che prescrive la Religione, della quale fu rostan- 
temeate esimio veneratore , ne la sua dottrina fece mettere ia 
npn cale quegli obblighi , che in un Ecclesiastico, iudispen- 
sabilmeate richifggonsi. I suoi dilètti , che lo rèndevano ve- 
ramente un bambino , non gli fecero riscuotere qii^la stima 
che meritavasi. Molti misuravano il suo merito dall*estérno 
assai meschino, mancandogli del tutto queir aria di contegno 
tanto necessaria ad imporre e ad esigere rispetto. Avendo 
cominciato a deteriorar molto in salute^ fu invitalo dal Duca 
Vargas Macciucca di portarsi in sua casa, ove si trattenne 
più di 40 giorui. Ivi assalito da incurabile 01 topnea , da Cri- 
stiano e filosofo ricevè la fatai sentenza di morte , che dopo 
gli -atti di religiosa pietk lo rapi dal mondo nell" età di ainii 
mesi IO e giorni 11, nel dì ai Novembre 1777. Fu sot- 
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temto ndU chiesa parrocchiale di S. Anna di Palaaco ^ 
- vicino alle ceneri di Giiueppe Pasqual Cirillo suo amico , 
ignorandosi che sien ivi sepolti , non essendovi .alcnna me- 
moria che ne dia indizio. ^ ' 

Il Duca Vargas teste nominato ebbe cura di fargli fare 
il ritratto , chi sa in mano di chi capitato , e sotto del me- 
desimo vi appose il seguente distico : . 

Ineoetum 9 eerài$ , difnno peeiui Homero : , 
NU mirum ^ bene si icripsU et edocuU» 

Il daca dì Belforte , felicissimo poeta , inconsolabile per 
la perdita di un tanto amico , fece la seguente ottava : 

ji queir Urna appoggiata , ohimè sì mesla 
Perchè sospiri o dotta Dea d* Atene? 
Qual mai tragico colpo il bel funesta 
Sembiante ^ e t alme tue luci serene f 
f^uot risponder la Dea ^ ma il dutd f arresta ^ 
E la cagion mi addita di sue pene ; 
Mi addita il marmo in queste note scollo : 
.Jacopo Mar torelli è qui sepolto. 

Il eh. Monsignor Kosioi suo discepolo ne scrisse un breve 
elogio in Latino , come lo fecero in Italiano Domenico JDìih 
dati e Francesco Orlando. 
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ÌJ arpa real , che V Idumeo Giordano 
D' ispirati echeggiò divini accenti , 
Per me rìsuona in Itali concenti , 
Quasi non senu la muuu mano (a), 

V ha chi mi chiama audace, altri profano (S); 

Ma che giova il garrir d' invide genti? 
INon si vedran giammai que' carmi spenti 
Mei patrio suolo ^ o in dima ancor lontano (4)* 

Or mentre fra le Muse io godo e canto , 
Non mi turba il clamor del rauco Foro 3 
£d a Febo e ad Astrea son sempre accanto (6). 

Steril di Febo a me non è 1' Alloro , 
' Astrea mi dà di suo seguace il vanto ; 
Qual più mi gioyi chi può dir di loro 7 
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(1) Saverio Mattei nacque io Aloiilepavone in Calabria 
Ultra nel d\ 19 Ottobre 174^ , e mori la Napoli nel dì 3i 
Agosto 1795. 

(2) Udo di quei rarisnini fenomeni die somministra k 
storia letteraria , di essersi / cioè , unite in nna medesima 
persona quelle due facoltk che non sono state mai amiche 
fra loro , anzi sempre alP intutlo coutrarie , voglio dire la 
giurisprudenza e la poesia , si osservò in Saverio Mattei , 
vedendosi rjiirste due in lui mirabilmente congioute. ]Na(o 
poeta y ed alle Muse dedicato fin dalla sua tenera età, fii 
da quelle accolto non solamente , ma caressato con som» 
ma parzialitili, in guisa che^ come altri segnaci di Apollo, 
avrebbe dovuto consagrarsi tutto a tal Nume; ma con esera- 
pio ben raro volle mostrarsi non meno amico di Temi , arai 
di qqesta cultore esimio , fin ad esserne guiderdonato non 
semplicemente con sterili allori , ma con quel metallo nei 
quale amò Giove trasformarsi per Danae. Nato in un picco! 
paese, di cui Orazio avrebbe detto m terra soli bus negata ^ 
ed in una famiglia ov'ebbe bastante comodo di libri , quanti 
se può oonteoere una libreria di un gentiluomo privato (co- 
m^ egli stesso dice ne)la pre&aione della traduzione de^ Sal- 
mi ) , ebbe dal proprio genitore Gregorio , nomo bastante- 
mente istituito', la prima letteraria educazione, e da unno 
zio materno Arciprete D. Saverio Stella ; avendo avuto la 
troppo rara sorte di apprendere dal medesimo suo genitore 
le migliori notizie e negli studj piti ameni , e ne* più serj^ 
specialmente^ nella giurisprudenza (come vien confermato 
da lui nel Sahno ilo ): ed avendo il padre scorto esser egli 
di vivace ingegno , e voglioso di apprendere , lo condoiee 
in Napoli di anni 10, e seitta dar luogo a quella mal con- 
sigliau tenerezza patema , pròducitrioe spesso della rovioà 
dé*figli , lo rinchiuse nel seminario Arcivescovile. Ivi ebbe 
la fortuna dMstruirsi sotto la dìscipliiia di ottimi precettori, 
i quali furono Ignazio della Calce nella lingua Ebrea, Ja» 
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copo Martorellì nella Greca ( chiamanciolo egli stesso suo 
maestro nella dissertazione de* versi 6 e 7 del Salmo XC , 
ove parla del Demonio meridiano ) , e nelle Lettere Latine 
Nicola Ignarra e Salvatore Aula. Ben erudito in tali studj, 
dando libero sfogo a^ suoj vivaci talenti, di aoni 17 diede 
il primo saggio al pubblico delle acquistate coguizioni , pub- 
blicando le sue Exercitaiiones per Saturam y che fiiron di 
presagio alla riuscita die dovea fare nel vasto campo lette* 
rario , e cbe gli feron merìtàre le lodi dell^ Accademia delle 
inscriaioni e belle lettere di Parigi, le quali gli pervennero 
per meezo di Carlo le Bean , segretario di quella. Per la 
morte della madre dovè ritirarsi ne' patrj lari , e di anni 19 
prese in moglie Giulia Dragone Piscicelli, dalla quale ebbe 
pih figliuoli , e neir ozio domestico ebbe tulio V agio di se- 
guitar quegli studj che formavano la sua passione , special- 
mente sa le lingue orientali, sul costume degli antichi popoli, 
sn la loro mitologia, e su la poesia- e musica degli Ebrtn* 
Tali indefene applicAaiont gli produssero il desiderio d* io- 
mprendere nna traduzione Italiana in versi de* Salmi , e 

. data mano al lavoro, di* era a seconda delk indinaaione 
di lui , non V interruppe se non quando fu interamente com- 
pito. Si determini quindi renderlo pubblico con le stampe, 
e ciò gli fé' acquistare una letteraria corrispondenza coir im- 
njortal Metastasi© , e con altri iufinili lellerati cosi Italiani, 
cbc slrnnieri. Una lai versione venne accolla molto favo- 
levoimente , e lodata per la critica e per la vasta erudi- 
zione che vi si ammira, e per T interpretazione di. molti 
luoghi di oscurissima intelligenza. Vi agginuse sempre em* 

. dite dissertazioni analoghe 9 e funghe note , che gli mpUi- 
plicaron le lodi- per 1* innanzi ricevute. 

(3) La versione de* Salmi del Mattei , come dienne molti 
elogi , così ebbe ancora molti die la vituperarono. Solito 
fato delle opere d' ingegno , che per lo più debbon esserlo 
scopo di due parliti fra di loro opposti , cioè o di sommi 
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iocUiiori , o d'iuesorabili crìtici. L' jiver voluto il MalteicoB 
vera liberi^ poetica parlare Don con la dovuta venerasione 
di alcuni Padri della Chiesa, e l'aver anche con poco ri- 
spetto opinato' di sommi nomigli, tacciati da lui come -poco 
intelligenti nella interprelazione di oscuri passi del vate e- 
breo, come quelli che poco periti erano delle lingue dot- 
te , gli produsse una sensibile contrarietà fino ad esser tac- 
ciata tal versione come irreligiosa , e quasi degna di esser 
condannata alle fiamme. Si distinsero in questo aringo il P. 
Francescautooio Fantuzzi Cappuccino , col Bagionamenio e 
critico esame sopra ìa tradusiime eWsoimi , stampato in Ve- 
nezia nel 1785 \ il P. Canati Teatino ne'/o^* periodici dei 
confini del mondo ^ stampali in Venezia (che furono dopo 
proibiti)^ il P. Hintz .Doaienicano , professore in Cagliari; 
il Sacerdote Napoletano Francesco Cataiieo *, ed in ultimo 
Monsignor Riigi lo , che pubblicò il suo SaUerio Davìdico , 
nel quale coiiUnuamenle rintuzza il Mattei sotto il nome di 
Anonimo. Malici spesso tacque , e poche volte rispose a' suoi 
oppositori , e fra le ultime risposte vi fu quella fatta al P. 
Hintz col titolo di ApohgeUco Cristiano, stampata in To- 
rino. Ebbe anche controversia col rinomato autore della 
storia della musica , fl P. Gin: Battista Martini , sul con- 
trapunto musicale de*Greci ^ ed in difiesa di costui contro U 
Mattei \ é deir Abate Eximeno , peritissimo ancora della 
scienza musicale , scrìsse il P. Guglielmo della NaWefP'edi 
Mem. Jsloriclie del P. Martini e del P. Valle^ Nap. ij85). 
Gli Efemeridisti di Roma disapprovarono la versione del 
. Mattei come difettosa nello stile , chiamandola troppo Me^ 
< iastasiana j quando poteva esser grande ed originale da se* 
Da qualunque altra nazione si avrebbe potato soffrire una 
simile opposizione ^ fuorché dalla Romana ,.e non doveva 
accasar di mancanza chi si sferzava d* imitare un di loro 
eoBcitiadiao , che avea cosi eminentemente fissata a favor 
«uo la pubblica opuiione. Ma nemo Propheta accepUis in . 
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Patria , e «e Maltei in qualche Inogo è sove rdiiamente ba«o 
e triviale , deesi dire elie 

.... Opere in loitgo 
Fas est obrtpere sonmum. 

(4) Ad onta nondimeno di taiile opposmoni fatte alla 
versione de* Salmi del Maltei, la medesima, prima di es- 
sere interamente terminala , vantava già i3 edi:&ioni in di- 
verse ciltik d' Italia , cdure di alcune pubblicale dopo , non 
ecpiivooo aegao di essere stata applaudila , la qual cosa uon 
può dirsi di altre opere che vef^oa la pobUicnt luce. Yan- 
ìMfSgjwo giudisio ne diede V Abate Lami nelle Novelle Lette- 
rarie delPanno 1770, e Monsignor Ippoliii , Vescovo di 
Cortona , la lodò roollissinio in nna sna pastorale, pagine 7 
e 18. Ebbe anche il Malici il non piccolo compiacimento 
che molti Salmi tradotti da lui furono messi in musica da 
eccellenti maestri, ed il Miserere tradotto dal Maltei con la 
musica deir ottimo Jommelli £armerk sempre la deliaia di 
tutta la filarmonica famiglia. 

(5) Mattei come poeta avea richiamata sopra di se Fat- 
lenaione del Marchese Taouoci , Consi§(liere e primo Segre^ 
tarìo di Stato di questo Regno. Quindi nel 1767 Tobbligò 
a venire in Napoli per insegnar le lingue orientali nel Beai 
liceo del Salvatore. Trovandosi allora in compagnia del 
Marchese di Squillace in quel paese, perchè avea rinun- 
ziato r invito , che mercè di questo Signore avea ricevuto 
dal Serenissimo Duca di Modena d'ivi portarsi per la com- 
pilazione di un nuovo codice , fu esitante di accettare T in- 
carico offertogli. Ma alla fine si risolvè .di riveder Napoli 
che avòi da giovinetto abbandonato , e fu in seguito inca- 
ricato dalla Corte di far qussi tutte le cantate che eseguir 
doveansi nel Keal teatro di -5. Carlo ne^ giorni di nascita 
e nomi de^ nostri Sovrani , e fra queste dee numerarsi quel- 
la , che ha ^cr lilolo li Inaiale di apollo , composta iu 
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occasione della nascila del prìmogeoiCo R. lulante delle Si* 
cilie Carlo Tito rappresentata nel . teatro di Corte , ed in 
quello di S. Carlo. Fa destinato anche per uno degli esa- 
minatori de* nuovi professori delle Regie scuole del Regno* 
Stanco per6 dì battere le ridenti , ma sterili contrade di Pin- 
do , si risolvè di calcare le ispide e tortuose vie del Foro. 
Maltei comparve nel Foro come gi^ fosse stalo uno de^ più 
provetti avvocati. Perorò con somma facondia in diversi 
tribunali. Riscosse fin dal principio grandi approvazioni , 
e specialmente trattando nel Supremo Senato ( allora ) del- 
la. Camera Reale il punto generale degli spogli de* Vesoo- 
▼ì y vi distese una sensata memoria- SÓrisse diverse disser-* 
laaioni ed arìnglie «òpra molti punti cosV della Ragion Ci- 
vile , che Canonica , e sul Diritto pubblico Ecclesiastico , 
che unite tutte furon pubblicate in Siena presso lo stampa- 
tore Bindi in 4- I" mez^o a tante sue gravissime occupa- 
zioni forensi procurava di trarre un onesto sollievo dalia 
musica f per la .quale avea avuto sempre grande trasporto. 
Facca pertanto eseguire nella propria casa da volta in volta 
da* migliori piofiessori i piU bei pesai di musica, e special- 
jnente qualche Salmo tradotto da lui , ed avea il piacere 
di chuimarvi per uditori le penone pih ragguardevoli per 
nascila e per dignitk. Nel Ministero di Tanucci niente ot- 
tenne, malgrado la stima che quel Ministro ne avesse , il 
quale lenea la somma delle cose in questo Regno 5 ma suc- 
cedutogli il Marchese della Sambuca nel 1777 , fu eletto 
Uditore de' KR. -Castelli , e nel 1779 Avvocato Fiscale della 
Oiunta delle poste, le quali cariche non gP impedivano di 
seguitare a difender cause , e per consegnensa a lucrare. Una 
occasione in questo tempo se gli presentò da mostrar sem- 
pre pih la vivadtli del suo ingegno , e la sua non ordina- 
ria dottrina. Un maestro di cappella dt oscuro nome pre- 
tese in giudizio di esser Soddisfallo di una pro<luzione niu- 
Mcaie cQUipusU per. un iìatcllo di una congregazione ch'eia 
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§')idaslro. Se gli oppoiiea eh' essendo passato il biennio pre- 
scrilto dalla Decisione delta delle quallro Ruoie del Sacro 
Consiglio , che ave» allor vigor di legge presso il noslro 
Foro ) nel corso del qual tempo gli artigiaui poteao di- 
mandare la toddisfazione di loro fatiche , T armoDico prò» 
fessore non uvea più dritto a dimandar pagamento. Secon- 
do una lai teoria fii deciso contro del maestro , che dalle 
sue poche crome o minime sperava un* ampia mercede. De* 
luso delle sue sperarne , ne appelli al tribunale detto al* 
lora della O. Corte della Vicaria , coinè il rito di quel 
tempo ricliiedea. Da un dotto giudice , che in quel tribu- 
nale allora mei itanientc tenea ragionb (il Cav. D. Luigi de 
Medici) , quasi per ischerzo fu detto al Mattei che a luiy 
quale amalor della musica e de' suoi cultori , si apparte* 
nea la difesa del disgraziato armonico maestro. Mattei non 
esitò un momento di dare sfiigo alla sua passione, ed in una 
vivaoe e brillante memoria , la quale chiamò Probuie (ad 
esempio di Demostene , die oosl intitolò una sua Oraaione 
per un piato quasi simile)^ dimostrò che ì maestri di cap<- 
pella, come professori di arte liberale , non doveano esser 
compresi fra gli artigiani. Se gli fe' oppositore T avvocato 
Luigi Serio, suo antico antagonista , valoroso poeta improv- 
visatore , con altra scritinra che chiamò Antiprobole. Se- 
condo r usato costume di molli Napoletaui , che avendo la 
smania di divenire autori , desiderano ogni piccola occasiona 
per comparir tali , ed a guisa delle pecore , 

Che ^uel che t una fa , V olire pur fanno 
Timide e chete j e lo perchè non sanno , 

uscirono in campo ben altri che dissero tante cose aliene 
dal soggetto , e la maggior parte oppugnando la Probole. 
11 Mattei taot£ue come dovea , compiacendosi solo di aver 
data una iavorevole occasione di far lucrar molto agli stam* 
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patori ed ai venditori <li piccioli opnscoti , cliè benedis-*- 
sero una tal coiilcia colaiito per loro profìcua. La Probole 
di Muttei lu pili volle ristampala in Napoli , e pubblicata 
anche in Firenze , Milano e Torino , e tradotta in Fran- 
cese. Fu indi Maltei nel i^tiG fatto Avvocato Fiscale del 
tribunale di Guerra e Casa Reale coir onor della toga , 
che impedì di continuare V esercizio deir avvodierìa. Fi- 
nalmente fu promosso alla carica di Segretario del trìbanal- 
del commercio col voto. In tali cariche non ismentì la buo- 
Da opinione eh* erasi formata di lui , percliè esercitolle eoa 
sommo celo ed onoratessa. Per afiàri della R.- posta fu man- 
dato in Kuuia , e la ricevuto cun somma distinzione da 
quella Corte , alla quale però non mostrò molla gratiludi- 
tie , avendo egli pure voluto voiontariaineote mischiai^! nel- 
la turba degli scrittori per la controversia della presenUi- 
sbne della Ghinea ^ e dando a tal contesa tutto T aspetto 
del ridicolo , che sicuràmeole' non merifiiva , volle derìdine 
anche il dottissimo Cardinal Stefano Borgia ( che avea di- 
leso la pretensione di Roma) con alcuni Apologhi , che 
chiamò Borgiatii , i quali lungi dal promuovere il riso , fe- 
cero in vece risovvenire della miseria dell' uomo, che anche 
giunto air apice della gloria , snol cadere in bassezza per 
picciolissime cagioni. Di fatti anche gli oppositori alla pre- 
tensione di Roma non rìconobhef'O il dotto tradottore de* Sai* 
mi in tali Apologhi , i quali restarono confasi nello scia- 
me delle altre scritture de* sedicenti softenitorì ddla Biegpi* 
lia. Avea egli giurato fedelth alle ceneri dell* estinta con- 
sorte , ma dopo pochi anni fe^ vedere che le sue lagrime 
erano state anche poetiche , poiché , volendo seguire il con- 
siglio di S. Paolo , prese in moglie Orsola Crìscuoli agiala 
ed onesta matrona , con la quale procreò altro figliuolo.' 
Gravato da incurabile ortopnea , cessò dì vigere nel dì 3i 
Agosto 1795 , anni Si , mesi dieci e giorni la. 
È molto graùoso ciò die disse .di questo valentuomo il 
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dotto Sredeie GUnui Biornettlial nelle mie lettere , dove dè- 
«criteDdo i suoi viaggi, parla di Napoli , dicendo di aver 
ivi trovato un uomo^ die da Filologo insegnava sulla Cat- 
tedra Lingue Orientali^ toccava V Arpa e cantava Salmi 
da profeta , e guadagnava amtemponmeamenie gran da^ 
najo aringando da avvocato. Le opere del Mattei , oltre 
1* ExereUalionei per ioiuràm dette di sopra , fono le se-» 
goenti : / Libri Poetici della Bihbia iradotti dalt Ebraico 
Originale , .ed adattati al gusto della Poesia ItaUana con 
Note e Dissertazioni su i luoghi più dJffìcili , ec. Oltre di 
4 edizioni fallene in Napoli , altre 9 se ue son latte in di> 
verse ci ita d' Italia. — Jan. Parrasii quaesita per epistolas 
ex recensione Hcn. Sicjfhani ; accedunt alia Opuscula ex 
ms. excerpta cum eius vita conscripla a Xav. Mattei Neap, 
iyjf- 8. — Saggio di Poesie Latine ed Italiane. Napoli 
ijjS. Tom. 11^ Ivi con aggiunte Tom. III. 8. ij8o. 
Con la Dissertasiome su la Chioma, di Berenice. di Calli'^ 
maco, e di CaiuUo; e colla maniera d interpetrare i TVo- 
gici Greci, — / Paradossi , Episttde Morali , Siena lyyS e 
lyyS* in S. inseriti poi nelle edizioni di Napoli e dì To^ 
' Tino.-— Saggio di Risoluzioni di Dritto pubblico Ecclesia- 
stico. Siena fjyG. 4- — Uffizio de* Morti tradotto colla Dis^ 
sertazione di Giobbe Giureconsulto. Siena iy8o e jy8t. 8. 
Vercelli iy82in 24 ed in Nap. — IJffiiio della F ergine 
secondo la Folgata^ Parafrasi Italiana ^ Siena lyjj. 8. Po-- 
dova ^777 e tyyS in 24 in Nap* in • // Salmista 
confìtto. ^Cantata per la morte deW Imperatrice Maria Te- 
resa» Nap, fy8t. Aringa per le Greche Colonie di 
Sicilia sulla domanda di deputarsi in quel Regno un Ve- 
scovo Nazionale. Napoli lyyr. in 8. Colle iy83. 8. Ver-- 
celli e Turino. — DeW autorità del Giudice nelV obbligare 
al giuramento due litiganti di diversa Religione , Disserta- 
sione, NapoU Ij84» 8. Indi in Firenze , in Colle ed in To- 
tino, Memorie per sentire aita Fila del Metastasio. Colle 
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tyd3. — Elogio del JommelU o sia il progreuo deUa Poe- 
aia e Musica Teatrale. Stampati ainendue in Napoli ed in 
Nizza fra le opere del Metastasio — Dissertazione sopra i 
Salmi Penitenziali y e le antiche penitenze. Milano ij83 
in /3. Ed in Napoli. — j4pohgetico Cristiano , o sia esame 
delle accuse del P. Hintz , in Napoli in 8 , in Cagliari 
ed in Torino»'~^Se i Maetiri di Cof^lla ton amprenfm 
fjU Jrtigiam* Proòolel NtqM 8. Bttmpato S volte. Ed indi 
in Firenie , Milano e Torino.— Che la dolcetta ddU pene 
eia giovevoie al Fisco pià che f aspressa. Paradosso- Poli" 
ticO'Legale. Nap. fySy. 8. — Aringhe Criminali, Torino^r^ 
Questioni Economiche Forensi. Torino — Codice Econo- 
mico Politico Legale delle Poste. — Prefazione alle Eglo- 
ghe Militari deli* Abate Cordava, Nap. — Molte note al- 
ì Ediùone di Cicerone intrapresa dcd Porcelli in Napoli y 
con una DisMertaiione del Consolato e Poni^caio A/atsimo 
di Crono « di Nanoa. 



Digitizod by Go 



AJEOLA-GIAN VINCENZO (i)'. 



•OH 



Te vidi allor che nel Forense campo 
Con assai lento piò lardi venisti , 
E vidi ancorché rapido qua! lampo,* 
Di piati spr^ialOTy di là fuggirti (a). 

Gli ameni siudj fur tuo solo scampo , 
Onde i giorni menar men aspri e tristi, 
Cile a spess^giairli senza grave inciampo 
Da' tuoi verdi anni laiga via ti apristi (5). 

Ma lunga serie di .tormenti e guai 
La vita ti fe' tiar .sempre molesta , 
Ognor feconda di sospiri e lai. 

Ahi troppo è ver : chi nacque sventurato 
Finanche il pan nel forno gli tempesta, 
O viva in un , o ver cangiando suto I 



S3a HSOLA 

(i) Gian TinoenzA Meola nacque in Napoli nel 1^44 9 ^ 

ivi mori nel dì 17 Gennajo i8i4 , di anni 69. 

Se Giaa Vincecizo Meola avesse avuto i natali nei tem- 
pi di Pierio Valei iano , avrebbe sommiiiislrato al medesi- 
mo ampia materia di accrescer V opera da colui prodolla 9 
che ha per titolo de in/eUcitaie lUieraiorum, Poiché aven* 
do avuto la fortuna di nascere da onesti e pii genitori ^ e 
di non avere smentita la dimestica buona edocasione rice- 
vuta , dimostrandosi sempre fin dalla giovinezza di laude- 
Toli costumi assai ben ornalo , pure in tutta la sua vita 
ebbe per compagna indivisibile rìufelìcitk, die ora 'in un 
modo ed ora in un altro fé" sempre contro di lui Feslremo 
di sua possa. Dopo aver appreso le umane lettere con fe- 
lice successo , nel quale aringo molto giovogli T amicizia che 
contrasse col celebre Salvator Aula , come parimenti quelle 
di Giacomo Mar torelli per apprender la Greca Lìngua , eda 
Ignazio della Calce per istruirsi neJrEbraica, avendoifin dalla 
prima etk nudrito vivo desiderio di usare £imiliarmente con 
nomini per verace letteratura ripotatissimi , venne adclottfi- 
nato nelle malematiche e filosofiche discipline da' PP. del- 
la Compagnia di Gesù , ed indi nella giurisprudenza da 
Pasquale Ferrigno, professore nella R- Università , e poscia 
giudice del tribù n;i le criminale di Napoli 9 e dal celebre 
Giuseppe Pasqua 1 Cirillo , e non volle esser digiuno della 
scienza in Divinità frequentando le scuole allora esistenti 
in S. Tommasp d* Aquino de* PP. Próditoàtori. Fin da*siM)t 
verdi anni mostrossi indlbatiisinio per lo studio delTalta 
antichità , e per secondare tal suo desiderio , diannìiSTa- 
micizia procacciossi del Duca di Noja Gio: Carafa , come 
colui , che possedendo un museo di pili rari e pregiati Ci- 
melj doviziosissimo , vasto campo gli si apprestava di far- 
presso il detto dotto cavaliere ricco tesoro di belle e pe- 
Kgrioe cognizioni per appagar le sue voglie d* immergersi^ 
cioè . negli arcani archeologici. Quindi tutto si dedicò ad 
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ioterpetnre occnre inscriuoni , moDde, palcre, vasi, ^Bin-' 
me letlerate.) ed altre iiinili aniicaglie^ e s^ingegnò di dar 
fiiori un opuscolo col tìtolo di AìcmU Jktontimenii del il/if* 
Meo Cara/a , nel quale diede i primi lampi del saper suo. 
Venne nominato ad insegnar lettere Greche nel liceo del 
Salvatore dopo T espulsione de' Gesuiti , essendosi renduta 
noia la sua coguiaione del Greco idioma con diverse tra- 
duzioni di tal linguaggio , come del Principato e del Prio* 
GÌpe di lerooe di Siracusa, de' Moniti d'Isocrate a Demo- 
nico ) de^ Frammenti di Teognide , de' Giambi di Archiloco, 
di taluni squarci di Esiodo e. di Lioolroiiei delPiutiere odi 
di Alceo 9 e de^ Tetrastrioi di Gabrìa. 

(2) La sola oocupazione di aoti<|narìo venm giovamento 
pelea recare al Meola , di avite .sostanze non bene agiato. 
A mal in cuore pertanto s^ indusse ad intraprendere la noiosa 
e difii'oile strada del Foro. Quindi a fiet^uentarla cominciò 
sotto la direzione del rinomalo avvocato Carlo Muzio, c da 
se solo con valore e premura si die a difèndere le altrui 
^ ragioni , non senza lode de' giudicanti. Diverse legali alle- 
gazioni pubblicò scritte con molta eleganza e dottrina , fra 
le quali plauso meritarono precipuamente quelle che lianno 
per titolo: jiUtgauone Storico-Dipkmatica a .ioslener le m- 
gìoni della Badia di Picdaao , ove» sostiene il Diritto di 
Regalia , con esame del Gius Ciinle e Canonico ; e Y altra 
negazione Storico-Legale sul jus panizandi posseduto nel- 
la casa de* Duchi Vargas JMaccìucca nel casale di Pie^ 
tra Bianca. La natura avea dato al Meola un animo poco 
soifereute , e privo alF intuito di quelle arti proficue sola> 
mente a quelli che nel Foro voglion fare rapidi ed mili 
avanaamenti : la poca e veruna indinaiione die' nelP en- 
trarvi mostrò di avere , V indusse ad abbandonarlo 9 pre- 
ferendo piuttosto menar una vita disagiata , ma tranquil- 
la , senz^aver quei disgusti che sofierti avea ingiustamente in 
quel luogo , su la cni soglia ben si potrebbero affi^^r quei 
FoL IL i5 
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versi che Daote pose nelf ingresso della regione del pianto. 

(3) Sciolto da' legaifti forensi , s' immersé tutto a colli- 
vare ia letteratura , e soprattutto Y istoria letteraria della 
citta nostra. Quindi a rintracciar intraprese varj reconditi 
monumenti della nomiuata Accademia del Fontano, molto 
lume spargendo sulla loro nnemoria con varie sue discussio- 
ni , la maggior parie obbliate da nostri storici e biografi. 
Kaocolse in seguito inedite produ^^ioni de' più celebri di quel- 
la radunansa, come di Cariteo , Agostiuo iSifo , Scipione Car 
pece, Pomponio Gaurico, Pietro Summonte, oltre di alcune 
di altri leliterati ^ come del Tansillo , del CosUnzo, del Brifr- 
tonio , e di Serafino Aquilano. Qtiali cose la maggior parte 
passarono nella R. Biblioteca Borbonica, altre si ritrovano 
pi-esso il chiarissimo Marchese Commendatore D. Michele 
Arditi , e poche, come tavole salvale dal naufragio, si con- 
^rvano dagli eredi. Frequentò con trasporlo una letteraria 
sodethi che tenevasi presso il Coloimello D. Agostino Tor- 
rehruna-| ed in essi molto si distinse recitando erudite prose 
sa diverse materie , e specialmente dilucidando molti pun- 
ti la patria istoria ~ riguardanti. Anche questo stadio della 
vita del disgrasiato Meola non fu per lui meno infelice , ^p- 
cioochè di tanti suoi lettei-arj travagli veron frutto coglien- 
done , videsi benanche escluso dal numero degli accademici 
della R. Societìi Borbonica , a cui più di ijualunquc aluo avea 
diritto di aspirare , dimenticato da colui che al Sovrano ne 
fece la proposta. SoiTri al vivo nel cuore una tal non cu- 
ranza , ma con filosofica rassegnazione dissimulò tal disgu- 
sto ) appena, con qualche intimo amico modestamente que- 
relandosene. Ma altra maggior disgrazia dovè tollerare con 
detrimento notabile della sua non valida saluto non solo ^ 
ma benanche delle sue non ricche sostanze , la quale con 
coraggiosa e Ci isiiana uniformiti al voler Divino soffrì , 
finche si vide dal fatai pericolo alT intuito campato. Ed al- 
lora fu che persuaso ^al poeta deli* alassimo canto uoa essere 
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• • • • ii mondati remore altro che unjùuo 
Di vento, cK or pien quinci, ed or vien quindi^ 
E nuita nome, perchè muta lato , e che 
La nostra nominansa è color dk erba. 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui flt esce dalla terra acerba , 

( Dante Purg. Can. IX. ) 

tolti ravvolse al Cielo i suoi pensieri e le sue mire., e si die a 
comporre alcune opere ascetiche ^ fina le quali Y ìtffisio della 
Divina , provvidenza j la Novena per of^reechio alS. No* 
tale , ed ahre simili. Le disavvenUire T accompagnarono fino 

al sepolcro , le quali render lo dovettero per necessita al- 
«jiianto lamentevole , specialmente con coloro eh' entrava- 
no a parte delle sue disgrazie , fra i quali fummo ancor 
noi il equen temerne. A conforto di tanti mali la Provvi- 
denza gli fe' dono di una buona moglie , con la quale pro- 
creò più iSgliooli di ottima ìndole , i quali mercè la retta 
educazione dal padre ricevuta , non han trascurato di porre 
in esecuzione i patemi 'Ammaestramenti ^ sia nel viver civi- 
le 9 che nelle scientifiche cognizioni. Gravato da doloroso 
'malore , fidando nel primogenito de^ risorti , di cui era stato 
si'inpre non finto veneratore , fini di vivere di anni 68 fra 
le lagrime della sua addolorata famiglia. Pubblicò Je opere 
seguenti : 

JBariholomei Chioccarelli de illustrib. Scrip or. Neapol. 
Neap. fySo. 4' V* ^ premesso un comcntario della vila e 
stud) del Chioccarelli , dedicata V opera ad Ascauio Filo- ^ 
marino' Duca della Torre.. 

HónoràtiFascitellijiesemiensi EpisCfOpera Neap 8*1776* 
Preceduta dalla vita in Latino del Fascitelli ed annotazioni, 

DelC orìgine di Pietra Bianca , Opuscolo Storico Cri- 
lieo, — Dissertazione sulle gabbinole degli uccelli avute 
in uso ilagli antichi. Napoli ...... — Delle regole di 
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Lingua Italiana, V olume uno. Nap. 8 — Toi Phiìo^ 

cali I^rojani Geneihliacum Carmen in dìem nalalem Ferd, 
Francis. Àlphonsi fil. Avoli volgarizzalo , aggiuntavi la vita 
di Filocalo con annotazioni dichiaranti l'egregia Accademia " 
del Fontano — MaximiUani Murenae Fraefecti rei mariii- 

mae Vita. Neap. 8 — lanuarj Dandolfi Vita. — 

loanmt Jkmadii FUa*^Ad Cajetamtm Migliore Epistola^ 
de namimbus LatimM in Jum^ Gjraeds in Jan terminai, 
-7- In$cripiianeg in -oUlum Achilli Castilioai et Dami' 
nid MetMopona, Neap, 8, Cantone in morte di un gat- 
to. — Lettera a Domenico Mezzaporta del modo di conser- 
var le amicizie — Delle istorie della Greca Chiesa di Na- 
poli 8. Nap. — Degli yimori del Dio Pane per Siringa. 
Sonetti — Delle lodi di S. M, Ferdinando IV Re delle due • 
Sicilie per la fondata colonia degli artieri in S . Leucìo. 
Orazione. 8. Nap. ^ Delle lodi di S, M. Ferdinando IF 
Re delle due Sicilie nel suo felice ritorno da F^ienna 
Awid al^fi^o emancipato per matrimonio. Nap, /d. 

Molte altre opere riinase inedite ^ le quali gelosamente st 
conservano da* suoi degni figliuoli , che sperano , alcune di 
esse special mentC} quaudocliessia^ renderle di pubblico diritto. 
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^Tu, che all' Architettonica famiglia 
D* esser Legislator nuovo ti vanti , 
£ d' ìmpor nuove norme li millanti , 
Perchè mordi chi niente a te somiglia (a)? 

Guarda stupido ognor con meraviglia 
L'opre che in Roma ban rari pre<^L e tanti ^ 
Tu le disprezzi , e quella sol decanti 
Che una volta accogUea sozza mondiglia (5). 

E tu sei quel che nuove forme insegni 

De' Teatri (4) e de' Templi , e in aspri detti 
Qual v' ha pià sacro di hefikr non sdegni (5) 7 

Ma nelP obblio restare i tuoi precetti , 

£ se ingannasti alcun , da chiari ingegni ^ 
Nuovo Aretino , vituperò aspetti. 
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prcM ivi la logica e metafìsica dalF Abate Genovesi , e la 
fìsica e geometria dal P. Orlando Celestino. Anche fugg^ 
da Nj^poli per vedere il mondo , e specialmenle la Franeia} 
ma giunto a Livorno^ mancatogli il danaro, se ne ritorni in 
Oria , dove, dopo aver menlito ana vita neghittosa, si ri- 
tirò in ima campagna per dar opera alle science. Prese in 
moglie Teresa Muzio dell' età di aSanni, di onesta famiglia 
di Gallipoli , con la quale visse concordemente. Ollenuto dal 
padre un migliore assegnamento , si portò con la moglie a 
veder Roma , e dimoratovi un anno, andò in Gallipoli, dal 
qual luogo dopo la mesi, essendo di anni 36, rivide Roma, 
tanto era mobile ed inequielo. Seguitò ivi a «indiare , e 
senza saper neanche disegnare , prese inclinazione per V ar« 
chitettura. Fu nominato in seguito Architetto Soprainien* 
dente degli ediOzi Farne$iani , che il Re di. Napoli possiede 
in detta cittli, del quale incarico .presto annodatosi , lo ri^ 
nouziè. yisse in Roma in amicizia con molti professori di 
belle arti , e con alcuni proleggitori di esse , fra\{uali il Ca- 
valicr d'Az.ara, Ministro di Spagna in Ilenia. Fra gli ar- 
tisti si affezionò particolarmente a KaflTaelc IMengs, i cui prin^ 
cipj sulle ani amò con trasporto, e cercò diffonderli. Tutto 
ciò si rileva dalle notizie che scrisse di se stesso ^ che fu- 
rono trovate in un foglio fra' suoi libri ^ e stampate dal tor* 
chi Remondiniani in Venezia 1804. In esse ha cercato di- 
pinger se. stesso, e delineare il suo naturale estremamente 
eteroclito. Ecco le sue parole : 

Nei- mio carattere morale e fisico non vi è nulla di sin" 
polare e di siraordinario ( pur troppo ve n'era ) : voglio 
delincarlo , e noi so fare. Quanto mi fanno ridere quei ca- 
Talleri cìie si fanno degli aUri con ionia ekgarua l Io 
per *quaniù studio a conoscermi, nón mi conosco , e preten-- 
derb conoscere gli aliti per alcuni loro tratti superfidaii ^ 
e spesto contrarj al loro interno?. Io sono daUo, collerico, 
superbo , e nel tempo siesta modesto , benigno , sofferente» 
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Sono coraggioso , rli grandi idee , Ubero da pregiudizii , 
flessibile alle alimi ragioni y amante delia novità ^ e di 
buon criterio ; di mediocre penetrazione , poco rifle$dvo ^ 
poco attento , avido tit imparare ^ laboriotOf compaenimevo' 
le , Buon amico , gaìaniaomo» Sempre lontano dedia miUaa^ ' 
tena y «quo umHe $en^ abbietione , san generoeo , severo , 
tran^uUIo^ ho in odio ogni epede di vendetta ^ e tono anù 
benefico y studioso ed applicato a varie cose , che stimo le 
piti utili. Le mie opere , il mio discorso , mi han procac- 
cia/o la riputazione di dotto, ma io conosco di non esserlof 
sono un ammasso di eterogeneo. 

]>a ul deliueamento , nel quale più esalta le sue virlii ^ che / 
espone i suoi difetti , si scorge quanto fosse Yago di se stesso, 
e nelle sue opere si oonosoe quanto Iòsse invaso dal male* 
detto amor proprio , e quanto poco in esse fosse comparso mo- 
detto y come si millanta. Nella dcscriaioiie della sua Yila . 
' numera la prima sua opera ♦ le Vite degli Architetti pià ce- | 
lebri ^ confessali (h) clic la critica di questa fosse stala troppo I 
severa, e'I suo stile poco colto C Roma presso Paolo Giunti ^ 
Comareck lj6S. 1'" tradotta detta opera in Franrefie I 
dal Piiigeron i77i* autore la corresse, mutando il tito- 
lo in quello dì Memorie degli Architetti antichi e moderni y 
premettendovi un Saggio di Architettura. In una tale opera 
diede principio al suo fare di censurare con soverchia acri« 
monia le produzioni degli artisti più ammirati , dicendo 
che bisognava smascherare i difetti di costoro pià difficili a 
conoscersi , e più nocivi per C autorità del nome. Non poco 
biasimo meritossi uon avendo fatto menzione di molli illu- 
stri ardiitelli Italiani, e di alcuni Piemontesi, di the vennf? 
accusato dal Denina ( Piéces diverses servant de suite aux 
Coneidérations d*un Jtaiien sur V Italie. Lettre à Af. de Rossi 
sur la patrie dee peintres et des poétes ). 

(3) Neil* opera del Miliaia , che ha per titolo Rema del» 
le btUe arti Uel disegno y di cui dopo farem parola , flou* 
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tnerando le più cospicue fabbriche di quella cillà insi- 
gne ^ mentre in quasi tutte ritrova difetti 9 dice di esser so- 
lamente belliwiiDa la Chaea masiima , odo degli cdifisi 
antichi. 

(4) Teatro, Ronui per Casaletti 1771. 4» 
opera , appena pubblicata , yeniie in Roma proibita , e le co- 
pie ritirate. Di questa proibitiooe il ^ilitia si querela in 

una lettera al Conte dì San Giovanni ( di tali lettere do- 
vremo dopo tener discorso ) in questi termini : appena pub- 
blicato (juesto libretto ( del Teatro ) col permesso già dei 
• uiperiori , coiT approvazione di due noti ietierati^ e con 
UUie le solenni cerimonie Hmmme y scappa fuori umnmnm^ 
ohe nel delio Uhvo » mimipa in riiketlo Im ScriHum , 
la spiale in Boma non oa dtma (por troppo ri metterà in 
ridicolo 9 poiché) fin le citte cose, parlandosi della caduta 
delle mura di Gerico^ con nn sarcasmo si soggianic : oh che 
mura / oh che trombe ! ), Indi si rilepa una stomache^ 
vote laidezza sulla infibulazione ; insolenza magna sì trova 
la comparazione dell* opera in musica a quell* acqua di 
Tessaglia , che per la sua proprietà di stupefare non po* 
leva esser contenuta che in cranj di asino. Una nota met^ 
ie a ichiamaMMO poetastri e pedanti, I Monsignori sbuf- 
.fano per F atroce verità ddla mancanza di Mecenati. Il 
Quirinale si crede vacillante ai risentimenti di tutte le Spo» 
gne , ^he crede edegnate per F oltraggio fatto aUa naawne 
Spagnuola, Per tutte queste ed altre consimili hettiaUtà^ di 
età il libro è ripieno , si è fatto per più giorni in tutte le 
conversazioui r boUc^he un bisbiglio , che il Maestro del 
Sacro Palazzo si ritirò fatti gli esemplari. L'istesso Conte 
di S. Giovanni , cui il Milizia indirizzò questa lellera , nolo 
alcuni inconvenienti su questa opera ^ e nel giornale di Ve* 
nezia intitolato Europa letteraria ^ mentre si loda , vi si ag« 
ginnge qualche urbana censura , che pih acre la riscosse da 
Carlo Goszi | inasprito dall* aver veduto in tal libro 1m«ì> 
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dì dire essere una tal' opera molto pericolosa in mano dei 
giovani, poiché potrebbe ooodurlì a disprezxar senza scelta, 
« condannare sansa ragione^ e ad ainpBare Ja cinica seve- 
rìlìi nelle arti con proprio danno, e nessuna pubici ica uti- 
litk (Storia della Seoliura, 2W //. tih. F. Cap. II. 
pag. 270 ). E come non muoversi a sdegno leggendo le in- 
siilsissirae parole con le quali si sfona di opprimer la lama 
di quel glorioso? A ragione fu il Milizia da taluni denominato 
il Diogene de' tempi nastrile da altri il piti rigido Giansenisia 
delle belle arti ^ dimernico del precotto di Orazio di non of- 
fenflersi de' lievi difetti ubi plura niient. Taccia Michelao- 
geio di essere suto in tuUe le sue epere ^ o sculie o dipinie^ 
aspro, duro» sirapaganie , caricato , piccolo , grossoliiiio , 
e ipiel che è pià osservabile^ ammaniéntìo^ m quanto che 
(^chieggo umilmente perdono a tuUi i suoi idolatri J tutte- le 
òue figure hanno costantementé una stessa maniera , e lo stts^ 
so carattere, così che vedutane una^ si san piste tMttte. Che 
ne* suoi lavori abbia urtato in errori enormi , e che per far 
pompa della scienza anatomica , per disgrazia egli non la 
intese bene , nè bene f applicò. Le sue giunture sono poco 
scelte , le carni piene , e di /orme rotonde , i muscoli tutti ' 
eguali e nella ^gura e neUa mole, Niun muscolo in ripòso^ 
difeao enorme. Tendini eguaU^ contomi asprmnente ierpeg» 
gi ariti , onde escono, e non trovano dove entrare* Che di* 
segno adunque , c quali grazie f Come quegli eruditi che 
amiiaiochiano (ulta la loro erudizione senta ^scernimento, 
e sanno tutto fuorché eleganza e finezza. Dell' insigne Mose 
scolpito dal J5uonarro(i, situato in S. Piclro in Vinculi a pie 
del deposito del S. P. Giulio II , ha l'audacia di dire che se 
ne sta a sedere senza mostrar voglia di niente. Scultura che 
meritò gli elogi di sommi poeti , ira' quali T Abate France- 
sco Loreuzini , che nel sublime sonetto recitato in Campido- 
glio nei 1733 9 su di esso disse : * 
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Ma mei palesa il senno ed il consiglio 

Nel grave sguardo , e fra le rughe impresto ^ 
E'I comando di Dio tra ciglio e ciglio* 

La testa t prosiegue a dire, rtci§oie ^fud barbone^ ch'èpià 
èar&one di ^uelh dilUasber , è wut tetia di Satiro con ca~ 
petti di porco* IVrfro com*è smAm wm mattino ornàiie, mot 
MÈnatùf oùoto» vestito come un fornajo. Si decanta per un 
modeUo ammirabile ddf anatomia esterna f Si caratteritsa 
così un legislatore , che parla da tu a tu con Btesser Do-- 
menedd'o ? Me ne rallegro. Del Ci isto della Minerva , dopo 
di averlo nel T. I delle Memorie degli ArcbiteUi dichiarato 
per insigne scultura^ qui dice che non sa se sia un Cristo, 
o un manigoldo che impugna fieramente la Croce per far' 
ne chi sa che» Più crudele è la sua notomieu Pure è to' 
dato da tanti e tanti | che credono saper vedere ) e siiman 
dipino U Buonarroti. Della statua delia Piet^ del Vaticatio 
non parla oon mìuor dUpreato* Cristo morto (egli dke) 
, di anni 33 disteso lungo su le ginocchia dett^ sua Madre , 
che appena ne mostra iS al di lei visino , alle manine , ai 
piedini. Le spcdle della Madre e la vita sono da lavandaja. 
Si possono ideare espressioni più goffe, insultanti, capric- 
ciose, insensate, stomachevoli di queste che usa il Milizia 
per deturpar la fama dell' immortal Michelangelo ? fiel dare 
tali iuesattissimi giudizii si servi sieurameate di ano.di^ei 
.tekseop}) oo^ quali , al dir di Dalile^ 

MoUo si mira ^ e poco ti disceme» 

Qual pretanaione fu mai la sua riputar tutti ciechi , ed egli 
solo ve<ler chiarauienle? Credere che in quasi tre secoli tanti 
valenti professori di hf^lle arti si sieno ingannati , e Jiolo 
egli abbia avuto gusto e ciiteiio più laf&iialo per giudicare 
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coà in oppoMMon e dei primi ? QnuMo ei^ eombini con la 
modeaia ài cai à iraota , non si compreDde. Nè del solo 
Michelangelo egli & sk crudele strazio^ ma non la perdona 
neanche a Kaifacle ed a Giallo Romano. Del primo dice 
che nelle logge Vaticane insakiccìb ( termine da lui aggiun- 
to al vocabolario ) moft» rabeschi^ de^ quali prima Vitm-^ 
vio se ne arrabbiò tafito , ofte non li chiamò pitture , ma 
iUiìrf, Nella aonola di Atene avrebbe desiderato di vedere 
MI Ginnasio atta Greca di portici, cohnnad , e non tm 
Fiaieano pila$iraiù atta Romantica. In ma n icorge un 
euritmia t^kUata ^ degU anacroaiMmi , de^ paraeronitmi , e 
altri errori contro il coitmme-. In simil guisa discorre di tutte 
* le altre dipinture delle stanze del Valicano. Termina col 
dire : Sieno pur bellissime tutte le opere sue ( del Raf- 
faele ) , ma cosa ci dicono di buono ? niente , Dunque va- 
dano in un zibaUlone di varie bellezze da poter servire per * 
gualche buono argomento» Nel colorito e nel chiaroscuro 
resta inferiore a Tisiano oda Correggio. Coà si fa parola 
di nn insigne nomo . nella pittura ? Di Giulio Komano dice 
eh* ebbe un gusto freddo, duro e timido. Contro tale opera 
del Milisia il fii nostro dottissimo amico Abate Raimondo 
Ciuilck ex Gesuita scrìsse i seguenti versi : 

Ad Fran^iscum Milizia 
Profitentem se tradere artem videndi 
Tu doceas artem , tu nos , Corvine ^ videndi 

Qui libi nil sani scilicet ipse vides ? 
Cui foedum est , €diis quod pulcrum est cumque RJagistris » 

Cui pulcrum est , foedum quidquid est aiiis ? 
Malim equidemjcoecus fieri y nec cernere qmdquam. 
Iste quam teeum falsa Mere moda 

jid eumdem 
Tanto quam tradii fasta , Corvine , videndi 
Artem , si quisquam graviter arripiat , 
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Et iva sifimiis nmqmam non dieta seqttafur , 

Cuncta vidms ^ ^uo tu more videnda doces ; 
Hoc spondt^re illi ^ vere hoc promittere possum * 

Artis ubi siimnium venerit ad columen 
Spectaior mìrus , verso remm ordine , pulcrttm • 

T/iersUea ^ Jbedam viderat etse tieUnam* 

- Roma deUe beUe arii del ditegno^ J^arie I deW Archiiet" 
tura Cipile, Banano . fyiy» Fa un altro lavoro ìoirapreso 
dal Milida che ha nslazione eoi preoedeute. Ma appeaa incita 
la prinia parte «pettaate ali* architettara , il libro venne te^ 
yeramente proscrìtto. Ne poteva seguire altrimenti , poiché 
dava , secondo il suo solito, il suo acre giudìzio su di alcune 
opere di artisti contemporanei. le altre opere da lui pub- 
blicale furono le seguenti : 

Dizionario delle belle Arti dèi disegno ettratto in gran 
parie dtJt Enciclopedia metodica. Bassano ^7^7. Voi. 2. 
in 8* Traduùone deW introduzione alla Storia e alla 
Geografia Fisica di Spagna di GugUehno Moppies, Fu pub* 
Uìcata dal Cay. Aiara nella ^Stamperia A. di Fama nel 
1783 in daé volumi in 8. — Del Salasso* Roma lyyoin 4* 
£ da notarsi che in quest' opera , nella quale volle far da 
medico , indica la scelta del vnse da salassare. — Com- 
pendio della Storia delV Astronomia di M. BaÀUy ridotta 
in compendio* Bassano ijgi in 8. — Élementi di Matemor 
fiche pure*secondo il metodo dell'. Aitate de la Caille. Ro^ 
ma m ^. grande* Riprodotta anche in Venezia , ed ivi 
per la terza volta col trattato di Trigonometria sferica del 
F. Bosoovich. — DeìJt economia pubhUea, Roma i^gS in 4» 
Lasciò inedito un Disionario di mediana domestica» 

(5) Ci duole assai che 1- ernditissimo Conte Leopoldo Ci- 
cognara ^ con delrimeulo delle belle arti da cruda morie ra- 
pito , che ci onorò , prima di dar compimento alla sua ap- 
jplauditissiina opera dell'Istoria delia Scoltur^, di sue let- 
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tcre , per esser da noi informato su di nkune opere scol- 
pile , ili INapoli esistenli , dimentico clie alcune cose aveva 
notale iiell' opera del Milizia sul teatro , qual altro sco- 
pritore di un nuovo mondo , in una Memoria da lui pub- 
blicata intorno alT indole e agli scrini di Francesco Mi- 
lizia , progettò di fwbòlicare aicune sue preziose lettere 
inedite in maieria di ÒeUearti^ che indiriszb al professor 
Rosini^ 81 felidu di esaere stato egK il rìtrovatore di tali 
lettere, cbe neglette gìaoerano nella biblioteca di Vicenza, 
e che chiama un tesoro. Ed aggiunge che sua opinione sa^ 
rehbe d' inlilolar quesle lettere Tvìno 8. delle Lettere Pit- 
toriche y per dare un seguito a (fucile del Bottari ec. Con 
quel rispetto die si deve alle ceneri del Cicognara osiam 
dire che non comprendiamo come a tali lettere ^ che ab- 
biamo lette , perchè appagato il desiderio del Cicognara , si 
sono rendute di pubblica ragione ) , scritte tutte con lo stile 
Volteriano, si possa dare il titolo di Pittoriche^ quando^ 
tranne solo taluna , che di passaggio parla di belle aiti , 
tutte le altre sodo Pittoridie , quanto sono Erotiche quelle 
di S. Girolamo. Che ba cbe fare con le belle arti il frag- 
mento di Tito Livio ritrovato ne* tempi suoi , la corona- 
zione in Campidoglio della poetessa Corinna Olimpica , un 
sonetto dello in Arcatila per la ricuperala salute di Pio VI 
altra volta composto , e nuovamente recitalo come proprio 
da un altro , che volle comparir poeta senza esserlo , e 
molti altri fatti accaduti in quel l^mpo iuEoma, dalla quale 
era tenuto in alto concetto , e elle in quelle lettere acer- 
. bameote vitupera? Tali cose , da cui la posterità niente avrh 
cbe apprendere ^ stanno bene con la pittura come 

L* Aratol in una Sagrestia, 

Ma si fosse almen contentato di tali bnfibnerie per far ri- 

. dere il Conte di S. Giovanni , a cui sono indiritte. Mette 
in derisione le cose Sacre , cbe meritano venerazione e ri* 
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DE' MliMOAI OSSERVANTI (i). 



Quando lonian dalla romita cella 
Per l'Italico suol mossi le piante, 
jy £speria per veder le varie e tante . 
Sparte béllexze in questa parte e in quella , 

Desio d'alto saper meco fu errante ; 
£ colmo il petto di virtù novella ^ 
Nuovo cultor di Plinio e Golumella, 
Insegnai a nudrir V erbe e le piante. 

Fraterno amor diè forza al mìo pensiero , 
E nuova vita offersi ai chiari e dotti , 
Che le mie lane ornar d' alto sapere (a). 

• 

Pur mentre il viver mio non spesi invano^ 

Furo i miei giorni ad aspra fin condotti 
Per opra rea di scellerata mano (5). 

FoL IL 16 



ONORATI 

(1) Fra Nicola Onorati nacque in Graco , provincia di Ba- 
silicata, nelT anno 1734, e moli ior Natoli ne) dì xi Gen- 

oajo 

(2) Non possiamo , senza rinnovare al nostro cuore un 
acerbo dolore , far parola del disgraziato P. Kicola Onorati, 
stato per lungo tempo uno de' nostri buoni amici. INIa a 
questa rimembranza, dalia quale T animo rifugge, ci costria- 

la stima e venerazione in che abbiamo il merito di un 
tant^ nomo. Nacque V Onorati in Craco , fèrtile terra della 
provincia di Ba^licata, da onestissimi genitori. Mostrò fin 
dalla fiindullessa un ingegno pronto , perspicace , ben vo- 
glioso di apprendere , ed una docHilik assai rara nella sua 
fresca et^ , secondando le provvide core • del padre , che 
procurò procacciargli una buona maULu/ione letteraria per 
quanto il natio suolo polea comportare. Di anni 10 si ri- 
trovò ben istruito nelle lingue Latina e Greca , ed in pro- 
cesso di tempo assai bene si addottrinò nelle scienze mate- 
matiche e fisiche , ne volle esser digiuno della r.himM*a 
e de* principi della Medicina. Neil* età di anni ao vestir 
voUe le lane del Serafico S. Francesco néll* Ordine dei 
Minori Osservanti , ed andò a fiure il novinato in Bnlogna. 
Ivi perfettamente compì il corso delle tedogidhe discipli- 
ne , il che agevole rìoscigli mercè le scientifiche fiicoltk di 
cui, reudutosi Frate, si dimostrò ben adorno. Terminato lo 
stadio de' monastici studj , volle visitare alcune delle prin- 
cipali citt^ d* Italia , e da tali peregrinazioni non lieve pro- 
fitto ricavò , corredandosi di molte utili cognisioni, il che 
ottenne con la conoscenza di dotti uomini, con F intervenir 
ne* licei , con frequentar le più cospicue biblioteche | e no- 
tando quanto in esse scorgeva di pih raro ed istruttivo. In 
Bologna ebbe il grado di Lettone di Filosofia contami ap- 
pena gli anni aS di sua vita. Reduce nella patria , venne 
destinato ad insegnar la Teologia nella sua provincia. Nel 
1^86 fu uno de' restauratori della regolare osservanza nel 
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convento di Montoro , istituendolo ritiro. In mezzo per^ 
alle cure delle quali il suo istituto prescriveva T adempimen- 
to , essendo stato per grazia speciale dichiarato Ex Provin- 
ciale dell'Ordine, volle dar libero sfogo alk passione die 
dagli anni primi io dominava j allo studio , cioè , dell* A* 
griooltura. aver latto dimora per molti anni lontano dal- 
la capitale, e tutto a portala di fitr gli esperimenti geo* 
ponici pRi esatti nelle vicine campagne ove menava la vi- 
ta , fecero A che alle materie agricole in tutto si dedicasse. 
Essendo stata nel 77 88 eretta nella università di Salerno la 
cattedra di Agricoltura, venne a lui conferita , ed in tale 
occasione, nel dar cominciamento alle sue lezioni, recitò una 
Orazione Parenetica , che pubblicò con le stampe. Indi nel- 
Tistesso liceo fu destinato ail insegnare il Diritto Naturale. 
Dopo di avere per molti anni adempito a tale incarico con 
sommo profitto della gioventù, la quale chiamava a parte dd- 
r esperienze agrarie che giornalmente 'andava Scendo, fat« 
to ritomo in Napoli, fu nominato prolèssore d^ Istoria e Geo- 
graOa ndl' Accademia Militare. Ivi fe' noto il valor suo an- 
che nell* Arte Oratoria, poicbè, accaduta la morte dell' im- 
mortai Carlo III Re delle Spagne , egli recitò una elegante 
funebre orazione nella citt^ di Caserta molto applaudita 
che diede anche alle siampc. Pubblicò ancora le //i5//Vw3/o«* 
Filosofiche. — La traduùone di un' opera su la jReUgion 
rivelata. — Una funebre orazione in morte di Maria Ole- 
mentina d* Amlria Principessa Ertdiiaria deMe SidUe • 
Delle cose rustiche Tmn. Ili, che riprodusse in Poi» X 
in Napoli nelT anno 1804. ^ Delia coltura delle patate. 
r. /. 8, — Memoria sul migUoramento de* vini Napoletani 
T. 1. 8.^ Memoria sul coltivamento e su V industria della 
bambagia nel Regno di Napoli. T. 1. 8. — Lettera Pa- 
renetica in nome di D. Onofrio Galeola a Messer Cima- 
bue Tuttesalle y giornalista di Venezia. Tom. /. Costui avea 

molto censurata V opera di Onorati delle cose rustiche. 

* 
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Lettera al compilatore della Biblioteca Italiana , che si 
pubblica in Milano — L' olio de* vinacciuoli vindicato — 
Le Orazióni» Tom. /. 4- ^^P' '^^^ — Diversi articoU 
Uogitfici di uomini iUu$tri del Reg^ di NapcU , presto 
Gerpad, Napr, ^ 

{pi) Fra le opere che poBblìcò il laborioso nostro Padre 
Onorati merita il prìocipal luogo la- Campama dij^r. Att- 
ionio Sanfelice ( elega nlissitno scrittor latino de* tempi suoi, 
come si rileva daJT opera suddella e da un poema latino 
ÌDlitolalo Clio Divina ) recata in volgar italiano da Giro- 
lamo Aquino Capuano. L'opera su la Campania fu diverse 
volte impressa in Napoli 1662 io 4* > ivi nel 1696; in Fraa- 
forte nel 1600 in fol. ; nuovamente in Napoli nel ]636 in 4>t 
in Amsterdam nel i656 in 12 ^ in Lione nel 1723 in fol.;. 
dì nuovo in Napoli nel 1726 in 4* ) ^ finalmente ivi an- 
cora nel 1796 in 8. per cura del P. Onorati. Vi agginase 
.di rincontro la traduzione italiana di Girolamo Aquino ine- 
dita , che ti possedeva dal eh. Francesco Daniele , che ne 
fe' dono al P. Onorali , acciò T avesse pubblicala insieni 
coir opera latina del Sanfelice. Ad una tale edizione il 
P. Onorali premise le memorie della vita e degli sludj del 
Sanfelice scritte con molta diligenza ed eleganza ^ nelle quali 
dU minuto conto così dell' opera della Campania , e de* mo- 
tivi che indussero a scriverla , come delle poesie latine dì 
quel nobile e dottissimo Frate fra le quali merita di esser 
rapportato il bellissimo epigramma tuttavia esìstente nella 
chièsa di S. Agnello , ch^ è il seguente ; 

Quae miser imposui lugubrìa saxa sepulcro. 
Mi pater, innumeri s accipe prò meritis : 
Quod si marmoream licuisset sumere Jbnnam p 

Te naitis tegeret non alio lapide / 
Jncisaeque noUie legerentur: gnUm Aleme 
lUddiiit osta pairi ,Jkque patri tumubts 
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Anànm Simonis FiL AUmo 
Antofdus Patri Piùsimo 

Qui Nemini Unquam Iniurius 
Produsse semper Studuit J^ix. An. LXXÌ^ 
Perpelua cum valetudine. 

Kè pago il P. Onorati di aver dittale le memorie della 
riU del' Sanfelice , ne volle anche far incidefe.on elogb 
latino nella chiesa di S. Diego, detu T 0»pedaletto di Na* 
poli) che anche qui ci piace £irnoto: 

D. O. M. S. 
Memorìae 

AntonU SanfeUeii 
Ex Familia Fratrum Minormlk 

De Observantia 
A eque Generis Ciarliate 
Ac Morum Sanctimonia Specialissimi 

Qui 

Ob Totius Antiqidtatis NoUtiam 
Et Latine Scriòendi Praestanu'am 
Apio lUo Qtddem Et Presso Dicendi Genere 
SaecuU Sui PUmus 
Mra Omnium Consensione 

Praedieabatur 
Decessii Ann. CU 13 LXX. 

Nicolaus Honoratus ^ 
Tantae Firtuiis In Uominum Memoriam 
Revocandae Caussa 
Poh Editum De Fin Doctiss. Fita Et Studiù 

Commeniarùdum 
JKonmdlisque Eius Operibus Nova Luce Donatis 
Hoc lUi Monumentum 
Faciundum Curaunt 
Ann, CIO IO CCXCri. 
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Altro nuurmmo nomimeiito smialiò il P. Onorati nella 
suddetta chiesa dell* Ospedaletto alla mmoria del P. Ago- 
stino de Cupiti , altro insigne religioso del suo Ordine, tauio 
era passionato di propagarne le glorie. 

(3) Mentre indefessamente adempiva agli obblighi del suo 
stato , e della carica di professore nella K. Università di 
X^apoii di Agricoltura , ed amalo e teoato in pregio da tutti 
gli nomini di lettere della ciltk nostra, proseguiva i suoi di- 
letti stodj y nella sera degli ii di Gennaro iSsa, mentre stava 
padficamenie studiando nella sua ceUa del convento del- 
r Ospedaletto , fu alF impensata assalito da due masnadieri, 
che per roharlo gli diedero spietatamente due fieri colpi nel 
capo con un ieudeute di ferro , che lo condussero in pochi 
istanti al sepolcro. 



^ ^ ^ o i.y Google 



ORLANDO - MO^S. GIUSEPPE (i). 



Se mtt più sento quel vii grido indegno ^ 

Che '1 Solitario insulta e '1 Cenobita , 
Che traggan 1' ore in neghittosa vita , 
Intesi a vano e disprezzevoi segno (s); 

Eicco Orlando, dirò, che '1 raro ingegno , 
Giovane ancor , da chiusa celia addita \ 
Né riman la sua fiima eriìia e romila ^ 
Ma laude dagH de' sapienti il Regno. 

Ecco! nei matematico sentiero 
Correr veloce, e a non sforzati passi 
Indagar di Natura ogni mistero (5) ^ 

£ccol di Mitra Episcopale ornato y 
Come al Prìncipe, al Gregge ei caro £msì (4). 
E'I Solitario e 'I Chiostro è poi sprezzato ? 
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(i) Monsignor Giiueppe Orlando nacque in Trtcase^ terra 
fila nella regione Salentina , da onesta ed antica famiglia ^ a 
Nerembre 17139 e mmì in Giorinasso a i5 Aprile 1776. 

(a) Che ì sedicenti filosofi , gloriosi di avere 
Pien di filantropìa la lingua e*l petto , 
gridino tutto giorno contro lo stalo monastico , ed accusino 
i Cenobiti di ozio , di essere cattivi possessori di beni , avi-» 
di di maggiormente acquistarne , inotili del tuttOf aozi per- 
nicioà alla società , alla quale non arrecano alcun profitto, 
e che come tali debbano del tatto estinguersi , giudicando 
CHer pili giusta e loderol oosa che le loro riochesse impie- 
gate fossero a vantaggio delT nmanith , non mi reca ponto 
né poco ammirasione , essendo tali massime consentanee ai 
loro principi . Ma che nomini millantatori del loro httm 
senso f forniti di lumi e cognizioni, delle quali ne' loro di- 
scorsi son prodighi , che amano il comparire onesti e vir- 
tuosi, vogliano ancor far mala voce ai monaci , e se non 
inutili del tutto crederli , almeno superflui nello stato socia- 
le , è quel che a me reca la massima meraviglia. Senza far 
parola del grande utile che producono i Cenobiti alla Re- 
ligione , di cui sono Tindici e custodi , del henefisio che fan- 
no ai popoli e con le preghiere e con gli esempj , e con 
tenerli per quanto è possibile lontani da qué* vizj che di- 
sturbano la società , ionnuando loro la buona morale pr»» 
ducitrice di quella vera pace che mantiene la tranquillità 
degli Stati , io vorrei che fossero grati alla genia monastica 
come quella che ha loro conservato i fonti del sapere , senza 
de* quali non andrebber oggi fastosi cotanto. Odasi su tal 
proposito un filosofo moderno , il Signor Dugald Stew,art | 
Soonese , che in una sua dotta Istoria deUa Filosofia ^ pre- 
messa al St^plemento delia Encidopedia Britannica, ood 
dice : JVos cs eonte^eremo in quoto momento di notare gli 
ejgfktti importanti prodotti ds^ nsimerofi HaMimenti mono' 
Miei disteminati nei mondo Cristiano » oer preservare da 
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(fuel general naufragio gli avanzi preziosi de* lumi de* Gre- 
ci e Bomnni , e per manlenere nel corso di tanti secoli 
quelle sparse scintille di verità e di scienza , che dove- 
patto di poi gettare una sì splendida fiamma. Nel nostro 
seh contro la Chiesa Romana siam noi ( protestanti ) pur 
troppo inchineooU a dimenticarci che dobbiamo in parte 
alle Uro fondazioni, in apparenza inutili, quei vattta^ di 
cui oggidì godiamo ( Histoire ahrége'e des sciences par Duf' 
gald Stewart Par, 1, Paris, fia), E se scevri da qualun- 
que strana prevenzione, vogliano considerare i monaci an- 
che quali sono al presente, secondo i filosofi, deviali da- 
gli antichi loro austeri istituti , pure uopo e confessare di 
non esser tante piante parasite^ come per befla vengon chia- 
mati , poiché con la voce , coli' esempio , con V opre loro, 
SODO di non pìccol sollievo alle famiglie' specialmente ìndi' 
genti , sollevandole ne' loro bisogni , e ricevendo fra essi 
molti sforniti jdi tutù i mezai per ricevere «n« decente edu- 
casione , e rendersi milì ed operosi cittadini. TJn protestante 
( De Lue* Lettres sur Fhistoire de la Terre , Tom. JF ) di- 
ceva : Io son contento che abbiano consentati i chiostri 
dell* Àlemagna , e vorrei vedere questi stabilimenti in ogni 
luogo , poiché vc£go in ogni luogo una classe di persone 
che hanno bisogno di una piccola sorte certa , che l* opi- 
nione pubblica loro procura , ma sia per inazione , sia per 
difetto di risorsa, è estremamente a carico a se stessa ed (dia 
società. Mentre poi si concede tanta iudulgienKa al restante 
de' viventi ^ ed ogni grave colpa si scusa con la debolesia 
della misera umanità , per ogni lieve fallo di un claustra- 
le y che si suppone giìi del tutto scevro della fraleua del- 
r uomo, si mena rnmore , e si vnole severìlli. Ma tali felli 
sono poi COSI gravi e frequenti da suscitar tanto sdegno ? 
Odasi ano che non fu certamente amico de' monaci , il pa- 
triarca di Ferney Voltaire. La vita secolare ( egli dice ) 
è stata sempre più viziosa di quella de' claustrali , ed i 
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grandi delitti non si sono mai commessi ne' chiostri ( Essai 
sur ìhistoire générale , Tom. IV. Cap. i35 J. Ed allrove: 
non si può negare che ne* chiostri vi sieno state sempre 
delle grandi virtù : nè vi è tuttavia monastero che non rac~ 
chiuda anime ammirabili, che fanno onore alla natura oma^ 
na ( Ibid. ). Bernardo Yan Espen , non lodatore de* motia- 
eì f adendo parlato con somma firanehexca de* difietti loro , 
rispose in mi suo scritto a chi di ciò V avea biasimato j che 
tanto è dire antimonastico, quanto anticristiano (In Opusc). 
Maggior sorpresa sarìi certamente udir Y elogio del mona- 
chismo dal rivale diìNeivton, il grande Leibnizio, il quale, 
in una sua opera , slata sepolta più di un secolo , ed ul- 
timamenle uscita alla luce j e la quale può chiamarsi il suo 
testamento religioso , espone con lode la dottrina della Chie- 
sa Cattolica , e nota che in essa veggonsi fi<»riae eocellcnii 
TÌrtù, precipuamente perchè la vita ascetica è in sommo pre- 
gio } iodi , degli Ordini Eeligioei segnatamente parlando , 
conchiude cosi : Io per me confesso che gU Ordini 
hgiosi , le pie società, e simiU lodevcU istituti sono stali 
da me sempre (provati ; imperciocché formano essi tptasi 
una celebre milizia in terra, poiché, rimosse le depravazioni 
e gli abusi, si regolano secondo le instituzioni de'lor fonda- 
tori , e vengono dal Sommo Pontefice accomodati all' uso 
della Chiesa universale. Che ci può infatti essere di piti 
preclaro che , attraversando i mari , e tra'l ferro e'I fuo- 
co ^ portar ia luce delia verità a lontane nasioni $ che U 
fitte deUa sabiie delf anime fonico proprio affare}-^ 
interdirsi ogni piacere , per attender megUo aUa coment- 
pìasione déle astruse perità e deUe cose divine^ che U de- 
dicarsi alla educazione della giovenlu per formarla alla virtù 
ed al sapere ; che il porger soccorsi a' miserabili , a* di" 
sperati, a* perduti ^ a' prigioni , a^ condannati ; che l'as- 
sistere gl' infermi nello squallore , nelle carceri , e in terre 
lontane ) senza lasciarsi neppure dal Umor della peste di- 
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Ritogliere dagli uffizj di ima carità sviscerala ? Tutti quei 
che ignorano o disprezzano queste f o.se, non hun sentimen- 
to della virili se non basso e triv iale , e inettamente misu- 
rano l* obbligazione, degli uomini verso Dio da un tal quale 
adempimerUo delle pratiche esterne, e da quella fredda ma- 
niera di vivere^ che senza zelo e Benza spirito regna negli 
animi ifolgari ( L' opera che ha per titolo Systema Theo- 
ìogicum li troTara m. s. di carattere dell* autore nella 1»h 
Uioteca di Annover. U Signor Feder , nel 1810 iNUiote" 
cario della medesima , e depontarìo di tatti gli autografi 
del Leibnitz^ rimise per ordine del Governo il m. s. a Pa- 
rigi , ed ivi per cura del Signor Emery e di allri è slato 
pubblicalo la prima volta Del 1B19 in un volume , che 
ha per titolo Exposition de la docirine de Leibnitz sur la 
Méiigion )• Si grida poi tanto che i monaci sono tanti ozio- 
si , ciie Tivono a spese altrui senza sapere donde perreng^n* 
quei beni che danno loro alimento , e se ne prende il pre- 
teMo della pohMioa economia ^ ma da chi tutto dh si dice? 
forse da coloro ohe consumano la vita loro* ne* severi studj 
per produrre con questi nuovi vantaggi alla societìi? o pur 
da quelli che passano i loro giorni a soccorrere i loro si- 
mili , dando ad essi aiuto ne' perigli, nelle infermiti, nelle 
persecuzioni? Cibò. Si schiamazza solamente in tal guisa da 
coloro ) che immersi tutto dì Ira 

La goìa > « '/ sonito^ e V oziose piume, 
scialacquano il patrimonio de* loro maggiori , Dio sa con 
che stento acquistato , in lusso smoderato , in viziosi caprìc- 
ci , nel seguire gli usi e le oltrantontane costumanze , fa- 
cendo passare in mano degli stranieri gran parte della ric- 
chezza nazionale^ mentre i monaci non consumano che pro- 
dotti indigeni , e V avanzo delle loro rendile T impiegavano 
( quando eran doviziosi ) in migliorare le loro possessioni , su 
delle quali tanti viveano, in alimentare al tii addetti a loro 
servigi p nel dar facilita alle arti di essere in vigore , or- 



Dando di bei monnineDli i temp) loro , e nel socoorrere gì' ii^ 
digeDti. Lo che Tieii -dimostrato da un autore , il quak 

non potrà esser tacciato sicuraraenle di santocchieria , quale 
è il Signore di Mirabeau ( padre del famoso Conte di tal 
cognome, clie ha avuto tanta parte nella Rivoluzione Fran- 
cese ) neir opera iaiitolata V Amico degli uomini C Tom. I. 
Cap» Il J. Questa verità viene anche confermata dal Mu- 
ratori , nella Dissertazione LXV delle Anticbitìi Italiane 9 e 
dal Marshem, in n^o^rvXm» ad Mcnasticum AngUcmnum» Ora 
le il nostro Orlando y di coi ikccìam parola, non si fosse ben 
per tempo ricorerato fra Tanlo degli ozion (secondo il par- 
lar de' vantati moderni filosofi ) , o sarebbe raarcito nel suo 
paese traendo i giorni in qualche caffè , o in qualche far- 
macia , o lutto al pili sarebbe stalo costretto accrescere il nu- 
mero degli avidi forensi, e sallo Iddio con che felice suc- 
cesso. Ma negli anni la entrò nella Celestina Religione nel 
monastero di S. Croce di Lecce. Dopo alcuni anni fu man- 
dato nella badia di Sulmona , allora governata dal odebie 
P. Celestino Galiani ( indi Vescovo e Cappellano Maggiore)^ 
e col presidio di ottimi precettori , che ivi dimoravano > 
apprese le matematiche e filosofiche fiieoli^ , e poscia le 
teologiche in Roma nel collegio dell' islessa Religione det- 
to di S. Eusebio , ove fu poi inviato. Fu destinato in se- 
guilo' per maestro in varj monasteri delTOrdin suo, ed 
in ultimo m quello di S. Pietro a Majella di Napoli , uni- 
tamente al celebre P, Appiano Buonafede. In questa capi- 
tale gli si aprì il campo di far mostra de' rari ulenti di cui. 
era fi>raìto , poiché vacata la cattedra di Fisica sperimen- 
tale nella R. Universitìi, previo pubblico esperimentoi a pieni, 
voti I* ottenne. Corrispose assai bene alla pubblica aspetta-^ 
«one , essendosi fatto conoscere per ottìmcr matematico e 
valente fisico , avendo m l)reve tempo ottenuto grande nu- 
mero di uditori , e pubblicando alcune produzioni sa di 
tale iacolia. 
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(3) Considerando che ApolJonio avea lasciate confuse le 
proprietà della Parabola , dell' EUisse e della Iperbole , 
egli le separa con maggior eleganza e chiarezza , dando 
una idea più disÙDta e chiara delle Curve, che nella Fi- 
sica hanno nn uso frequente. Diede in seguito al pubblico 
no trattato su le Sezioni Coniche , assai io miglior forma 
disteso di qnellp del celebre F. Ab. Grandi , che allora 
andava per le mani di tutti \ poiché Orlando cercò d* in- 
gentilire la mvidezsa matematica , vestendo il suo traCtato 
di quelle grazie che estranee si reputano dal geometrico ri- 
gore. Illustrò ed ampliò in seguito gli Elementi di Fisica del 
celebre Pietro Van-Musckembroech con molte giudiziose an- 
notazioni , aggiungendovi un trattato de' moti de' corpi ce- 
lesti , che può esser utile alla introduzione degli studj astro- 
nomici. Avea pronti per pubblicare le sue lezioni di Fi- 
sica , un corso di Algebra , le sue annotazioni alla Fi^ 
sica ài RohauU ^ ed alla Gramaiica delle Sdente di Be^ 
mommo Martino , alcune riflesiioni sulla natura de^ Lotti, 
e molte Dissertazioni , e fra quéste dìstinguesi quella sulla 
luce e sui colori } ma destinato a pih eminente carica, ne 
depose interamente il pensiero. 

(4) Nel 1^53 fu eletto Vescovo di Giovinazzo. Gravato 
gli omeri di formidabil peso , e persuaso che Qui vocatur 
ad Episcopatiim , non ad Principa/um , sed ad scnuduem 
totius Ecclesiae vocatur ^ come lasciò scritto Origene {^Hom. 
6» in Is.) ) egli vi si dedicò interamente^ abbandonando del 
tutto i saoi stud) , che fino a quel punto aveano formato 
Tmiica sua delisìa. E per buona ventura dl>be il piacere 
di aver Vescovo di Mollétta , distante tre miglia da Gio- 
vinazzo, r altro 'SUO fratello, delF istessa Celestina Congre- 
gazione, D. Celestino Orlando , uomo anche per probità c 
per sapere riputatissimo. A questi due insigni Prelati la pro- 
vincia di Bari è debitrice di quella coltura che ha tanto 
in seguito distinti i suoi cittadini , avendovi specialmente in- 
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introdotto il gusto per le tiiateniAtiche e fisiche fiiooli^ , 

che fino a quel punto eran molto neglette. Nel governo 
della sua Chiesa il «ostro Monsignor Giusepi>e Orlando si 
diportò con somma rettitudine , da vero amoroso e prov- 
vido Pastore. Furono molto applaudite le Omelie e Pasto- 
rali ohe fece mentr' era Vescovo , che bene avrebbero me- 
ritato veder la pubblica luce. Per tali ottime p«rogative 
fii sommamente tenuto in pregio dal proprio Sovrano , -dal 
quale lu incaricato di gravi affioi } e fra questi nel 1762 
venne sodto per Delegato del celebre monastero delle Be- 
nedettine di Conversano , e Giudice di appellaiiene della 
euria di GasteUana , terra soggetta nello spirituale a quel 
R. monastero. Gravato più che dagli anni dagli acciacchi 
di salute , clic da qualche tempo pli si era debilitata , rendè 
lo spirito al Creatore a i5 Aprile 1776 cotnpianto da tulli 
i buoni I e da* suoi diocesani con particolarità. Ebbe epi- 
stolar corrispondensa co^ migliori uonuni di lettere dell' età 
sua ) e specialmente co* due insigni matematici PP. Jac- 
qnier e le Seur de* Minimi) colTAgnesi , e fra* nostri coi 
due fratelli de Martino professori nella R. Università, col 
P. della Toirn Somasco , coir Abate Genovesi, col Prin- 
cipe di Sansevero , con }3artolomeo Intieri , con Monsignor 
D. Serafino Filangieri , Arcivescovo prima di Matera , indi 
di Palermo , e finalmente di Napoli , col Marchese B«- 
nardo Tanucci , che lo consultò in yarj affari. Il P. Ap- 
piano Buonafede, nel secondo volume della sua applauditisi 
sima opera della rettaunmone di ogni Filosofia ^ così parla 
del nostro autore: /}. Gùtseppe Orlando fu un altro della 
suddetta educauone di Celestino Gaiiani , j>oi CappelUm 
Maggiore^ celebre per le sue lezioni di Fisica sperimentale 
nella Università di Napoli , per le amplificazioni agU L' 
lementi di Fisica di Pietro l an-Muscekembroech , e per le 
Sezioni Coniche^ maggiori di quelle del Grandi, onde rac- 
colse applausi e premj Beali. 
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Se fui segno d* inopia alle crud*onic , 
I colpi del livor schivai con arte (2), 
Me salutò 1' Aurora iu dotte cane 
Quando dei patrio suol fea l' opre conte (5). 

Di casto lauro inL'hirJandai la ironie . 
Ch' ebbe onestà del cor 1' opima parte ; 
Non del pupillo, le sostanze ho sparte , 
Ma vide il Foro al ben mie voglie pronte. 

Se fra stenti condussi egra la vita-, 
Mi suffuise talor d'Àscra l' amore (4) , 
E talor punsi altrui con mano ardita (5). 

Pago mi tenni di non ligio onore , 
Che la ricchezza per vii modo ambita (6) 
Dispregia il saggio, che ha virtù nel core. 
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(1) Carlo Pecchia nacque in Napoli nel di 6 Geimajo 
l^i5, ed ivi morì a io Febbrajo 1789. 

(2) La Divina Provvidenza, i cui giudìzj non lice all'a- 
niana mente d' investigare , spesso ci fa vedere taluni che , 
dotati di merito non ordinario , e di verace sapere il petto 
ricolmo , traggono miwramente i loro giorni in abbietta po- 
irertk, Frequenti esempj ne somministra la patria Istoria , 
e per corona di tolti vai quello del cbiarittimo Gio: Battista 
Vico , che menò tutta la sua viu laboriosÌBsinia oppresso 
sempre dalla mancanià de* beni di fortuna, essendosi in lui 
avrerato che 

Qui naius est inf^ix non nwdo vitam 
Tristem decurrìt , perum post ohUum quoque 
* Persequitur iUum dura fad miseria» 

Phaedr. Fai. ao. Lib. 3. 

poiché 1a disgrafia perseguitoUo fin dopo la morte ( Fedi 
Tom, f. Opmcoli di Gioì Battista Fico ndia pita del me-* 
desimo Tom. I, Nap,- .... ). F|[a 1 disgraziato numero di 
costoro ben pn^ annoverarsi Carlo Pecchia. Compiti i prì* 
mi stud] sotto la disciplina de'PP. della Compagnia di Ge- 
sù , apprese in seguito con felice successo la filosofìa e la 
malenialica nella nostra R. Università, ed indi tutto l'in- 
tero corso della giurisprudenza. ingegno pronto e viva- 
ce di cai la Ita tura arricchillo, la inclinazione che dalla 
prima etk mostrò di aver per le Muse , -e V eleganza con 
cui cominciò a distendere i suoi poetici componimenti, ben 
palesarono che non poteyi esser annoverato fra'* mediocri 
poeti. Quindi ottenne distinto posto nell* accademia che in 
quei di tenevasi presso la Duchessa di Marìgliano , dama 
che fra le sue pari distingue vasi per cohura e per passio- 
nato amor alle Muse , e fra gli Arcadi della Colonia Sebe- 
zia di Napoli , e fra gì' Infecondi di Roma. Ma tali piacevoli 
occupazioni procacciar non gU potevano al certo il oeces- 
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intraprender suo malgrado la sempre difìicile strada del Foro 
per difendere le altrui ragioni. Scorgendo anche questa a 
se poco profìcua , e pressato da urgenti bisogni , si risolvè 
di esercitar Y impiego di Maestro d' atti della Gran Corte 
della Vicaria , o sia un di coloro che dovean compilare 
le processore de^ giuitisi di quel tribunale allora vigente \ 
carica diserà allora esercitata da uomini quasi tutti idioti, e 
èbe r eseguivano per un male appreso meccanismo. Ma non 
eoli dal Peocbia die , ben infermato della cogoizion delle 
leggi , fàoee che la pratica forense da quelle' derivasse , onde 
in breve, fatto palese il valor suo, ottenne somma ebtjma- 
zione non solo da' suoi socj , da' quali spesso veniva con- 
sultato , ma da' medesimi magistrati ^ che a quel trij;>uoale 
presiedevano» 

(3) In messo a tali sue nojose oocnpasioni, egli , da la-> 
borioso uomo qual era, intraprese un letterario lavoro ^ dal 
quale gli venne &tto di salire a gran iama» Cercò adunque 
di mettere in chiaro T istoria del tribunale detto della Gran 
Corte della Vicaria, rintracciandone le notlsie tra le oaoure ca« 
ligini del medio evo*, è far A ohe servir potessero alla cogni* 
zione generale dell' Istoria del nostro Regno. E però nel 1777 
ne pubblicò il primo volume col titolo di Storia dell* ori gine, 
e dello stalo antico e moderno della Gran Corte della Vi- 
carìa. Ma quanto piacque ai dotti T eccellenza di tal lavo« 
ro ) tanto poco ne approvarono il titolo , e di tale avviso 
fiirono gli Efemeridisti Romani (fol. de* 20 Ottobre z//^* 
n. 4* )• Mulollo aduùqoe in quello di Storia ernie e • 
UHca del JRegno diNapoU da $er9Ìre di suppUmento a quella 
di Pietro GioMume^ Nap. lyyS, Voi. 3 in Un tal titolo 
neandie piacque a taluno , che di difficile, contentatura for« 
Dito y gli si potrebbe dire : 

Cum tua pervideas oculis mala lippus inunciis , 

FoL IL 17 
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Cum tn ameofwn viiUs tam eémis aeutum , 

Quam aul aquila , aul serpens Epidaurus? , , » , 

Opinò che un cotal tìtolo mal consonava col sistema ado* 
perato da GidDuoDe nella sua lAtoria. I« novelle lettera- 
rie di Firense ( IJjg» n. 35 ) pensarono dimsamente Dd 
dacae un saggio , e grandi elogi riscosse da uomini sensa- 
ti i e die tensa jaevensione leggono i kctenrì lavori. Con- 
tim il I. tomo la floria delT origine e ddlo slato del tri- 
banale della G. Corte sotip il governo de' Normanni e de> 
gli Svevi , e nn^ appendice degli errori incorsi nel testo del- 
le nostre costituzioni , che malamente prodotte a luce , ne 
aveano alterato il senso , ed egli vi aggiunse le correzioni. 
Il 2.** comprende due dissertazioni suir origine e progresso 
de^ feudi in Francia , in Lombardia , in Germania , in In- 
ghilterra , ed anche su lo stato antico de' ieudi nel nostro 
Eeguo , facendo breve cenno de' nostri Sovrani. Nel S."" fi- 
naUnenie fii parola di tatto ci^ che ha lapporto co* tempi 
degli Atigioini , ed in tntta V opera si rinvengono molte 
aon ovvie notisie per ben comprendere alenni ponti della 
nostra Istoria patria. Dovea seguire il volume 4* per por- 
tarne ristoria fino a' tempi nostri , ma colpito dalla morie, 
non potè menare a fine tal comincialo lavoro , che venuto 
in potere di mano imperita , avrà avuto T ordinario fato di 
simili inedite letterarie prodnsioni. li P. Antonio Yetrani| 
ndr opera Seòetài tnndi&ae^ pag, 84 ^ loda il Pecchia con 
queste parole : Carobis Pecchia , pir poUHórum Ùiiemrum 
culiu cìarisiimua , oc in thusca praeseriim paesi nulli se- 
, ométti. Ed il Signorelli nelle ITicende della coltura neUe 
due Sicilie ^ T. 2. pag. 182 , lo chiamò uno de' più sicuri or» 
namenli delia letteratura moderna di Napoli. 

(4) Abbiamo detto di sopra che uno de' principali doni 
de' quali volle la Natura arricchire il nostro Pecchia lìi la 
Poesia. La coltivò con lode cosà nella lingua latina | come 
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nella italiana. In ffuesta abbiamo a stampa i seguenti com- 
ponimenti di lui: Il Carnevale, Dilirambo. Nap. 1765 1049 
che poi riprodusse nelle Poesie serie , giocose , Italiane e 
Latine, Nap, lj65 in 8, Per U «osse di Ferdinando IV 
ne dette due Sicilie. Poesia, Nap, ij68 in S. Elogio del- 
t Abaie Antonio Genovese, Canstme, Nap^ tj6g in 8, Co- 
pitoU al Marcheie Andrea Timiuh, Nap, lygt, 8> Mol- 
titttniì poetici compooiineiiti del Pecchia si leggono iii di- 
verse Raccolte pubblicate in Napoli per varie occaiioiii, che 
inutile ci sembra di qui rapportare. 

(5) Dopo aver il Pecchia colli tanti allori ( sterili per 
altro ) nel poetico Regno , volle in esso ancor tentare la 
strada più lubrica e pericolosa , veglio dir quella della sa- 
tira. £ senza attenersi a quelle regole per cui la satira fu 
inventata ^ cioè di correggere e miglicrare i costumi, fece col 
fiitto conoscere di aver postei^ato un tal canone. Uscita alla 
loce r opera del dottissimo P. Mamacbio, che *avea per ti- 
tolo: Del dxriUo Ubero ddia Chiesa di acipdstm e dipos- 
sedere beni temporali sì mobili che stabili , Ub, III, Pec- 
chia , ristuccato dalla compilazione de* processi , e preso da 
quella maledetta infermila che appellasi scrihendi cacoetesj 
volle unirsi ad altri accaniti oppositori del Mamachio , e 
die fuori la Mtunachiana per chi vuol divertirsi, Geropoli 
lyyo. S. E questa una unione di prose e versi pieni di 
riboboli Fiorentineschi -, che lungi dal promaovere il rìso , 
come tane n avvisò T autore 9 mossero lo sdegno e la nau- 
sea. Un argomento odsi grave, ed un* opera scritta con la 
pih soda dottrina , non doveano esser messi io derisione col • 
sarcasmo e con la hoffoneria. Ma la nebbia filosofica gi)i 
"da lontano appariva sul nostro orizzonte, ed il povero Pec- 
chia cominciò ad esserne ingombro , perdendo con tale dia- 
triba quella opinione che presso i buoni si avea acquistata 
di casto e venerando poeta , e di laborioso e dotto scrittore. 
(6) La somma muoifÌGenza di Ferdinando IV nostro So- 
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vnno npiàetòwh h ùadàie del Pecchia per V open deU 
l'Iitoria ddla G. Corte con tinà penflione didocati ao al mese. 

Ma di una tal grazia non potette godere a lungo, essendo 
morto prima che compisse V auuo da che Tavea ricevuta. 
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PLANELLI - CAV. ANTONIO (i). 



Meo è ver che colai , che alla Cecropia 
Diva H dedicò dagli anni teneri , 

Debba di dolci modi avere inopia , 
£ sol uisù pensier neiralma generi. 

li ozio fuggi costui , fuggi le Veneri , 
E de' falsi piacer la folta copia , 
Sprezzando quei che, di virlà degeneri , 
Menan sempre la vita al saggio impropia* 

Pur gli esemplari Acliivi , e quei del Lazio 
Sempre in man tenne, e alla beli' arte armoiiica(a} 
Sacrò del viver suo non breve spaaio. 

Di puro cor, non mai la ment' erronica (3) 
Provò del male oprare il fi^ro straaio , 
Scevro da ciera fosca e malinconica. 
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(i) Antonio PlanelH , patrizio BitODUno^ Cavaliere di Giù* 
stizia deir Ordine Gerosolimitano , nacque in BitODtq a 17 
Giugno 1747 Gio: Battista e da Livia Syloft, e morì io 
Napoli nel mese di Marzo i8o3. 

(a) Non è sempre vero che ooliii éke desidera esser se- 
guace di Minerva debba, con grave sopraccìglio e con lurido 
ammanto affettare una stoica indiffierensa , fuggendo T onesto 
e civil consorzio di uomini saggi e virtuosi, e segregato qua! 
belva , di nulla dilettarsi , avendo in odio anche le arti 
belle ed ingenue, che, al dir del vate Sulmonese , ammol- 
liscono i costumi e sbandiscono ogni fierezza. 11 Cavalier 
Planelli , di cui ragioniamo , amò con ardore le Greche e 
Latine Lettere , studiò con rigtkre ed assiduità le scienze 
gravi , conversò fiimiliarmente con alcuni dotti professori 
di ùJi &collik; ina mà tempo medesimo coltivò con assai 
lelioe successo la Musica , e per onesto ricreamento non isd&- 
gnò di frequentare le dilettevoli , e non infrequenti in quel 
tempi , brigate di persone sagge e veracemente virtuose ; 
delle quali egli formava la delizia , essendo i suoi discorsi 
sempre conditi di Attico lepore , lungi però dalla scurrilità 
e dal sarcasmo. Il che possiamo con sicurezza attestare , es- 
sendone stati testimoni oculari per lunga pezza nella casa 
deir ottimo Duca di Belforle , di cui il Cav. Planelli era 
amicissimo. Ebbe e^li la sua prima istituzione letteraria in 
Bitonto da un tal P. Gaspare de Angelis , ma i genitori 
di lui 9 vedendo nel figliudo un vivo desiderio di appren- 
dere , V inviarono deir eik di anni i3 a proseguire con me» 
lodo migliore tutto il corso degli studj nelF università di 
Altamura , che allora fioriva mercè le cure del dotto Pre- 
vosto di quella Monsignor Marcello Papiniano Cusani , indi 
Arcivescovo di Otranto , e finalmente di Palermo. Non fe' 
andar deluse le speranze su di lui concepite , spieg^udo in 
poco tempo una- somma perspicacia d^ ingegno , un pen- 
sar retto e senile | nulla £Miendo .pompa delle già acqni^ 
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' siale cognizioni , ma ragionando sempre con somma sotti- 
gliezza « niodcslia. Accaduta la morte de' genitori , si con- 
"duase ìnJNapoU) e sua prima cura fu contrarre amicizia cimi 
dotte persone , e loro mercè , arricchirsi di utili cognizioni. 
Di latti, avendo alfelto per le scienie fisiche, si strinse in di- 
mesiichesza col medico di Corte Giuseppe Vairo ▼alcnle nel- 
Ja Chimica in quel tempo , e col medetimo si eseicitè in 
varie esperienze , che ad una tal fiusolù si appartenevano* ^ 
Dopo aver pubblicate, essendo ancor giovane , alcune sue oa* 
servazioni sulT opina del Fermey delle belle lettere , che de- 
dicò al Gran Maestro di Malta de Rohan , fe' di pubblica 
ragione una sua produzione, cioè dell' Opera in Musica. Ab- 
bonda questa di erudizione e di buon senso , specialmen- 
%é pe' pensieri in quella esposti in riguardo alle al ire arti 
che. con essa hanno aflìuiik, come la Poesia e la Musica , 

' nella quale era espertissimo, nonché nel!" Architettura e nelle 
decorazioni teatrali. Voleva e|;^i distendere F opera suddetta, 
e riprodurla in due volumi ; ma avendo comiociato a patir 
sensibilmente ne* nervi , distratto da pih serie occupazioni , 
dovè deporne il pensiero. Altra giudiziosa opera pubblicò 
suW educazione ile* Principi. In essa , dopo aver dimostrata 
la necessita delF educazione di un Principe , e dopo aver 
esposto alla sfuggita le grandi difficoltà per ottenere tal fi- 
ne, viene a proporre il suo sistema di educazione. Distin- 
gue tra specie di educazione , la naturale cioè , la civile , e 
la politica, r ultima delle quali appartiene propriamente ai 
Principi , determinando nell* istesso tempo le occupazioni di 
queste tre specie. Stabilisce nel II. capo come principio la 
generale nozione degli Uffiziì del Principato , qual è il su- 
premo governo e la suprema tutela dello Stato , dal quale 
principio deduce quali sian quelle coguizioni di cui la nien- 
te , e quali quelle virlU di cui il cuore di un Principe debba 
esser fornito. Parla iudi della Politica , sostenendo che deb- 
basi imparare non tanto dalie istorie delle nazioni più ool- 
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te , quanto dallo studio della Filosofia. Voole perciò che 
il Principe sì applichi prima ad indagar la proprietà dello 

spirito colla Psicologia , indi colla cognizione de' precetti 
lodici, e de' principi di Etica, credendo fallace quel me- 
todo , quasi generale nelle scuole , d' insegnare a' giova- 
netti le operazioni dello spirito, pria Ji conoscere che cosa 
sia spirito. Aggiunge che lo studio della Politica ricerchi 
parìiaenle la notizia delle ooudiziooi dello Slato, che ridm 
a cinque: i. il dritto pahUico dello Stato; s. il soo drìttd 
ipiyile; 3. lequalìtli dfeléao territorio*, 4* qnello deg)i abi- 
iaoti \ 5. il governo e k ione degli Stati confinanti , e 
di quelli ancora co^qnali si ha alcuna attinenza. Con que- 
t sti lumi può di leggieri il Principe sapere i diritti di cia- 
scuna classe di cittadini , e così provvedere alla pubblica 
felicita. Passa di poi a far parola del secondo uffizio di im 
Sovrano , qual' è la difesa dello Stato , sostenendo contro 
r autore del libro intitolato des Corps politiques esser più 
utile se il Prìncipe di persona comandi V esercito , da che la 
derivare la necessiti dello studio della guerra in un Impe- 
rante. Oltre a queste, cogniiionì neoassarìe^ il voler erudire 
r animo di un Prìncipe di altre , dimostra che lungi dal- 
l' esser profittevole a lui ed allo Slato ^ possa nuocere al« 
r uno ed alT altro. Passando poi a parlare di quella parte 
che riguarda la volontli , dimostra che le virtù che deri- 
vano immediatamente dal suo principio stabilito come fon- 
damentale, siano appunto T applicazione al governo, Tamo- 
^ re verso i sudditi , dalle quali virtù crede che traggano 
orìgine tutte le altre , onde un saggio educatore dee a tutto 
potere impegnarsi a scolpire queste due virtù nell' animo dei 
suo allievo. Fondato così il suo sistema , nel rìroanenle del 
suo libro viene a dicliiarame la pratica. L* opera è scrìtta 
con somma cbìaresza , con bastante erudizione , e con lin- 
gua facile e niente intralciala. Avea disegnato di scriver sul 
balio, crcdeudo poterlo ridurre a certe regole, e riputando 
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esscl' gran male abbandonarlo al capriccio , si che sovente 
trascorre in modi sconvenevoli che offendono Y onesOt • ed 
inculca che singolarmente nel teatro , per primiera istitu- 
zione scuola di costume , dovesse precipuamente serbarsi la 
modestia de' nostri anticbi padri, per iofirenare la natura Aon 
più innocente. Ma una taF opera non condiiMea fine, pre- 
vedendo che verno utile avreblie prodotto. Per ineCtere in 
ridicolo la qoanliài de' giornali ne ideò uno pieno di opere' 
riificole e strane , e- finiva certo articolo odi sarà etmt^ 
nuoto. Fu non infelice poeta , e valeva specialmente nello 
scriver bernesco, del che fummo spesso teslimoni nella casa 
del nominato Duca di Belforte , che Plauelli frequentava. 

(2) Fra le belle arti , delle f|uali Planelli fu coltivatore , 
amò singolarmente la Musica. Questa formava il suo unico 
diietto allorché voleva ristorar T animo dalle più gravi e 
wrie occupazioni. L'aveva profondamente studiata secondo 
i veri priocipj , e T aveva per molti anni esercitata , in guisa 
che gli si rendè facile eziandio di ooroporla. Il suo stile era 
fiicile} ma armonioso e toccante, e procurava specialmente 
dare alle parole quelle giuste espressioni melodiche che 
erano acconce a quelle , evitando lo sfoggio e la fragorosa 
armonìa , che assorda le orecchie, e non tocca il cuore. 

(3) Il carattere del Cavalier Planelli fu candido in tutte 
le sue parli. Lontano dalla cabala e dalla vile cortigia- 
neria , menò la sua vita tranquilla, senza essere adulatore; 
ma mostrando con le parole e co* latti ch^ era inimico del 
vizio e del visioso , e facendo veder con le operaxioni quan- 
to gli fosse a cuore la sdida virtii. A veruno recò nocu- 
mento, e gli altrui di&tti cercava In modi piacevoli di escn- . 
sare alla meglio, senza deriderli, come è comune usanza. 
Ideile civili adunanze compórtavasi con tutti urbano e fe^ 
stivo , senza quel severo aspetto che si crede la divisa dei 
letterali , ed adattandosi alla capacita di chi con lui ragio- 
nava. Fu iuflue Keli^ioso senza vanagloria , e le sue azioni 
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fimm fenpn cotuentanoe ii quella veni Fe«le ,ciie avcTa 
pcof ei alo. Ebbe amicizia epistolare eoo molti letterati stra- 
nieri , e fra questi coir Abate Toaldo , colF Abate Fortis , 
col Conte della Decima , c col geografo Rizzi Zaniioni , e 
furono tenuti da lui in sommo pregio anche ì nostri let- 
terati Napoletani. L'ottimo nostro Sovrano Ferdinando, vo- 
Jepdo rimuoerare i meriti non ordioar) del Destro Planelli, e 
specialmeole la peritia di cui avea dato Mggio nelle arti me- 
tallurgiche , lo.didiiarò a 36 Lu{;lìo 1790 Maestro , come 
■allora dioerasi, della R. Zecca. Oltre molti incarichi che g^i 
IbroDo affidati dalla E. Corte , ébbe anche quello di met- 
tere in ordine il Museo Minerologico , che eseguì con la 
massima esattezza. U aver dovuto dimorare nella casa an- 
nessa alla H. Zecca , ove F esalazione della liquefazione del 
rame e di altri metalli rende quelF abitazione poco salu- 
tare , gii fé' accrescere il male ne' nervi , da cui era fin da 
molti anni affetto. Quindi implorò la sua dimissione che 
non gli fu conceduta. Avanzatosi il male antico , ed altro 
pih esiziale sopravvenutogli , terminò i suoi giorni nel mese 
di Mano t8o3. Fu sepolto nella chiesa dell'Ordine Gero- 
lolimitano , detta di S. Gio: a mare* Consacriamo di baoii 
cttore questi podii versi in lode del degno nomo al nostro 
dotto amico , e nipote del defunto Planelli , Gay. Carmine 
Sylos , che ci ha incoraggiato più volte di dar Y ultima 
mano a questo nostro , qualunque siasi , letterario lavoro. 
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AI vigli occhio dt tua mente aperse 

Dell'opre sae IVaiuia il folto velo (a), 
• E quanto abbella il mar, la lem, il cielo 9 

Di nuova luce la tua destr asperse. 

Se il magnetico arcan più chiaro emerse 
Del ver, si debbe al tao costante zelo (3), 

Ed animoso a córre allori in Delo , 

Per le vette di Qrra il piè s' immerse (4)^ 

Ma qual gloria ed onor la sincera 

Ti meritò serbata al tuo Signore 
rie' di felici j e ne' perigli intera 7 

Premio ne avesti , chè il pih caro pegno 

A te aflidossi del Reale amore , 

Che sostenne il destiu di doppio R^no (5). 
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(?,) Giuseppe Saverio Poli nacque in Mol fella & 28 Ot- 
tobre 17469 c DIO**'* "1 Napoli a 7 Aprile 18?. 5. 

IMolfelU f umi delle più cospicue citt^ della Peucezia, dopo 
di esseni rendala illustfe per iosigoi uomini che ri ebbero 
i natali , quali furono i Marinelli , il de Luca , il Vista ^ 
jl Moscati , il Minervino ( potendosi anche fin al presento 
vantare dd vecchio dotto^ Arciprete Giovine ^ che ci onora di 
sua amicir.ia ) , può anche gloriarsi di aver data la culla al 
nostro Poli. Nato da genitori di civil condizione e di som- 
ma prohilu , fu ne'* teneri unni allogato nel senninario di quella 
cilliìi, fiorente per rigida disciplina e per ottimi studj, mercè gli 
csimj precetti del zclaiuìssimo e dotto Vescovo della città 
medesima Celestiue Orlando. Quivi apprese le lettere umane, 
' le filosofiche è matematiche , ed in seguito le teologiche 
aciéoie. Terminato con eccellente metodo un tal corso , e ma- 
nifestata un* indole al ben fiune inchinevole ^ ed nn verace ardo- 
re di meglio apprendere quelle cognizioni che nel seminario 
avea aliinte , si determinò di portarsi in Padova, ove quella 
università rendevasi illustre per uomini celebratissirai che 
v'insegnavano. Ivi sotto la direEione di Iacopo Facciolatì , il 
cui solo nome è un elogio , acquistò la faciliti ed eleganza 
nella lingua del Lazio , come palesò nelle opere che diede 
in luce , e specialmente in quella de' Testacei. Invaghitosi 
della sdenta della Natura, acquistò r amicisia deir Abaie 
Toaldo , che gli porse soccorso in molle osservaaioni me» 
teorologiche , e del Marchese Poleni delle sdenie fisii^ 
studiosissimo. E conoscendo la reiasione che ha la Fisica con 
la Medicina , volle anche di questa essere istrutto , appren- 
dendo dal Morgagni Y Anotomia ,.e dall' Arduino la Mec- 
canica. ]Nè volle esser digiuno della scienza in Diviniti , 
udendo le lezioni del dottissimo P. Valsecchi £)omeoicauo« 
, Essendosi a sufficienza fornito di tali inoltiplici cogniaioni| si 
condusse nelle più colte citlk d'Italia 9 osservando quanto in 
esse vi era di migliore ^ r.amicizia procacciandosi degli tio» 
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mini ^Sk eroditi , e frequentando quelle 'letterarie adunan- 
ze , che render lo. potessero pih istruito. Reduce in Ka- 

poli , fu da' suoi istigato di dedicarsi agli studj Ippocratici, 
quali istigazioui ei non volle seguire , a miglior meta vol- 
gendo le sue inclinazioni , a coltivar cioè con più ardore 
le scienze della Natura dal gran Bacone commendate co- 
tanto. Fatto palese il valor suo , ottenne dalla muuiiicenza 
di Ferdinando IV , allora nostro Sovrano, la grazia d^inse- 
gnare, nell' esistente in quel tempo liatta^iekie de^ Cadetti 
la Storia e Geografia Militare, insignito della divisa di ui^ 
fisiale delle R. Truppe , ed in tale oceasione pubblicò una 
Geografia MUtare per uso del battaglione ansidetto , ed 
in seguito fu incaricato benanche provvederlo di macchine 
fisiche. Per ciò eseguire muover dovette da Napoli , e per- 
corsa nuovamente Tltalia, si condusse in Alemagna , Olan- 
da , Inghilterra e Francia. In tali sue scientifiche peregri- 
nazioni ebbe T agio di conoscer da vicino i Fisici e Nato- ' 
ralisti piU rinomati di Europa. Cosi V amico divenne di 
Hnnter, di Bancks , di Solander, e di altri valentuomini, 
che a parte lo invitarono delle loro' inveUlgaaioni su . i se» 
g^ della Natura. Ripatriato in Napoli, ottenne la cattedra 
di Fisica nell* oq^edale degF Incurabili , con gli onori di 
professore della R. Università , e nel dar prindpio alle sue 
lezioni, pronunziò una Pareoelica Orazione , che pubblicò 
con le stampe. 

(2) In questo tempo il Poli die fuori alcune sue dotte os- 
servazioni sul Tuono , su la Folgore e su la Grappinola , 
ed un opuscolo intorno agli effetti di un fulmine caduto 
nella chiesa cattedrale di Bari , che diresse a qneU* Arci- 
vescovo Pignaielli. opm che produsse un onore immor- 
tale al Foli fn quella che avea per titolo : Testacea utriut^ 
^ue SidUae^ ecnmuftfe ìuttùrìa ei anatome tabuUs aeneis 
iUmiraia , impressa in Parma costipi Bodoniani. Diede occa- 
sioiic a questa elaborata produzione i opera del celebre Palla 
• - • 
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tu i «eofiti , nella cui pi c&zkine trorò un* aoerlMÌ critica • 
contro gF ingegni Italiani , che trascurarano le conoscenza 
delle nozioni naturali , e specialmente degli ani ma li suba^ - 
quei. Un tal rìmproveio fu di cote al nostro filosofo di 
trattar profondamente questa parte di Storia Naturale , e ri- 
guardo ai nicchi divide i molluschi testacei in tre sezioni , 
in quei | cioè che han lungo piede o falciforme , o lanceo- 
lato y che matando sito par che saltino ) detti da lui suàsi^ 
Uenii : in quei che con 1* aiuto di nn piede camminano stri* 
sciando la tenra dolati d* ciechi e di capo , detti rqrtanti $ 
ed in quei finalmente che a guisa de* polipi han molte braccia 
per guadagnar la preda; sono questi dal Poli distinti col nome 
di branchiati , dando a ciascuna specie i convenienti carat- 
teri con ammirabile accuratezsut , distruggendo V opinione 
del Reaumur , il quale opinò che il guscio delle con- 
chiglie si formasse da un muco tenacissimo ripieno di par- 
ticelle calcaree, quale trasudando dalla pelle , venisse ad in- 
durire nell* animale una esterna coperta calcarea , mentre 
P<di credè che sìffiitlD guscio lesse organico. Dì una tale 
o|iefa eoA aorìsse V erndiUssìmo Andra ( Origfne , pm» 
greggi e gtai» àttwàig di ogni kttenUura, 21 5. cap. 5* ): 
In questo genere pasgiam ben eempiacerci di iwer peduUé 
sorgere a nostri dì la grand* opera de* Testacei delle due 
Sicilie dal dotto ed accuratissimo Poli, nella quale gareg^ 
giano la copia e la scelta delle conchiglie , la sodezza del" 
la dottrina j T evidenza e giustizia delle descrizioni , la fe- 
rità e bellezza delle figure , la fauzza della incisione , la 
proprietà di^ eolori^ V eleganza e magnificenza della stam" 
pa$ € tutto concorro a rendere f opera del Polì Testacea 
utrìusqne Sìciliae una delle òpere piU perfette che sieno in 
qnogto genere venute alla btet. Né* suoi via^^ d* Ingbillerra, 
'di Olanda e di Francia area laccolla una gran copia di 
testacei di tutti i mari , a quali aggiunte le conchiglie del 
Kegno di IÌapoli| e la raccolta di litoiiu a di zoofili , di 
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Totnti t mÌDerali , avea formato on museo per la nostra 
citlìi pregevoUssimo. Ài quale lustro aggìiiDgeva la lac- 
fiolta dì tele , armi , utensilj di ogni specie dì Olabili del- 
la nuora Zelanda recati dal celebre Cooà dopo i nioi viaggi 
intorno al nuovo mondo. Non fa digiuno della scienza nu- 
mismatica , avendo unite una qnantitk di antiche medaglie, 
che dispose per ordine. Scrisse benanche gli Elementi delkt 
Fisica sperimentale , che si propose distendere per uso pre- 
cipuamente di coloro che , come la maggior parte , non 
fossero pienamente istrutti delle raaiematiche trascendenti , 
uè addestrati a trattar con franchezza le intiigate forme ana- 
litiche. Sono però distesi cou chiaro ordine e saggia indu- 
stria, per render le dottrine più astnise adatte agl^ ingegni 
intollerabili di lunga fatica. esito le* vedere ^quanto Ibs- 
.sero da pressarsi , essendo «tati adottati da molti licei e 
collegi , essendosene per molte fiate replicate le ediaioni , 
con avervi fette giudiziose aggiunte. Progettò nel 1790 di 
formarsi un Orto Botanico , che per le vicende de' tempi 
fu eseguito in Monte Oiivelo nel i8o4 somnainistrando molte 
piante esotiche da lui acquistate. Si adoperò ancora per 
r apertura del Museo Mineralogico , e per la formazione 
di una Specola Astronomica ; venne prescelto p^ membro 
della Giunta della Biblioteca Reale, e lece dono al Be di 
tutta la sua ricca coUesione di Storia Naturale. 

(5) Altre osservasioni pubblicò in seguito miSV Elettrici' 
tà, cbe vennero inserite negli atti della Rea! Accademia di 
Scienze e belle Lettere allora esistente. Ed altra memoria 
pubblicò pih adulto salFuso medico del magnetismo nella 
quale fece vedere quanto valesse in medicina ^ ed una simile 
sul Vesuvio, in cui dimostrò che quel vulcano non era solo 
dannevole , ma che recava altresì utile per rendere in quei 
diatomi V aere più sano , e la vegetazione più fertile. I poa* 
sessori de' poderi vicini al monte devastatore non potettero 
al certo lodare una tale sua teoria. 



(4) Ad esempio del Redi , del Manfredi , del Bernulli e 
del Biancliini , non ebhe a sdegno di coltivar le Muse. E seb- 
bene non avesse sortilo dalla Datura una ìimnagiiiaLione ier^ 
Vida, nè krillaote né* concetti , uè animosa ne' voli , pure 
la sua Musa apparve sempre fiicUe e dilettevole. Vesti per*- 
tanto la squallideisa delle cote piU difficili a trattarsi in 
▼eiso con una piacevole venuslk. Lo che palesò assai bene 
nel Fiaggio cekue^ cbe poeticamente descrìsse , nel quale, 
guidato da Urania, dimostra tutta la dottrina degli astri. 
Varie altre poetiche produzioni egli die fuQri così nel dia- 
letto Italico , come nel Siculo. 

(5) La dottrina esimia del Poli non fu scompagnala dalla 
morale piìi pura , e dalla venerazione più perfetta per la 
Cattolica Reli^pone , persuaso della sentenza del gran Ba- 
cone , cbe la f^m filosofia fa V uomo ]pTofondanxenU Cri» 
Miiano^ come la poca e fiUsa mena iovenU aUa irreiigione 
ed air empietà ( De auffa* SdenL Lih, f. pag, f,J, Tali 
non comuni prerof;fttive del nostro Poli indussero il reli- 
^iosisftimo' animo di Feidinando IV, allora nostro Sovrano, 
a presceglierlo per istruttore del Principe ereditsrìo suo fi- 
gliuolo Francesco , che al padre succcdctlc nel Trono. Un 
tal geloso ed onorevole incarico al Poli affidato , (juanlo gli 
avesse riempito V animo di giusta ti'epidazione conoscendone 
la somma importanza, tanto gli armò iX petto per eseguirlo 
eon tutta la rettitudine e massimo impegno. E scorto aven- 
do nel R. allievo nn^ indole assai docile ed inchinevole a 
ti^pifsi V animo di belle e non ovvie cognisioni , procurò 
di accoppiare al verbale ammaestramento ^ancbe quello dd- 
r esperienze ( insegnando le facoìl!k fisiche ) , presentando al 
giovane Principe gli apparati di strumenti e di macchine, 
facendone conoscere il meccanismo e la struttura. E perchè, 
per essere stato ammesso nelle Reali Soglie , non aveva egli 
messo in uso alcun raggiro per ottener tant' onore , così di- 
portossi sempre con soauna modentione e disinteresse } 



GIUSEPPE ii8l 

wm timi inorgoglito dalla vanità e dalla boria. Onoratò 

della confidenza de^ Sovrani , eda essi distinto con doni ed 
amichevoli lettere , sempre si mostrò inimico dell' alterigia 
e della superba jattanza. Quali doti, non usitele in coloro 
che le R. Corti frequentano , F ammirazione produssero in 
qae* medesimi che forse ne invidiavan la sorte. £ tanta 
sua modestia , che illesa mantenne fino air estremo del vi- 
sao , fu assai valutata dal proprio Sovrano , cbe volle 
guiderdonarlo del grado di ColoDpello de* BR> eserciti | 
e di Commeodafore del Real Órdine di 5. Ferdinando coti 
onorificentissimi diplomi , dopo di aver ottennio precedente^ 
mente di esser dichisraCo Cavaliere dell' altro' di S. Giorgio. 
In mezzo alle piìi sode e Cristiane virtù , venne percosso da 
crudel malore , che non avendo sulle prime curato , in se- 
guito diventò micidiale , ad onta de' più eiììcaci mezzi che 
r arte salutare somminislra. In tale pericolosissimo stato ebhe 
la consolazione di essere amorevolmente fatto degno di amw 
ehevole visita dal suo R. alunno , cbe manifestò airamico 
{Sentore i piìi leali attestati del cordoglio cbe sofixiva jier 
la perdita di nn nomo degno cotanto, e che riempì di con- 
tento e gratitudine Y animo ddl* inlèrino al sepolcro gì^ 
prossimo. Premnnito de' soccorsi estremi della Religione , 
con Cristiana uniformità al voler Divino ricevette 1' annun- 
zio ferale della sua prossima fine , ed adorando i Divini 
decreti, con Cristiana fiducia di una vita migliore, incontrò 
lieto la morte. Fu uno de' socj della R. Società Borboni- 
ca , dell' Istituto d' Incoraggiamento , dell* Accademia Pon- 
taniana , della Socì^t^ di Londra , dell* Istituto di Bolo» 
gna , delle Accademie di Torino^ di Siena ^ di Verona , di 
Modena e di Filadelfia. Nelle di lui esequie se ne rammen- 
taron le lodi dal eh. Monsignor Angelo Antonio Scotti. Ne 
scrisse 1' elogio in Latino il nosUo germano Cavalier Pro- 
spero de Rosa, ed in Italiano l'Abate 3eraiìno Gatti, ambi 
fatti pubblici con le stampe» 

Fpl IL i8 



RATIZZA - DOMENICO (i). 



Ben tue virludi dier lustro maggiore 
Alla venusta Marruccìna gente (a). 
Ove lodare il nome tuo si sente 
Per fama^ che non teme aspro censorct 

£ A rimembf^ ancor con quale ardore 
Astrea segubii con accorta mente, 
Che a ragion lieta U mirò fervente 
. Librar sua lance con intatt' onore (3), 

Kè fosti meno alle Camene accetto , 
Che ti miraro sul vocal Permesso 
Pieno estro Febeo la lingua e'I petto (4)^ 

£ sì mostrasti agli aridit' ingegni 

Qual Febo e Temi insiem v^ganai spesso., 
Nè U cuTtore delP un V altra disdegni. 
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f (i) Domenico RaTÌsxa nacajae in Lanciano nel dì i4 Lur 
^o 1707 , ed ivi-moi) in ùna casa di campagna a 9 Ot- 
tobre 1767. 

(2) In Lanciano , illustre città degli Abruzzi, norainata da 
Plinio {Hìst. Nat. Lìb. /2. C 12) col nonae di Anxia Fren- 
tanorum ^ nacque da Giuseppe llavizza e da Eugenia Ca- 
pretti, ambi di distinte famiglie, Domenico di cui ^cciatu 
parola. Dotato dalla natura di pronto e perspicace intendi- 
mento , secondò il volere del genitore e la sna inclinazione 
nàV apprendere senza stento le umane lettere , ed indi sotto 
la scorta di ottimi precettori tolto il corso delle filosofidie 
discipline. Indi V accorto padre , scorgendo nel figlio una de- 
cisa volontà di spallarsi nel vasto campo del sapere, si de- 
terminò inviarlo in Napoli insieme con un suo fratello per 
nome Nicola, che si fe' Gesuita. Ivi da ottimi precettori ap- 
prese con egregio metodo la Giurisprudenza , e ad esempio 
de^ suoi maggiori , cominciò a calcare la laboriosa strada del 
Foro. Ivi non comparve nudo Icgulcjo , ma perfetto giu- 
reconsulto , in guisa che meritossi la particolare stima e be- 
nevolenza di caggnardevoli magistrati che in quel tempo 
fiorivano per vero sapere. Coltivò benanche V amicizia del 
Mazzocchi | del Marlordli » e di altri letterati della no- 
stra cittìi. 

(3) Ancora di gbvanile eik^ fiitto noto il valor sno, fa elet- 
to per uno de' governatori de' RR. Stati Farnesiani. Dopo 
alcuni anni volle riveder la patria , e tolse in moglie Rosa 
Realti, ricca crede di antica famiglia. Desiderava vivere in- 
teramente a se ed alle Muse , ma Y immortai Carlo III , cui 
eran note le rare prerogative del Ravizza , nel 1750 lo pre- 
scelse alla luogotenenza delle allora cosi dette Doganelle 
di Lanciano '. In questa novella carica , bastan&mente gelosa, 
egli si diportò con somma rettitudine , non essendovi slato 
chi si fosse querelato di lui , avendo con esattezza ammi- 
nisiiata la giustizia , uè mai fatto abuso del suo potere. 
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(4) Dotalo di fervida l'antasia , col favor delle Muse scrisse 
molti poetici componimenti , specialmente nel genere dram- 
matico , che dal di kii figlio, giureconsulto e poeta , furono 
impressi in JNapoli nel 1786, e che meritarono dal P. Ber- 
nardo Valer a da Lanciano ( Vedi il di lui Elogio ) i se- 
guenti veni in sua lode , paragonando- i dnunini del Aa« 
YkxtL con quelli del Metaslasio: 

Chi Jia di lor y chifiik « « • . 
Effwl iributo. avrtmno in Elicona^ 
Egual seggio e corona, 
U uno prinUer si. po^cl 
Per -un t/mio' sentier,. VaUrd là.paàm» 
IX esser solo gU tolse. 

Di tali, drammatiche produzioni fé" onorata meuiifine Pie-* 
tro Napoli Signorelli neir Istoria de'Teairi, t. 10^ $. 2. 
Nè meno pregiati sono gli altri 'poetici componimenti livici 
contenuti nel tomo II di detta Raccolta. Essendo state dal 
puhlklìco ben accolte le poesie del Ravizza ,. il nipote di lui 
Gennaro Ravìzza ( gi^ Presidente della. Gran Corte Civile in 
Chieti, e nostro dotto e pregiato amico .)'S* indusse dare alla 
luce un volume di prose deir avo. in 8. Napoli 1794- Con- 
tengono esse: /. u/ia Dissertazione sul cullo del bacio della 
mano e della genujlessione ^ che rcndesi ai f "'escovi} 2. Sup- 
plica per l' erezione dì una chiesa; 3. Osservazioni su C In- 
scriaione trovata nel tempio d* Iside neW antica ciità di 
Pompei,. inscrizione è la seguente 

N. Popidius N. F. Celsimus 
Aedenu Isidis Terraemotu Cordapsam 
A FundameMo P. S, Hesiittdt 
JStune 

Decvriones Ob Liberalitittcm Cum Esset 
Annorum Sexs. Ortlini Suo 
Gratis Adlcgeru/U, 
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Su TioterpretazioDe della Sigla «fexf hanno dottamente Sctit' 
to molti nostri dotti Accademici Ercolanesi , chi credendo 
che debba dir Sexs , e chi Sexsedicim. Il Ra vizza con molta 
erudizione sostiene che debba intendersi Sexaginta. Queste 
tre prose furono nel 1766 inserite con molte lodi nelle No« 
TcUe Letterarie Fiorentine del Dottor Gio: Laini ^ ed un* 
prette nella fisooolta degli Opoicoli scientifici stampata in 
Veneiia nel 1767 } 4* M Mardìete D* Antonio Cù^ 

•1%/ioiie tJditor Generale RR. Stati Famesiani \ 5. Àpo* 
logia di un poto legale i 6. Lettere Filosofiche ^ 7. Lettera 
ad un amico. In tutte queste prose si conosce la vasta dot- 
trina di cui il Ravizza era fornito , e la chiarezza con la 
quale espone i suoi giudizìi. Fu ignota al saggio editore 
di tali prose un^ altra dotta interpretazione dell^istesso au- 
tore ài iiB* antica inse ri a d iMie esistente in Chieti, che dice cosis 

CrioMUim Et 
AemoBoSum Mopk 
Dà Suo Petromus Maredbti 

Sacerdos VI, KaL 
Dee, Ilvir* Primo Et lusto» 

Egli s* intrattiene precisamente a far la spiegazione della 
parola Aemoholium , e crede che lungi di significare cosa 
•pparienente al sagriiìzio del toro e dell' ariete , voglia di* 
notare pioiiosto qualche giuoco o spettacolo, ehe dopo del 
Sagrifisio solea darsi dagli antidii al popolo. Crede perciò 
die il giuoco die si contiene sotto la parola AemoboUum 
sia qudlo die da* Latini diiamaYasi Ludm ArcuaUs , che 
dagV Italiani direhhesì saettare allo scopo dalla greca voce 
Aichmi ^ telum f e BaXXo jacio jacidum , da cui souo deri- 
vali i vocaboli italiani balestra e balestrare, dicendosi an- 
cora da' Latini Balista e Balistarum. Alcune altre opere 
dell' istesso autore furono involate , e fra queste la tradii* 
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(ione poetica di alcuni libri di Fedro | di che ti dolse in 
ana nota ad un ano strambotto poetico. Dopo la morte di 
lui il suo glande amico P. Bernardo Yalera da Lanciano 
scrìsse dne distici da poni sotto il woq ritratto | e sono i 
seguenti: 

Non color herois faciem , sed Grada pingat : 
Pingite vos nientem Phoebe , Minerva , Themis* 

En decus Anxani , Ilaliae lux , inclita Pindi 
Gloria , subsidium PaiUtdis et Themidos. 

£ r eruc^itissìmo Abate Filippo de Martino j die si distinse 
mollo nella poesia latina sotto il finto nome di Hirjnhi 
Poetae in Cermamim Penthecatoiiidion ^ facendo parola di 
molti letterati del Regno di Napoli , nomina anche con lode 
il Raviua , ed il P. Bernardo da Lanciano in questi termim: 

Ànxani celebres Barbaium ( il P. Bernardo Cappuccino ) 
et Jureperitum 

Fersìbus hetruscis cerne micarc duos. 
£ nelle lunghe note a tal componimento sta scritto : 

P.'Bemardus p Cappuecmerum familia^ ei Dominicui 
Jtatfitta Ictus Anxanen$e$ , amÒ0 melieris notae Poeiae , 
iBe iirids t*er$ièus , ventutUsimo pnnenim Dùbynmòo , 
Aie comidi ^petibus cekènB* 
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ROGADEI - CAV. GIO: DONATO (ij. 



Impallidii su F erudite carte 
Del Romano saper vanto ^ e di Atene ; 
Quindi l' Italò suol descrissi in parte , 
Gli usi , le leggi , e k campagne amene (a). 

fien conobbi del Foro il genio e l' arte, 
Onde rìcchesza e onore altrui proviene | 

Ma il Ciel serbommi più gelosa parte 

A dettar giuste norme , e premj , e pene (3) : 

invidia velenosa or qui lo sguardo 

In me rivolse , c l' Isolano adusto 
Lasciai per evitarne il iatal dardo (4), 

Al Sebeto tomai di gloria onusto , 
Tolsi a' severi siudj il piè non tardo, 

premio chiesi al mio valor ben giusto (5}« 



I 



ROGADBI 

(i) Gio: Donato ftogadei nac^ in Bitonto a ^7 Gennajo 
171S, enioiliaKap<^a4Dìeeiiiiiie 17B4, di cim anni €6* 

Bitonto , una delle pih ragguardevoli dttli della Puglia , 
sìa per la fcrtilitk de^ campi , sia per la buoua iodole dei 
cittadini , sia per nobiltà di famiglie che vi sono allignate, 
può a ragione vantarsi di una remotissima antichità. Poi- 
ché , seuza rintracciare Y origine ne^ tempi favolosi | da al- 
cune medaglie coniate dagli antichi popoli Bitontioi si rile* 
Ta che eran proreoienti dalla Grecia , vedendotene talune 
di ette coir effigie di Pallade galeata , e nelTeiergo una spi- 
ga di grano coli* epìgraiGe BTTONTTNaN , altre con la te- 
sta di Pallade armata, e nelT esergo la civetta su T alloro, 
e molte con la civetta sopr4 di un ramo di ulivo , e ne^ 
rovescio i fulmiai con T istessa leggenda BTTONTTNaN. 
Quali medaglie somministrerebbero una non chimerica con- 
gettura di credere che la citta (^ Bitonto avesse avuto il 
suo principio dagli Ateniési , considerando che ira le altre 
parti d'Italia di Greca ibndaùooe vi eran le regioni de' Sa. 
lentini e degli Appoll , oosì 0aaD{ cbe Peucesi \ in guisn 
che la Puglia serbè per lungo teaipo il caiatteK Graco^ e 
Plinio , Strabone «d din» tpnittorì 1» fìftfiseono, Aolte Gre- 
che eoloi^ie nella Puglia trapiantale. 11 vedersi Pallade ef- 
figiata in tali medajilie Bitontine da una maggior forza 
alla congettura di credere che la città medesima da Atene 
provenga , ove una tal Deità avea particolar culto j come 
ancora per T ulivo e per la civetta , che a Pallade , e ad 
Atene islessa era consagrata ^ e che Armava 0 simbolo del- 
r Areopago. Che die sia di ciò , certa cosa ella è che Bi* 
tonto sìa una deUe iÙaittsl (ei|À della Puglia | coi|ie h 
attestano molti antichi «critton > fra i lyuSk Manuale (£1^ 
Jf^* fpig- 55 ) , che dice : 

Haein tarn rustica delicata ledOT 

Rides nomina ? rideas licebit 

Haec Ioni rustica nuda ^ quam JiUuniot f 
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e fra* nostri Manno Ffeocia ( de subfeuiU Uh. t^^de pro^ 
ifinc. et civit* Regn. foh 61 ) , cbe loda la fenìlici di quel 

suolo, e dice essere una citù molto popolosa. Guglielmo de 
Lauro (Poem) la chiama Hominibus mullis urbs est tota bona 
Bituntum. E V altro nostro elegante poeta Latino Angelo 
de' Faggiis Cassiiiese, detto Sangrino dalla sua patria Castel 
di Sangro ( Fed. Armellini BibUoth. Casìnens* ), nell'looo 
in lode del B. Gio: da Bitonto ( Venel. 1670 Hymiior.)) in * 
quetli termini si esprime : 

Unde praeclara ^(sntìum Bùonio 
Uròe te ciarum tituio parenium 

Qua trahit servos pietate primis 

TraxU ab orU. 

£d indi 

Tu nunc effulges minus , o Bitonium 
Civitas felix decus irUer urbee 
jippuiu$ ciarum tituUs atdtae 

NMUiaiis 
Clara et heroum generout dùwm 
UiUi OUvetii decorata laetis 
Vmne cincta, et honitate agrorum 
Culla, et aquarum. 

Come parimenti Y Alberti ( Descrizione d* Italia f5jj p» 
240 ) ) e r ITghellino , che riferisce essere la sede Vescovile di 
delta città eretta liu da 19 secoli addietro ^ in tempo che 
un tale onore V aveano le città di sommo rìgoaido , enn^ 
merando molti illustri nomini 

itro ( Tonu VXI.f^ mihi g3S) j Gerardo Mercatore , nel suo 
Atlante, Tornelli, chiamandola città noUlU et frequensy Tom» 
maso Costo ( Opiuc» Ven, i6i3 pretto i Giunti ) , il Ma^ 

sella , Errico Bacco , Y Abate Pacicchclli , il P. Partenio 
Giannatasio , la Marliuiera nel suo Diuouario Geo^aitco 
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e Critico ( P^en. fy3y Tom. II. f. 3oi c 302 ), e Domenico 
Gravina scrillore del XIV secolo, rapportato dal Muratori 
li-a gli scrittori delle cose italiane ( Tom. XII ). Quali au- 
tori concordemente rapportano le gloriose memorie ed i 
sommi pregi de' quali vantasi questa illàstre ed antica cittk 
del Kegno di Napoli. Ivi nacque , come si è detto , Gior 
Donato Rogadei da una assai nobile fimrigiia , e nd suoi 
natio apprese le umane lettere , la Filosofia e k Blate- 
natica da abili professori 9 de* quali quella tàxèà. in quel tem- 
po non era scarsa. Dioesi che da se solo imparasse la Giu- 
risprudenza , lo che può credersi essendo sicuri di esser egli 
dotato di perspicacissimo ingegno, e dedito per particolare in- 
clinazione ad uno studio profondo , e non interrotto o de- 
viato da inutili e pericolosi passatempi. Venuto in Napoli 
nel 1741 > si addisse immediatamente al Foro con felici aa»- 
spic)^ , avendo dato fuor» molte aUegaziont per Mcigi di noD 
lieve momento , nelle quali fece presto palese Ib sua dot- 
trina. Difese con molto valore in diverse circostanze il Sa- 
cro Ordine Gerosolimitano 9 onde- ottenne dal medesimo un» 
annua pensione di ducati 200 e di esser ricevuto nelP Or- 
dine medesimo in qualitli di Cavalier di giustizia ( onore non 
nuovo nella famiglia di lui ) scnz^ alcun pagamento. 

(2) Per anni 20 si era indefessamente occupato a disten- 
dere un' opera intorno al Drìtto puhhlico e politico del • 
Kegno dì Napoli. Per puhhlico dritto intendéa la puhhlicft' 
ragione della società , e la sorte delle private &miglie ^ e 
per lo secondo quello die al Principe assolutamente si ap- 
partiene. La nasionale istoria era stata la sua prtncipal gui- 
da , che gli avea somministrato t lumi necessari ^ <^ 
po , ritraendone i principi da* tempi remoti fino agli ultimf| 
e dividendo la sua opera cronologicamente in cinque epoche. 
ì^aw volle dalla alle slampe se prima non si fosse assicuralo 
della generale approvazione. Quindi ne pubblicò il j>robp( Ilo 
con (questo titolo: Saggio di un'opera itUiloUtla U driUopuO- 
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££hco e pohiico del Regino di NapoU inforno alla Somi" 
ftità, aW economia del governo ed a^li Ordini civili. 4* 
Cosmopoli lySj- In questo , c^tre il piano che ù m pro- 
posto, nomina più di 3o scrittori, si nazionali che stranieri, 
che avean parlato del nostro Regno , e dh di essi un giu- 
dizio retto 0(1 imparziale , ma con un dire che pecca di so- 
verchia franchezza. Saputosi esserne egli T autore, ed avu- 
tone plauso, si accinse a pubblicare T intera opera , col titolo: 
Dritto pubblico e politico del Regno di Napoli ^ Uòro /. Ne^, 
fjOg, 4- ignota cagione V opera non fu proseguita 
sebbene tal volarne altro non contenesse che T antica uh 
pografia del nostro Begno , riparlato nelle popolazioni , dtth, 
governo, indole degli abitanti. Acquistatisi dal libra jo Por- 
celli gli esemplari di una tale edizione, la die fuori, aven- 
- done cambiato T antico titolo col seguente: Dell* amico stato 
de* popoli dell* Italia Cisiiberina , che ora Jormano il Regno 
di Napoli , lySo. 

(3) Avea egli meritamente acquistata fama dì dotto e 
valente avvocato nel nostro Foro , difendendo V altrui ra- 
gione con molto decoro , sebbene venisse da taluni tacciato 
di peccare un poco di amor proprio , e di esser soverchio 
vantatore della sua nobiltih. Ma son ben rari coloro che , 
sebbene abbiano indossato la divisa di un affettato stoicismo, 
non vengan lacerati da tiili bachi consumatori. Fattosi per- 
tanto noto il valor suo nella scienza legale al Gran Mae- 
stro dell' Ordine Gerosolimitano Fr. Emmanuelc de Roba n, • 
e volendo questi formare in Malta un supremo Mngistralo 
per amministrar giustizia, nel (777 vi chiamò il Cavalier 
Rogadei coir onorario di scudi 25oo Tanno, dichiarandolo 
Presidente delP eretto Staremo Magistraio^ chiamato espres» 
samente per occupare tal carica , e destinando Segretario 
per gli affari di giustizia j e spedabnenie per la legislazione * 
di quel Principato. 

. (4) l^t^po aver compilato il codice del dritto municipale 
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per (juclia isola , fissò ivi tulio il sistema giudiziario con 
infinito compiaci naento di quel Principe , col quale dovea per 
necessità continuamente cooièriie. Sia che il sistema generale 
fimato dai Aogadei poco piacesse a quegli isolani , che fino 
a qud ponto etan vivati con leggi astai divene j sia che 
a* medeiimi dispiacesse , oom* era por natmale, che uno stra- 
niero avesse nelle mani la somma deUe cose, egli si avvide 
che avea coìk de^ potenti nemici, che forse col tempo avFeb- 
hero potuto nuocergli non poco. Quindi da uomo accorto 
qual era , risolvè di abbandonare queir isola dopo 32 mesi 
che vi avea fatto dimora , adducendo che quel clima era 
poco giovevole alla sua non perfetta salute. Ottenne nella 
partenza 800 scudi Y anno dì pensione dalla munificenza del 
Gran Maestro de Aohan , che continuò ad aver per Ini 
Tisiesia henevolensa ed affetto. 

(5) Ritornato in Napoli , continnò gli stnd j soci nella sna 
piacevole solitudine, non mai curandosi di diiedere per qua» 
lunque merito ricompense ed onori , de^ quali non era cer- 
tamente immeritevole. Fu un uomo laborioso alP estremo , 
facilissimo nello scrivere, ma non sempre con quel discer- 
nimento elle nel bene scrivere si richiede, allogando nelle sue 
produzioni quanto avea letto , poco facendo uso di quella 
necessaria critica, senza la quale ninno può vantarsi di essere 
accurato scrittore. Fu felice , ma assai fi-anoo parlatore. Rac- 
contasi che nei principio die cominciò V avvocheria dovè 
parlare col Marchese Tanucci , primo Segretario di Slato , ed 
nomo insigne per talenti e per uso di gmvi afiri , ed aven* 
do costui saputo che il Kogadei em Pugliese , sdiersando» 
com'^era uso 6re , gli avesse detto che i Pugliesi eran chia- 
mati da Dante bugiardi. Rogadei , senza perdersi di coraggiO| 
a quel poco obbligante complimento con franchezza rispose 
che non doveasi di ciò tener conto alcuno , poiché Dante 
era poela , e come tale , con disprezzo parlando di molte 
ciiik, avea detto altrove: AM Pita i/itupero delie gmii, aU 
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ludcnrio alla patria di Tanucci , cK era appunto Pisa. Fu 
tacciato anche di essere atrabilare y e come tale di aver 
molte stranexze, non rare per altro negli uomini dotati di 
iommo iDgegno , fra le quali si nomioa quella che, promotso 
alla maglstratara qualche avvocato col quale per 1* innanzi 
avea avuto particolar amicizia e domestichezza , egli im^ 
mediatamente più non volea vederlo , orbando benanche 
d* incontrarlo. Ma alla sua rettitudine di cuore , alla lode- 
vole condona sempre lenula , cJ alle vaste cognizioni delle 
quali era fornito , ben possono condonarsi tali difetti , che 
non sono certamente pessimi. Oltre delle di sopra accen- 
nate opere del Rogadei , pubblicò anche le seguenti : CostUur- 
MÌoni per ^ erezione del supremo Magistraio di giustizia nel 
Principato di Malta f. IJjy* Ragionamenti sul regolamento 
della gùutùia, ^nu&e pene, ùuUrizsuUi'a S, ji, Emìnen'» 
ttsUma U Gran Maettro eU Malia, Lucca tySo. S. In questi 
risponde ad alcune opposizioni fiitte in Napoli alle Costitn- 
doni di sopra nominate , specialmente su la potestk arbi- 
traria , Fuso de' tormenti, e la pena di morte, prendendo 
anche di mira V opera del Marchese Beccaria de* delitti e 
delle pene. Epigrammata , leges , et carmina in scripta in 
viUula^ et hortido* Neap* lySo foL Soijio queste scritte con 
la massima eleganza e purità latina , e le leggi per In villa 
sono distese con lo stile e con le frasi delle leggi delle XU 
Tavole. Del ricenmento CaifalUn, e dégit akrif rottili 
Mt. insigne Ordine Gerosolimitano ddla veneranda lingua 
<f Italia, Nap, lySS^foi, Soli sette fogli furono impressi in 
vita ddl* autore, che ne scrìsse tre soli libri, e pochi versi 
del quarto , che anche furono pubblicati. 
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DE ROGATI-FRANCESCO SAVERIO (i). 



Lascia di Pindo le fiorite e liete 
Contrade , ove ne andasti a pìè non lento ^ 
Ed ove spesso con dolor si miete 
Sterile allor ^ cui seco tragge il vento. 

Al Tejo Vate in placida quiete (a) 
Ben tenesti assai spesso il guardo intento , 
£ le rìdenti sue voci facete 
A noi recasti nel Toscano accento. 

Spoglia Federa ornai , che non a questa 
Fronda serbar ti volle amica sorte , 
Altra ti aspetta, benché a Te molesta (3). 

Temi , che un' alma pura e giusta e forte 
. Ammira in Te , la lance in man ti appresta , 
Che con plauso avrai pur' fino alla morie. 



Fol IL 
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(i) Francesco Saverio de Rogati nacqaein Bagnoli, lenra 
sita in provincia di PriHcipato ulteriore, a q Genuajo i^4^> 
•e mori in Napoli a 9 Agosto 1827. 

Crederemmo mancare ad uno de^ principali doveri del- 
TanHcizia^ die ad nostro abbietto «uto abbiam proou- 
tatto di manieiier sempre salda , penuaii del bel detto del- 
r Arpinate , cibe kadò scrittoi iSlolem enòn e Mando «of- 
Ut9 pidéniur j ^ anUdtiam e vita tMmt z qua a DUs 
immorttd^m tUhU mdnis luAemus, nSul fuamdiug ( Ciò* 
«Uff amidi, f 3 ) , se di molti preclari uomini «vendo fiitto 
parola >, mancassimo di dir poche cose di Francesco Saverio 
<le Rogàti , che nella sua umile e prospera fortuna ci ha 
sempre manifestata una non ordinaria benevolenza. Nacque 
egli in Bagnoli, fertile e deliziosa terra sita nella provincia 
del Principato Ulteriore , bagpiiata dal fiume Calore cfae rvl 
sorge ) produchrioe tii uomini per dottrina insigni , onde me- 
. ritamente da Giano Anisìo , nel suo U libro de* poemi, vien 
chiamala Damm deorunu BifiilCi , vn ebbero i natali il trop- 
po celebre Idimifrdo Capua , di cnu abbiam (atto pa- 
rola; il P.An^mgh Sabtio dé*Predicatori, dottore deUa Sor- 
bona , Penitenziere sotto il Pontefice S. Pio V, Consigliere 
e Predicatore di Carlo V , e finalmente Vescovo di Nardòj 
il poeta e filosofo Giulio bedani , di cui fanno menzione 
il Crescimbeni neir Istoria della volgar Poesia , il Mazzuc^ 
chelli e Nicola Amenta ne' rapporti di Parnaso j Giovcmni 
Abio»^ Medico, Matematico ed Astronomo che molte 
dotto opere pubblicò 9 frale quali quella de remediis con^ 
tra peaem ^ tertianum H Lqnwn » e T altra de regimine 
SaniiaU$ et de dementomm cogkatiomèm , ha Dialogo in 
difeta dtXt Astrologia giudiuariaj che dedicò ad Alfenm II 
Re di Napoli > nn Compendio di ReUorica tratto da^ das- 
«ìci Greci , il Comentario a Claudiano de raptu Proserà 
pinae^ stampato in Parigi nel 1619, il P^aticinio della Come- 
ta , che si vide nel i5o6 , e le mosse popolari del i5oj im- 
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presse in Venezia nel 1 594, e che gli mei iiarono la mediazione 
del Pontefice Leone X per esser sottratto dalle morlificaiioni 
che gli recava Trojano Gavaoiglia Conte di Montella. I|i 
questa terra ancora nacquero Donalo AtUonio d*Asti^ prima 
aTTooato ^ grido , ed iodi magittm» eoi fprado di Gnmì>* 
glìere del S. R. Coosi^lo, ohe diede alla luce iui*appla]t- 
ditminia opera mtttwo ed auimià deBa Magicn Cmk 
nette ptwùuie ddt Impero Oeddentakf U P. AhaU Fran^ 
eesco RinMo Gorgoni dit Càmmiei Laterane»^ assai rìpntato 
per santità e dottrina , Generale del sno Ordine , la cui 
morie fu compianta da molti poeti Napoletani, i componi- 
menti de' quali furono fatti di pubblica ragione j II P. Gio: 
Crisostomo Bonelli de' Predicatori , che diede alle stampe una 
postilla sulla Somma di S. Tommaso , un Comentarìo 
sulla Genesi ^ e sul I e II Libro de* Re, un trattato sul-' 
tauiontà del Paps^ Cado fiargam^ verBatissiiiio nelle tcien- 
se teologiche ^ canoniche e legali , che moA Veaoofo di 
Bdcattfo ; Giwwmi PattmUe , di acuto e fervido ingegno, 
&condo e lepido poeta , le cai poeMdie prodozioni tuttavia 
inedite merìteréhhero la pnbhliea Ilioe, come henandie Fel- 
tra opera intitolata lo Stanfone diretta a Carlo III, nella 
quale proponeva alcune riforme sulle leggi del nostro Re- 
gno ; meritamente per ciò elevalo prima ad alcune magi- 
strature nelle provincie , e poscia a quella di Napoli , occu- 
pando con lode di giusto e dotto magistrato la carica di R. 
Consigliere) e finalmente per intralasciare molti altri, Do» 
menico jimonio Avena , il quale dopo essersi lodevoliDeiiie 
eseidiato néU'arvobheria , giunse al snpreHO grado ddla huk. 
g^stratura Napoletana , cioè di Consigliere della R. Canisa,: 
avendo ancora ottenuto t per la sua somma integriti e telo il 
titolo di Marchese. Pertanto a tali uomini eospicn per let- 
teratura, e per onorevoli cariche sostenute , aggiunse il suo 
nome con non minor fama Francesco Saverio de Rogati , 
iìglio di Tommaso e di Giovanna Ronelli. Dopo aver ap- 
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preso i principi delle lettere in Bagnòli «otto . la woifto ^ 
PP. Domenicani, venne condotlo in Napoli da un Sacerdote 
di lui zio , per perfezionarsi in esse , e poco stante fu man- 
dato in Roma , ove prima nel collegio Calasanzio de' PP. 
Scolopj , indi nel «oliegio Romano sotto la direzione dei 
PP.' Gesuiti, -appieae con sommo .profitto ie umane lettere, 
la lin^-Oiecà , <e poscia «imie le soienze £lo6ofiche. Nella 
cìllìi suddetta , eempre noUioe somm* ingegni , contras- 
se ^amlciciaoo' migliori «letterati di qnéil' etìi, « speoialmen- 
tc co'piU rinomati ealtorì di pGeùa^ coi Rogati semi- 
vasi fervorosamente inehinato , fra' quali il celebre Abaie 
Domenico PetroseUini , che assai «ben Jo 'diresse per spella 
strada , alla cui meta molti pochi pervengono*, e pel me- 
rito suo jvenne oon plauso ascritto air accademia allora vi- 
geDte degli It^econdi , ed indi ^ir Arcadia col nome di 
Arpséo Genmo, Reduce ia Napoli nel 1764, volle studiare 
il Gièco Jìngoaggio •oon maggior profondità souo la scorta 
del valente professore Cwsceniio Morelli , e cominciò ad 
apprendere le fiieolà legali da' rinomati Giuseppe Maffei e 
Giuseppe Pasqual GirìUo , «he con Jommo (dauso^le inse- 
gnavano nella nostra R. Universi^. Compiti tali sludj , il 
di lui conterraneo e congiunto DomeniÌDO Antonio Avena, 
magistrato come abbiam detto , di somma Hnomaoaa j lo 
volle nella propria -casa , e lo diresse 'Con sagaci ammaestra- 
menti nella pratica forense , e con la guida di così dotto 
magistrato , Rogati potè comparir nel Foro assai istruito , 
essendo altronde bene informato di altre sublimi ed eru- 
dite cogniaioni , cbe non si rattrovano frequentemente nel 
numeroso eloolo da' causidici. Ma sfornito di quelle arU se- 
ducenti che so^no esser propine a' segnaci di Astrea , il 
RogaU non ebbe la foatuna favorevole nel Foro , alle cui 
soglie ben si potrebbero apporre que' versi di cui Dante fece 
uso neir ingresso alla regione del pianto. Nondimeno non 
volle mai abbandonarlo, e sentendosi il petto colmo di pce- 
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lieo fòco, raddolci?a quelle noyòse cure con h dòleissimeae^ 
que dMppocrene. Acquistò' eoa messo rintina éàmt- 
atidìezui dell' aqpphttdito trad attor de' Saltai Saverio Mat- 

tei , e porse ainioa la mano a quel dotto autore per ren- 
dergli in qualthe punto più agevole il suo astruso lavoro. 
Scrisse nel 1770 un draram» intitolato T Armida posto in 
musica dal celebra Jommeiii , che eseguito da eccellentL 
cantanti , kk oob- sommo applauso- replicato nel fi... Teatfp# 
di S. Carlo. 

(2) i^Sa. pulkbluii i» dbe volumi in 8 , con Ijs starna 
•pB di Colle , la Tménaione delle Odi di Anacreonte e di 
Saffo , oosaedandoki di- lim^M ed evoditissime aBoolaaiooi^ 
la quale mesii&> F approvaiione de^dotti^ coÀBasionali che 
stranieri degna menzione avendone' ancor fiitla alouni gior- 
nali leiterar j. ^ non essendovi* mancato , secondo T usalo c^ 
stume, che alcuni di difficile contentatura vi avessero ritro- 
vati difetti. Oltre di alcune poesia , vi aggiunse anche la 
sua Armida f della quale con. ingenua candidezza rilevò. L 
difetti. Molle altre poesìe scrìsse anche in Laliano , ira le- 
quali molte sacre , nonché la traduzione delP AloestedlEa- 
rìpide-, oose tntte dm , rimaste inedite presso il suo degno 
germano , è- desideievole che fossero da costui. a-oomiAie uti^^ 
lith e diletto pnhblicatev 

(3) Ben accosto il Rogato , sr avvide che allòri che* 
" in Pindo si colgono inaridiscon ben presto , e le caduche 

loro foglie spesso rimangon sul suolo calpestate e depresse. 
Quindi si risolvette intraprender la carriera delle magi- 
strature provinciali, lunghe bensì ^ ma tali da potec menare 
a posti piÌL luminosi.. Quindi , dopo di essere stato eleUo nel 

1788 Procurator fiscale della Giunta delle Poste ^ fu nd 

1789 premesso alla casica di TJditoa Pro^nciale , ed Ispet- 
tore della oosk detta in cpieL tempo Cassa Sacca in Stigliano 
nelle Galahrie. Quivi gli riuscì £ur acquisto di un vase Italo- 
Greco , nel quale una. Greca parola era accitta^ che ayendola 
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maDdato in dono al eh. Marcheie Arditi suo grande amicOf 
suscitò in seguito varie contese ira alcuni letterati , che in 
diverso modo la interpretarono , per cui egli scrisse che un 
tal vase si poteva denomÌDaie della discordia , e che se 

avesse ciò preveduto , Y avrebbe ridotto in mille pezzi. Ivi 
stando , indirizzò al Marchese Mazzocchi , Presidente del S. 
H. Consiglio, uomo di molte lettere e di acuto discernimento, 
una elegantissima ode Italiana con giudiziose annotazioni , 
nella quale descrive tutti gli antichi siti di quella parte della , 
Bfagna Grecia che ora chiamasi Calabria , gli uomini illo- 
stri che vi fiorìi^ono nelT antichiih pih remota, ed i vini 
squisiti che ivi si racooglievano, mandando il saggio di uno 
di essi a qudl* inlegsrrimo magist? ato: 1 797 fa pro- 
mosso alla carica di Caporuota del tribunale di Cosenza , 
della quale senza sua colpa si vide privo, finche nel 1806 
fu creato Preside della Calabria Ultra , e quindi mutato 
r antico sistema , Intendente della Provincia medesima ; fi- 
nalmente nel 1B09 venne prescelto a Giudice della G. Corte 
di Cassazione , e Socio Ordinario della Società R. per lo 
ramo di Storia ed Anticfaith , e Direttore dei A. Colico di . 
Musica', |ier lo qnale scrisK un Regolamento di perfetta , 
Istrusìone Musicale moko giudiaioso ed applaudito. Ritor- 
nato questo Regno sotto la felice e pacifica Borbonica do* 
minazione , l'ottimo Ferdinando IV , a cui V hitegrit)t e'I sa- 
pere del Rogati eran ben noti , volle che ollenesse anche 
onorevol posto nella Suprema Corte di Giustizia , surrogata 
a quella detta di Cassazione. Da che ritornato era dalla Ca- 
labria la salute di lui, eh' era suia sempre vigorosa , comin- , 
ciò a comparire visibilmente deteriorata ; quindi dall' aqpo 
i8aa fn quasi sempre oppresso da infermità , le quali tre- 
gua promettevano , e non mai pace. Tentò varie volte vin- 
ceie r ostinato malore con la mutasiontf di aere salubre, ma 
vane riuscirono tali sue cure. Finalmente nel i^5 fii el- 
le^eiuo dair esercizio della sua carica^ ritenendone solo Tin- 
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tiero stipendio , e '1 grado di Yièe BreiideDte. Ed etieiidoti 
sendoto da giorno in giorno II malore p9t fiero , tecminè di 

▼ivere nel di 9. Agosto 1827 , avendo di se lasciato gran 
desiderio , osandosi sempre in luì ammirata somma religio- 
sita , esatta giustizia e fermezza nel giudicare, costanza nel- 
r amicizia , amabilità nel. conversare , scevra da quella poco 
piacevole burbanza di coi fanno nso molti di coloro che 
indossano lungo e nero paludamento , non essendoti iftlni 
verifioato il tristo ed^aolioo adagio , ohe hemmt muUaU, 
«ony. 
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Hentie i feguad Escnkpio enwido 

Van per dubbioso ed ispido sentiero , 
£d in bei modi il lor sermone ornando , 
Spargon mbto e oonfiiso il falso , il vero (n): 

Gli arcani di Natura investigando ^ 

Questi ai meta miglior volse il pensiero , 

Ed in leggiadro stil presta diè bando 

A V ecror prisco , e ne abbassò P impero (3). 

£ piacque ai Dotti , o che il Vesevo ardente (4) > 
. '0 il Leon descrivesse (5),.o T Elefante (6)) 
0 1 fier Cnghiale da F obliquo dente (7). 

• 

£ pure omil di tante lodi e tante, 
Queir aura lusinghiera in cor non sente , . 
Che al soffiò il merto adombra in un istante (8). 
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(1) Frauoeaco Seraa nacque ia S. Cipriano, terra distante 
qnattro migUa dalla titùt di Aretia, a ai Settembre 1703^ 
e moA in Napoli a 5 Agosto 1783, di anni 80 , mesi 10 e 

giorni i5. 

(2) Con dovuta gratitudine fo parola di questo valentuo- 
mo , che fu uno de' migliori ornamenti della citt^ nostra 
e della R. Università degli Studj , poiché con somma vi- 
gilaoza ci curò dal middial Tajnolo da cui nella prima etk 
fummo minacciati , e per aver ei conservato fino ali* estre- 
mo de^ giorni suoi per V intera nostra femiglia la pi& sin- 
cera e disinteressata amicisìa, qnalitk ben rare' in questa 3 
ma non in quella stagione. Nato da Paolo Serao e da Ip- 
poliu Fumo Avcnana, fe* conoscere da fMannlio la idioe 
rioscita cbe dovea fiure , essendo docile , memorioso ed 
avido di capere. Per tali ottime disposizioni fu da un suo 
zio condotto in INapoli , ove prosegui gP intrapresi studj 
sotto la disciplina de' PP. della Compagnia di Gesù , di- 
stinguendosi in quelle scuole per seduta applicazione ed im- 
pegno di non essere a* suoi compagni inferiore. Predilesse 
Ira i Latini scrittori Cicerone , da cui acquisti il gaslo della- 
lingua del Laaio, e qa^ modo di ben pensare «he in detto 
aureo scrittole traloce. Vi vaà aodie lo stadio della lingna 
Greca. Per la morte del padre dovè recarsi nella terra na- 
tia, ove fa costretto trattenersi pih di quel che credea. Rk* 
tornato in Napoli, prosegui il corso de' filosofici e matema- 
tici studj , indecìso ancora se addirsi allo studio legale, o 
a quello della Medicina. Ma alla fine a questa dedìcossi , per 
ia quale avea sempre avuto una somma predilezione. Ap- 
prese pertanto tutte le altre facoltà alla Medicina necessa- 
rie , internandosi nelle cognisioni della Notomia ^ Cbimica, 
Botanica ^ Fisiologia e Farmaceutica ; i quali siod j com- 
piti, comindò ad apprendere il metodo di curare le infermitli 
da Biagio del Posso, valente medico di qoel tempo. Inva» 
ghito indi della le2.ione di Medicina pratica di JSicola Ci- 
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rìllo , cbe rinsegDftTa nella A. Uuìverutìi , lascialo il Poa- 
so , ai tottomne interainente alla cUrettone di Cirillo y come 
eolni die il comodo gli apprettava di una copiosa ISyreria, 
ricca oliremodo dì dawid autori così Greci come Latini, 
) qusili Serao non si satollò giammai di leggere avidamente. 
Per la qual cosa meritò ciiu Cirillo , scorgendo m questo 
suo allievo una prematura relliludine di giudizio , ed una 
feliciti nello scrivere , g^' imponesse di distender le rispo- 
•le V quesiti medici che gli eran diretti. Con tali felici 
anspicì Serao cominciò nell* anno 1723 ad insegnar Filo- 
sofia e Medicina nella propria casa con Imon numero di 
uditori , lo che gli conciliò la stima di molli dotti nomini, 
che 1* esortarono ad esporsi ad un pubblico esperimento per 
ottener qualche cattedra di Medicina. Ciò eseguì per la pri- 
ma volta essendo di anni 25 per ottener quella di Medicina 
Teoretica , ed indi per quella di Anolomia , che ottenne 
nel 17^3, e finalmente nell^ auno seguente T altra consegui 
di Medicina Pratica. In questo tempo due elegantissime 
Orazioni latine recitò per lo cominciamento degli studj 
nella R. Università , essendone Prefetto il dottissimo Mons. 
Galiaoi (che pur meriterebhero riveder la puhhlica luce, 
o^ra specialmente che le latine letlefé sono air occaso ), e ri- 
dusse in miglior forma le sue m edi c he istituaioni. £ poco 
stante, dopo aver perduta la madre , soffiò altro dolore per 
la morte del suo diletto precettore Cirillo , a eoi egli era 
cotanto tenuto. 

(3) Fornito delle ottime gik acquistate cognizioni teori- 
che e pratiche , die principio all^ esercizio dell'arte salutare 
con felicissimi auspicj. Avendo fìsse in mente quelle parole 
diGcerone (de Divinai, Ub. i,Jt Homines ad Deos nuUa 
re prcpius accedimi , ifuam uSutem honùniàus dando , pro- 
curò di usar ogni cura e soUeeitudiDe nel visitar gr infer- 
rai , investigando sensa impostura V origine del male e U 
nodo di espellerlo dolcemente senza molUplicilli di lama- 
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chi o Jungfie dicerie, profferite più per vana ostentazione- 1 
che per giovare agi' infermi , e tutto ciò con sommo disinte- 
resse. In una parola non volle esser paragonato a qnelF i- 
neito medico cosi descritto da Marcello Palingenìo : 

Clìnìcus ipse autem sceleris merceete recepta " ' ' 
' Causatur superos^ et falìs imputai tibi ' 
• Si quis obit f taetusque iniplet multo aere crumenam y 

ne a quegli avidi seguaci J* Ippocrate , che Sidonio ApoF- 
liiiare ei descrive , che con molti farmachi e con perpetue 
visite animazzatio gli ammalati officiosamente. Egli visitava 
gl! infermi più da amico , clie da medico. Procurava di os- 
servare con attenzione la fìsonomia dell' infermo , d'indagare 
ì\ principio del male e gli accidenti che F accompagnava* 
no , e senza decidere della qualità e durata di esso , pre- 
seri vea quei rimedj semplici de' quali volea sperimentare 
ri valore pria di nuitarli o accrescetli , industriandosi di esi- 
larar l' animo di chi pativa con piacevol discorso senza 
pompa , e con semplicità profferito. Del che ne fummo ac- 
certati specialmente dalla pericolosa infermitìt , da cui fu 
lilla volta colpito il dottissimo Nicola Ignarcu , che ripetè 
ki tale occasione que' versi di Ovidio : 

lUiits ab £lofjuìis anima haec moribunda revixic y 
Ut vigli infusa PalUule Jlamma solet. 

Tale e tanta fu Tamicizia che strinse questi due dotti no- 
mini , che Ignarra tenne sempre nella propria stanza il ri- 
tratto di Serao , al quale appose il seguente distico r 

Allicus hic sode&y an Laelius , anne Seraus , 
Qui fide amicitia et gratta utrumqne referti 

(4) Nell'anno 1737, essendo accadut^i una strepiiosa eii*-r 
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KÌone del Vesavle , cifae per anni 7 era Aato tranquillo, il 
Re Carlo Borbone , ohe da ire anni era venuto a lelicilàr 
questi Regni ^ ordinò a Monsignor Galiani , Prefètto della 

Universila, che si fosser descrilli tulli i fenomeni di tale eru- 
zione dalla particolare accademia formaUi da' professori del- 
la Università medesima, di cui Segretario era Serao. A lui 
adunque fu commessa una tal descrizione , che prima di- 
stese in Italiano , ed iodi , acciocché fosse compresa da^ 
stranieri , per savia disposizione dell' istesso Monarca , fu oon 
pari eleganza tvaslatata in latino» £d essendo pervenuta in 
Francia , fu benanche tradotta nel Gallico idionift. 

(5) Essendo nel 1744 morto nel E. Parco un leone ^ Se« 
rao ne ièce una minuta ed anatomica descrisione ) che fu ini* 
pressa fra gli opuscoli degli autori stampati in Napoli. 

(6) NelFanno 174^ fu mandato in dono dal Gran Signore 
un elefante air istesso Re Carlo Borbone. Questi, promoter 
com' era delle scienze , ordinò al Serao farne benanche la 
descrizione. Mentre il dotto uomo era per pubblicarla, venne 
in mente al medico Luigi Visone ( -che appena allora co- 
minciava a farsi noto ) , per una mal consigliata voglia di 
acquistar fiima , dare alle stampe rapidamente un discorso 
suirele&nie. Senù al vivo Serao un tal procedimento, poi- 
ché ben si sapea essersi per Sovrano comando dato a lui 
r incarico di descrivere un tale animale, e che T istesso Vi* 
sene non dovea ignorare. E comedi è il Serao fosse di pia* 
cido temperamento, ed avverso alle letterarie contese , pure 
sentissi punto talmente , che pubblicò con prestezza mag- 
giore alcune note su lo scrino Visoniano con questo titolo: 
Dei discorso di Luigi Fisonn intorno aW elefante , Farle 
JII , che contiene £ iupplimenti e k conseguenze della 
Putte I e II. In tali noie Visone fu maltrattato al maggior 
segno , poiché furono numerati con molta lepidexaa g)i sva-* 
rioni, e le meschine puerilità delle quali quel discorso era 
pieno. Quindi il Visone avvilito, stimò meglio d^impetrar 
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h medianoiie di Gerooimo Smo, Ctnonico di Avena , fra- 
tello germano di Franoeieo , ancbe «omo di molte lettere, 

acciò r avesse pemuMo a desistere dalP intrapreso satirico la- 
voro. E così efficaci furono le persuasive di quel pio e dotto 
Ecclesiastico , che Serao non condusse a fine Je cominciate 
annotazioni , anzi procurò il più che potè di ritirar quei 
fogli già pubblicati , e coi Visone ricoDciliato , ne parlò da 
qnd pnnto eoo Mima , mostrandogli sempre amidsia e be- 
Berolenia* 

(7) Altro aecidetite avrenne cbe fece conoscere quanto 
Serao valesse nelle scienze naturali. Essendosi ucciso nn cin- 
ghiale dal Re Carlo , gli forono ritrovati nel ventre molti 

piccioli e lucidi globettì , che raccbindevano acqua torbida. 
Tal novità eccitò la curiosità di molti fisici ad indagarne 
la cagione. Dal medesimo Sovrano venne al Serao ingiunto 
farne la spiegazione , qual cosa fu in poco tempo eseguita. 
Altre opere pubblicò , fra le quali meritano di esser prima 
nominate ie lezioni su la TararUola , nelle quali con sode 
ragioni procurò dìlegoare qnell' ai|tica favola , la quale an- 
cor prevale presso di molti , cioè che i morsicati da tale 
animale in un dato tempo dell'anno sien preti da un vero 
estro , e prendendo sollievo dal snone di musicali istrumenti^ 
vengano spinti al ballo, die lasciano dopo avere sparso molto 
sudore. Su del quale argomento scrisse con Tosata erudisione 
ne' passati anni il nostro dottissimo e cordiale amico Abate 
Francesco Cancellieri ( Dell' arie di Roma e del Tarantismo. 
Roma 8. 1817 ). A richiesta di Marco Poleno distese il Se- 
rao un coroentario in Latino della vita di Alessio Sim- 
maco Mazzocchi , che avea allora anui 54 , che leggesi presso 
r opera de dedicatione wb Ascia di tale insigne autore. Si 
oppose al medico Francese Ghicoynean, che avea sostenuto 
non esser la peste contagiosa , qual parere diè fiiori a ri- 
chiesta di Monsignor Leprotti Archiatro del Pontefice Be- 
nedetto XIV. Altro trattato pubblici col titolo dù t/^g^tcatit 
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ad piiam repoeandis ; ì quali opmooli ntetrono alla Ince in- 
tieme uniti in Napoli nel 1766. Avendo Nicola Cirillo ncl- 
r anno 1728 alquanto illustrate e corrette le opere mediche 
di Michele Etmullero , ciò dispiacque al figliuol di costui, 
che 86 ne querelò , ed ìnduwe a far imerìre negli atti di 
Liptia tal sua lagnanza. La qual cosa produsse che il Ci- 
riUo più apertamente dichiarasse i suoi sentimenti assai lon- 
tani dalla censura cIm ti oredè arer fatta a quel dotto ne'- 
dioo. Nh arando potuto ottenere cbe tal diduaTazione ftoesse 
anche parte degli atti dì Lipsia , la fe* produrre in Genova 
nel volume Vili della BiUioteoa Italiana. Quando però 'ore-< 
deasi che tal eontrorersia avesse avuto fine , essendo già 
morti COSI Cirillo , che Etmullero , gU accademici di Lipsia 
rinnovarono le ingiuste querele con Ira Cirillo. Ciò produsse 
che Serao si vide nell* obbligo di prender la ditesa del suo 
trapassato maestro , e pubblicò un opuscolo col titolo : f^in" 
diciae prò Nicolao Cyrilìo adtmus lÀpsiemium responsìo^ 
meta ad Firum AmpUssimum AnUm* Leprottum ArdUair» 
Poni^, Neap. fy3S, DelT ìstesso suo benemerito precettore 
avea pidiblìoata la vita elegantemente scrituìn Latino, che 
precede i Consulti medici del Cirillo dati parimenti alla lu- 
ce , la qnal vita fu nuovamente impressa nella collenoiie 
degli opuscoli del Serao fatta nel 1766. Tradusse dalla lin- 
. gua Inglese nell' idioma Italiano , nel quale anche valea 

moltissimo , le osservazioni di Gio: Pringle medico di tal " 
, nazione, de castrensibus morbis^ che pubblicò udranno 17575 
la qual- cosa gradi moltissimo T autore , che con lettera ne 
mostrò al traduttore il suo compiacimento. In tutte questa 
produsioni Serao ai acquistò &ma di felicissimo scrittore così 
Latino che Ilaliaao, e di esser fiurnito di vastissima erudi- 
siooe. Tal giusta opinione venne vie pili confermata da al- 
tre produaioni , sebbene di picciol momento, che per varie 
occasioni In obbligato dar fuori , fra le quali meritano dì 
esser nomioate specialmente le Inscrizioui Latine , avendone 
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composte moltissime scritte con sommo gusto lapidario , e 
fra queste si distinsero quella fatta per D. Michele Reggio 
Generale delle galee, che leggesi nella chiesa di S. Gio: a Mare 
dell' Ordine Gerosolimitano , quelF altra in memoria del Ca- 
itoiuoo PadffioeUi) uomo assai valeme in letteratura, esi- 
Mente adla chiesa maggiore di Fratta , diocesi di Àversa , 
e qùdk, por AgneUo Vassallo suo ìdiìdbo imiiòO) oh' è sita 
neUa chiesa di Monte Vec|;ÌBe di Napoli. Tale esdmasioiie 
aveasi di hu molti solo da* sam coadftadiiii , ma dagli atra* 
weiri esiaiidio , che gli trìbiitaron tempre dorate lodi. In- 
sorta in Parigi grave contesa fra la facoltà medica e chi- 
rurgica , se ne scrisse per la decisione a diverse accademie 
di Europa , e fra queste a quella di Napoli , ed essendosi 
in nome di questa risposto da Serao in modo molto sod- 
disfacente per ambe le parti , la controversia ebbe fine. 

(8) Il medioo valore del nostro Serao si fe* celebre in 
tutta la dvkj e maggiormente per la lodevoiissimn maniera 
ébe usava neir assister f^* infermi anche di hatsa oendisio* 
ae y a* quali non manoava prestare la OAggHire assistensa. 
Tali sue dotici ooite ad nna somma iHifaatema di ooBtmni, lo 
feoer presce^iere prima per medico ordinario di S. M. la 
Eegina M. Carolina d'Austria, indi di S. M. il Re Ferdi- 
nando, ottenendo anche la carica distinta di Protomedico 
del Regno. Di tali e così onorifiche distinzioni non s'invanì 
punto nè poco , ma umile in tanta gloria , seguitò a condursi 
con r istessa sua usata moderazione , fieqneatando gli stessi 
antidù amici , di tutti parlando con atima') n^ di alcuno 
vitnperando i difetti. Non mancò mai di prestar sempre la 
dovuta assìstenm a* pioprii Sovrani , da' quali ricevè nnchè 
visse i pih chiari segni di benevolenaa ed affetto. Ninno fra 
gli Aulici 5 a* quali non mancava di osar quella stima, che 
il Iwro grado richiedea, ebbe a lagnarsi di lui , riputandolo 
tutti per uomo molto savio e circospetto, uè volendosi d' al- 
tro iugerire , che di quel solo che al suo uffizio si apparie- 
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M. Per dirlo in breve : di Serao ben si poteva aSSermm 
de quo nemo doliàiy de quo nuUa querèla. Gravato di forte 
reuma, e da grave mal di gola , da cai «ra stato sempre tor* ^ 
mentato y muoito de* valevoli ajatt ddla Religione , la quale 
avea sempre di cuor venerala , fini di vivere nel di 5 dì 
Agosto del 1783. Fu sepolto nella chiesa di S. M. di Monte 
Vergine vicino al srpolcro di Agnello Vassallo suo dilettis- 
simo amico ^ e da Geronimo nipote del medesimo gli fu etetta 
là seguente memoria v 

1 

Francisco Serao 
In Aeadem. Netqj». Medidnàe Professori Primar» 
Hegìs Nostri Regniqué Archiairo 

. Phiìosopho Ac Philologo 
Apud Exleras Etiam Natione$ 

Percelebri ' 
yiro Probo Seduto Obsequenti 
J^l Amicitiae Cultori D ìli genti ssimo 

Quem Hieronymus Vaxallus 
Ordinis Populìque Neap. A Secretis 
Jjfe Ab Agnelio Patruo Suo 
Dissodaretur 
Éde In Eodan Hypogeo Composait 

Arbitrio Tumuli Sibi Ab Hippolyia 
FiUa Unica Meorentissima Permisso 
Vixìt An. LXXX, Mens. X. Dies XV. 
. Decessa Non. Augus. An. CIO IO CCLXXXIII 
Quiescile Par Nobile Amicorum 
Quantum Amicitiae Sit Deferendum 
Poeteritaii Esempio Futuri. 

V illostce Vicq-d* Asir fe* tanto conto di Francesco Serao , 
die lo annoverò fra i piìi grandi medici e filologi del suo 
secolo , aggiungendo che il Serao come medico meritò dalla 

roL IL - 20 
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tua pslrìa aoUevando gF iofermi. Come filosofo distrusse- al- 
enni errori , fra^ quali la favola del popolo intorno agli ef- 
fetti del morso della Tarantola ( Aranca-Tarantula di Lin- 
neo). Ne pubblicò Ja vita in Lalino Tommaso Fasano, profes- 
aor primario di iìsica nella R. Università, antico alunno di 
$mo , sebbene poco avesse indi esercitata V arte salutare. 
JUi vita suddetta ^ scrìtta pur con eleganza , poiché il Fasano 
kk Bon dispregevole serittor Latino^ è però tanto prolissa e 
ripiena di cose lontane dall' argomento , che ne riesce bea 
ristuocfaevole la lettura. Supplì ad un tal difetto V eruditia- 
•imo Monsignor Michel Angelo Lupoli Arciv. di Salerno , 
avendone costui nell*etk di anni 18 scrìtto in Latino un giu- 
dizioso comenlario , che venne inserilo nella Collezione 
delle vite degl'illustri letterali Italiani dislese dal eh. Mons. 
Fabroni , impressa in Pisa nell'anno 17H9. Questo slesso 
comenlario c stato ullimameule riprodotto dal nominato 
degnissimo Prelato nella raccolta di molti suoi opuscoli di 
diverso genere , parte per V inoanai separatamente pubbli- 
cati , parte inediti \ i quali soli proverebbero la somma dot- 
trina e purttk nello scrivere dell* autore ^ s* ei non (osse gik 
noto nella Bepub. Letteraria per altre sue applauditissime 
opere. ( Nap, 4- presso Ciò: de JBonis ). 
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VALLETTA - NICOLA (i). 



Se veloce lasciando il patrio leiio 

Volse costui ver la Ciiià le piarne ^ 
. Senii lo spron che il fianco giovinetto 

Punse ^ e Jo rese di viriate amante (2). 

L'accolse Astrea nel Tempio; ivi al cospetto 

Dc^sag^i apparve in libero sembiante; 

E ili (luLlo airone oli quai scintille e quante 
Mostrò del foco che cbiudea nel petto (5) ! 

Ma non' contento del sudato alloro , 

Dono di Temi, onde la fronte cinse (4), 
De' seguaci di ApoUo accrebbe il coro (ò). 

Severi studj , e ameni carmi strinse 

Al suon di lira con gentil lavoro, 
. £ premio e onor da doppia fonte attinse (6). 
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(1) Nicola Valletta nacque ia Arienio a aa Giugno 174^9 
e moi^ in Napoli a ai Noveinlm iBi4) dì anni 66 e mesi 5. 

(2) Giace nella Campania Arienzo , antichissimo castello 

edificato dd Longobardi, a difesa del pria Ducato, indi Prin- 
cipato Beneventano , per le guerre intestine dalle quali era- 
no lacerali quegli ambiziosi Dinasti ^ il qual castello po- 
scia venne demolito dal Re Ruggiero come non più idoneo 
a valevole difesa \ per cui quei primi abitatori della vetta 
di quel colle discesero alle radici della sottoposta valle 
Candioa , divenuta A celd>re per T umiliato orgoglio Ro- 
mano , onde i Sanniti pervenuti a somma gloria , acqui- 
starono gran rinomanza ; e quivi gradatamente dopo aver 
IbrmalA la propria sussistenza con abitazioni, ridotto ami- 
,glior coltura il terreilo, quei terrazzani, secondando 1* avito 
istinto guerriero , di un castello e di forti mura ancora si 
cinsero. lu questo ameno paese , pregiato assai per la ferti- 
lità del suolo , per aer puro e salubre , per V industria de- 
gli abitatori , per l'agiatezza di molle famiglie, alcune delle 
quali nella citih di Napoli trapiantate , nacque Nicola Val- 
letta da civili ed onesti genitori. Il padre di lui bastante- 
mente istruito af&doUo di fresca etk ad un precettore di quel 
paese , il quale con somma cura s* Industri^ onde il giova- 
netto , fornito dalla natura di un^ indole penetrante e viva- 
ce , apprendesse senza infastidirsi i rudimenti della lingua 
del Lazio. In breve tempo , le speranze avverandosi del- 
l' accorto precettore , cominciò egli a distinguersi fra' suoi 
compagni , e giornalmente senza sprone nel figliuolo scor- 
geasi un sensibil profitto. Giunto ad eia piìi matura , da se 
stesso riflettendo che fra gli ozii di una ridente campagna 
e fra le paterne mura non poteva dar opera air acquisto 
delle scienze , persuaso della sentenza di Euripide che moki 
isd suo/ natwq immerti in un 9ile torpore tenta lode pitterò 
e eenza gloria^ si risolvette di abbandonare Arienzo | eoon- 
dursi nella capitale. Lungi però di dedicarli agf inutili pai- 
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•nteniiM , o a* varj peggiori scogli, contro a* quali la gio« 
venth che da lontaoi e vicini paesi vi <i conduce non di 
nulo va a frangersi , egli si dedicò interamente ali* acquisto 
della vera virili , avendo trovalo per sua buona ventura il 
chiarissimo Carlo Carfora, uno de^ migliori ornamenlì del no- 
slro Foro , che assai bene T indirizzò per V acquisto delle 
letterarie cogfiizioni. Dopo essersi intanto istruito nelF arie 
oratoria e nella Greca lingua , apprese la scienza de^ ra« 
siocinj , de* metodi e delle idee sotto la scorta del rìno- 
malissimo professore Antonio Genovesi ; iodi s'iolernè nelle 
fisiche fiicoll^, Investigando i princip}, le cagioni ed i pra- 
dotti della natura. Finalmente applicoasì interamenie allo 
studio del Dritto Civile ed Ecclesiastico sotto la dlrexioae 
del dotto professore di tal lacoltk Domenico Mangieri , es- 
sendo in seguito divenuto discepolo di Giuseppe Pasqual 
Cirillo , lume ed ornameuto del nostro Foro e Liceo. Que- 
sta facoltcì , die ia la sua prediletta, e per la quale spe- 
rava di acquistar fama , nou si contentò di apprenderla fra 
angusti confini , ma inleroaudosi ne' più occulti recessi di 
essa , ricavò dalle Istorie delle Nazioni , e da* volami dei 
più dotti interpreti del dritto , nn ampio tesoro di non vol- 
gare dottrina. 

(3) NelPetìi di anni 17 arditamente si accinse a dar pub- 
blica pmova del saper sno y esponendosi al periglioso ci- 
mento di concorrere alla vacante cattedra di Etica nella 
R. Unìversitli. Per Y etk specialmente in cui a tal esperì- 

niento soggeltossi , e per la felicila insieme della sua esleni- 
poranea prelezione su la scienza de' costumi , riscosse ap- 
plausi ed ìncoraggiaroeuto. Allora fu che die fuori il primo 
parto del suo felice ingegno con applaudita operetta a tal 
facohli appartenente ^ che dedicò al suo Mecenate ed amico 
Carlo Carfora. 

* (4) Continuando lo studio severo sul Dritto Romano , co- 
minciò a calcare le spinose vie del Foro, difèndendo con 
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impegno le altrui ragioni. Ma V indole sua pacifica, e ne- 
mica rielle conlese, lo fe'ben presto uscire dal clamoroso la- 
berinto forense. Ad insegnar pertanto indusse nella pro- 
pria casa le instituzioni civili , canoniche e del Regno, con 
sufTiciente numero di studiosi discepoli. 

(5) Alla foggia del valoroso Epaminonda in mezzo alle 
sue non lievi applicazioni , egli si dilettò molto della mu- 
sica , cantando e suonando il violino con molta soavità. Ma 
non solo da questa trasse gran sollievo, ma sentendosi ri- 
colmo di quel dono , che riscaldando il petto , solleva la 
mente a spiegare con metrica venusta i proprj pensieri, ei 
coltivò molto r amabile poesia non solo con meditali, ma 
eziandio con estemporanei canti. £d in questi specialmente 
si distinse non poco , gareggiando con molti valentissimi in 
tal genere che nella citta nostra allora si distinguevano , 
come Serio, Mollo, Bertela, de Leo ec. Armonica era la 
voce sua , sensata la locuzione, facili le rime , non capric- 
ciose ne stentale , non rendendosi mai simile ad energu- 
meno , il nero crine o la barba strappandosi se talvolta la 
rima non fosse a lui ubbidiente. Cercava di sciogliere il 
propostogli argomento con sode ragioni , e non con nude 
rimale parole di senso vote , simili alle ciance canore dal 
Veuosiuo descritte. Molte leggiadre rime die fuori o sponta- 
neamente , o richiesto per quelle molliplici occasioni , dalle 
quali sono soventi volte annoiati i sempre miseri seguaci di 
Apollo. 

(6) Di anni 25 si espose al pubblico esperimento per ot- 
tener la cattedra di Dritto Civile nella R. .Università , ed 
ottenne quella delle Instituzioni Civili dopo esser soggia- 
ciuto ad altri due. Pubblicò gradatamente le Instituzioni del 
Dritto Romano e Canonico, quelle del Drillo Feudale, al- 
lora in vigore , e finalmente del Dritto del Regno Napole- 
tano , scritte tulle in Latino. Altra petizione dovè fare per 
ottener la cattedra del Drillo Municipale , che gli fu con- 
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leriu. Indi fu destinato a spiegare U Codice Ciastìniaiieoy 
e quindi fu nuovamente trasferito a quella del Drìito pa-^ 

trio. Finalmenle nella general mutazion delle cose , cangiata» 
anche nel R. Liceo T antica forma , Vallella ottenne nuove 
onorifìcenze e prerogative , venendo destinato professore del 
Drillo Komano, e Decano della legai facoltà. Diverse ora* 
zioni parenetiolie per le annuali aperture degli atudj egU 
recitò con encoroj , e poscia pubblicò con - le stampe, ocK 
ne iiece altresì di molte altre sue produzioni , come delU 
CimAUmtid Faseino y di molte Poe$ie ItaUam^ édlVJSh", 
gio ilbutre e rinomaio uom $ecdare Mardtese Baldm-* 
sarm Cit»j di diversi altri suoi opuscoli^ e fioalroeDieMel^ 
r ultima Orazione che fece per lo cominGÌameiito degli stn-i 
dj , un anno prima della sua morte , nella quale prese a 
sviluppare V Oraziana sentenza : sit (juodius simplex dum.' 
taxat , et unum^ spiegando la relazione che le scienze tutte 
hanno con tal savio precetto. Fu un tal discorso assai ap- 
plaudito, anche perchè vedeasi T oratore che fece T esfremo 
di sua possa , giacché erasi molto avanzato in lui quel ma- 
lóre di frequente emùtUsi , che lo avea reso squallido e smun- 
to a segno, che egli stesso non esitò mettere sotto del suo 
ritratto i seguenti versi : 

Non è Seneca svenato , 

Non è Lazaro risorto; 

Ma Valletta è qui segnato , 

QuaL egli è tra vivo e morto» 

Avanzando il male da giortio in giorno vedea già lenta- 
mente avvicinarsi V ora fatale , e di continuo ronzargli in- 
torno col brando in mano la morte. Da Cristiano filosofo 
ei si premunì pel tremendo passaggio con invidiabile tran- 
quillici , rassegnandosi al Divino volere. B negli estremi 
momenti del viver suo alquanti leggiadri versi dettò in ono- 
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re di nostra Donna , verso la quale avea nutrito tempre 
tenera divozione , come V avea fatto palese in molte rime 
che le avea indirizzate. Peggiorando sempre più , fini di 
vivere a ai Novembre i8i4- Fu sepolto nella Congrega- 
BÌone di cui era fratello sotto il titolo di S. Andrea , sita 
accosto la diieia di S. Pietro ad Aram. Un' adunanza poe» 
tioa inonor di Itii^ nella quale noi recitammo T Elogio, fii 
tennu nella casa déireradìto Giudice della G. Corte Girile 
ai Napoli D. Agnello Garfora , che inlal guisa onorar volle 
la memoria del suo maestro ed amico ^ e Y altro suo dotto 
discepolo D. Giuseppe Castaldi , ora CHudiee similmente della 
stessa Gran Corte, compose la seguente sepolcrale iosciizÌMie) 
che verrk odagli eredi in marmo scolpita : 

Immoriaìittui Nominiè ' 

NicoUd Faìkiiae 
Qui Ab Eettae Prima 
Juris Interpretatione Et Paesi 
Tantam Est A deplus Glorìam 
Ut Paene Adolescens Aniecessor Renuntiatus 
Jn NeapoUt, Archi^nmasio Publico Cum Plamu 

Docuerit 

Candendi's Few Praesertim Ex Tempore Etrmci» 

Carmimìms 
Cultu Eieganiia Nitore 
Cwn Paueis Fuerit Comparandus 
Fimii Annos LXFI Mensee F, 
Ohiit X Kal. Decemb. An. CIOID CCCXIF 
Josephus Castaldius 
Amico Et Praecepiori Optimo 
P. 

Tra k innumerevoli sue poetiche produzioni , che rimaile 
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sono inedite, evvì una laboriosa versione di orazioni in idio- 
ma napolitano, la quale sarebbe gratissinia cosa, a"* filologi 
specialmente , se mai fosse fatta pubblica per le stampe ^ 
dapoichè i più difficili tratti delle opere del Yenosino tro- 
vansi dal Valletta con finissima salacità ioterprelati , e con 
leUciMÌiDa non meo che lepida esposisione tradotti. Questo 
manoacrìtto , da me vedalo e in gran parie letto ^ porta il 
titolo di dnudo a lo Mandracekio* - 
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VALERA - FR. BERNARDO MARIA 

DA LAlfCIAlio CAFPDCGINO (i). 



Con irlo mento, e ruvido mantello 
E nudo piede , e pallido sembiante , 
Da sacro chiuso solitario ostello 

. Chi v^gìo mai che viene a me davanie? 

Ah ti ravviso ben. Vate novello , 
Delle Muse e di Febo ardito amante i 

Di Parnaso al più limpido ruscello 
Già t' incammini con velod piante (a). 

Tu rivolgi il pensiero ad alti voli , 

E tra fervide immagini divampi , * 
Al Gel l' innalzi , e al guardo altrui t' involi (5). 

Nuovi vestigi nelP arena stampi 
Del Poetico Regno; e teco soli 
Vedrai Pindaro e Fiacco in vasti campi. 
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(i) Fra Bernardo M. Valera da Lanciano nacque in 
Giiigriano, terra del distretto di Chieli , a 5 Agosto 171IJ e 
iporì in Chieti a 16 Dicembre 17B3, di anni 71. 

(1) Sarò forse deriio dalla tminerosa schiera de^ segnai 
di Apollo che io aonoTerì un Frate fra di loro. Por me 
ne sapranno buon grado ae porranno ttieoHe die qoeilo 
Frale , legnendo le tracce se^te dai sovrani scrittori , si ten- 
ne lontano dallo scrivere quelle ampollose poesie piene di 
espiessioni if&nue 9 e di sensi intialoiati ed oscuri ^ còme 
ora generalmenle usa fiirsi. Dotato il Valere di una vìva* 
cissima fantasia, e colmo il petto di poetico furore, di fre- 
sca etk cominciò a scrivere in verso , e bevendo a^ puri 
fonti del Tebano e del Venosi no Cnntore , battè con piè 
franco le orme felicemente calcate dal Cbiabrera , dal Guidi 
e dal Filicaja. Fu applaudito da coloro che in queir et^ po- 
tevan dar giudixio in tal fiMsoltà , come dal Lami, dal Mova» 
tori, dal Perfètti f dal More!, dal Genovesi ec. \ egli però^ 
umile ìa ionia gloria^ ponto non s^invanì di tali lodi^ ma sema 
dipartirsi dalle regole del suo rigido istituto , ne* momenti 
dì Olio seguitò a conversar frequentemente con le Muse, non 
macchiando giammai le sue ruvide lane con carmi meno ri» 
servati ed onesti. Avendo procurato benanche di raccoglier 
presso di se tutti gli esemplari di alcune Poesie giovanili 
da lui composte nella sua fresca età , e pubblicate nel 1753 
a spese di Giuseppe Aurelio de Gennaro | col finto nome di 
Amalfideno Haitald* 

Il padre di lni| di origine Spagnoola e di noUl caodisione, 
vennto nel nostro Regno oon una Mardiesa del Vasto , fiss^ 
la soa dimora in Lanciano \ ma avendo tolto in moglie Rosa 
Pescfaio , ricca gentildonna di Giugnano , in ^ uopo che ivi 
spesso e per qualche tempo dimorasse. Colk nacque il no- 
stro Bernardo , e di tenera età fu mandato in Chieti per 
iniziarsi nelle lettere sotto la disciplina de'PP. Gesuiti , che 
. oolk leucvan le scuole^ i quali bene scorgendo T ingegno del 
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gioranetto , fjfi rìcluetero di, dare il suo nome jvlla lov 
Compgiiia. Ma ricusate tali ofièria y tkoM il Yalera di 
abbraoeiare il rigido Istitato de* Minori Cappuocini* Vesti 
quelle lane nel dì 29 Gennajo 1780 in Penne, ove compì 

li suo noviziato , e professò i suoi sacri voti col nome di 
Fr. Bernardo M. da Giugnano. Per renderlo più istruito 
negli studii , mossi dal non ordinario ingegno di lui , i fra- 
ti , con savio accorgimento , Y inviarono in Siena , ove di> 
morò anni sette. Ivi presto diede chiare pruove del valor 
suo cosk neir aringo oratorio che poetico. Isella citta mede- 
sima aoqoistò tosto la stretta dìmesticheiia di nomini coJìi 
famosi per nobiltà e per sapere , e fira costoro quella del 
celebre poeta estoa^poraneo Cavalier Perfètti , essendo stato 
benanche ammesso nella rinomata accademia detta degr/js* 
tronati col nome di Àrmomco, Avvenne eh* essendo il Va- 
lera a desinar col Perfetti nel di della Concezione della 
Vergine , fu da costui invitato a cantare all' improvviso su 
la solennità di quel giorno , e sul momento die fuori quel 
bel sonetto » che leggìi fra le sue poesie ^ che comiiioia s 

QutdorE^nn aeeetù m mar h ti^B^ 9 

che venne tradotto dalla Signora Filomena figlia dell*ansi- 
detto Cavaliere , nelle latine ed italiane lettere bene ammae« 
strata , in ({uesta guisa : 

ffesperus accensum , si mergat in aeqiiora vidtum. 

Atque tremens vasiws cjfmòa pererrel aqms $ 
Aspicìt in Coelum cocca caUgine 9 et umbris 

Quod sua nocÈumu ora sereita legti* 
Qmtm subito UMOftì» hxato sibilat Eunu 

Freno , atqm korrendo jmgna fragoro òo9i g 
Spumi/eri Jludtu hoc iUae OMtra mmaniur 

Et Thètìt òuolilo $mela cohrc fremii. 



Bleu eymJbà infeUmf aderint tasi nmmna clàro 

Auspicio , indomiti s ecce peribis aquis 
Mn mundi aspectus : sed Sol Jam surgil , et ecce 
Rideni aura, sileni venlus , et unda tacet* 

Dalla Toscana passò iti Roma nel 174? ) ove^ per moltis* 
siuM orasKHii panegiricbe che vi recitò , si procacciò altif» 
én» froMi , e in eooomìtlo dal Pontefice allora Begoamtef 
e da mólti Porporatt. Stretta iri amidiia colf Abete Mo^ 
té cnilode di Arcadia > vecitò in quelF adnnanaa moki Pln^ 
dariei canii , e speeialmenie mi Inno altamente imma^aoso 
nel Bosco Parrasìo nel 1760 , che riscosse T universale ap« 
probazione. Ritornato nella sua provincia , fissò la sua di- 
mora per qualche tempo in Lanciano, e dimorando in Chieti, 
meritò la benevolenza del Marchese Romualdo de Sterlicb^ 
mmio dì molte lettere , e Mecenate de' buoni ingegni. Ve* 
ttnto in Napoli , si fe^ ammirar benanche ne' Sacri Pergami, e 
ifMoialmente nella chiesa di S. Efrem nuovo ^ e si procacciò 
Pànieìsia di moki colti letterati Napoletani , e fra costoro 
di Antonio Genovesi y che molte ^ lettere gì' indiriasò stando 
da Napoli lontano , del P. Gherardo de Angeli» , del Con* 
sigliere Giuseppe Aurelio de Gennaro j che promosse T edi- 
zione delle rime del P. Bernardo, che gli erano sommamente 
a cuore , come quelle , siccome diceva , che potevano esser 
d^ne de' bei tempi del Petrarca e del Casa. Il che fu ese» 
goito nel 1753 costipi di Gio: di Simone.* Altra edizione 
ne fa latta nel '1776» ove si veggono inserite molte lettere 
del nomioaCa Abele Genovesi, deir Abate Gio: Lami , del 
Canonico Ricci , di Monsignor Arcivescovo Antinori , ed 
ona del Muratori , a coi il Valerar avee mandato alcnoi 
inni e sonetti , ove fra le altre cose gli dice , che di so" 
netti era ricca abbastanza V Italia , laonde si fosse dato 
^to a scriver inni , perchè non sarebbe staio secondo a 
. Guidi y 0 ad altri sublimi lirici Italiani» Dimorò per guai* 
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che teiil|po nel CenolMO di Lancimo , ed ivi pffse il oo- 
gnonie da qiiella dttk , dopo di avete oocnpale le cariche di 
lettore di filosofia e di teologia , diDefinitore, e due volle 

di Provinciale nella sua Religione. 

Finalmente si ritirò nel cenobio di Chieti , la qual citta 
era allora fiorente per dotti uomini special mente claustrali, 
esistendovi ancora una letteraria accademia denominata Te- 
gea , istituita da Federico Yalignani, e colk terminò la sua 
gloriosa carriera a 16 Dicembre 1783^ lasdaiido di se gran 
desiderio. A guisa di altri ìosìgni personaggi stranierì , e fri 
di noi del Vico , del Maisoccbi e delF Ignarra , negli ul- 
timi anni di sna vita divenne smemorato e rimbambito. Il 
convento de* Cappuccini di Lanciano gli fu sommamente Se- 
nato, specialmente per aver arricchito quella biblioteca di 
opere di classici autori, oilre di moltissime di autori allora 
viventi , ed a lui mandate in dooo^ su le quali di sua mano 
scrisse ex dono auctoris. 

(3) Ci piace qui rapportare il princìpio di uno de' mi- 
gliori suoi inni sacri in onor di S. Michele, che ha meri- 
tato di esser traslatato in una el^antissima Elegia Latina 
dall' Ab. Girolamo Marano , maestro di lingua Greca nel se- 
minario Arcivescovile, e socio della socìetli K.'Eroolanese. 

> 

Dunque in Ciel si ragitma 

Ancor di guerra ? E v* è chi offenda e insulti 

Jl Re dei Ciely gran Me de' Re^i , a Cui 
Non i'^ ha chi mai resisla ? 
Chijia , chi Jìa costui ? 

Musa in campo eniriam pur. Non mi sgoifiento 

Air urto ^ e al suon deU' armi. 

Musa^ celeste Musa^ ormai suU? arco , 

Sul validi arco adatta 

IHiile sonanii carmi ^ 

Che terror fulminante ^ altajpendeita 
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Hanno a* fianchi per aU f e mille t mille 
Delt inudita formidabìl guerra 
Al vincitor ne foenu, UdUe | udUei 
Odimi Cieh ^ e terra ^ ee* 



sema pre^renuone leggeri FÌDiero iiitio con fjd 
altri tolti di timil genere , non .mi farìi mala voee se ho 
detto che il P. Bernardo da Lanciano ha seguito le orme' 
di Pindaro ed Ci azio , e che ieoza Ikllo può andar del pari 
oon Guidi e Chiabrera. 
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